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MARIANO LENZÌ'
ALLA VALOROSA MADONNA .

,
. A V R E L I A PETR^CCI,

% J

V antichiflìmaufan^a delli fritto-

ri di Egitto i fantifiimi libri da Iota

faritti indiri?ftar.c a Mercurio
,
per* •

cioche efiifiimauano, che tutte l'ar

tijtutte lefcien^e,tutte le belle cofe

fujferofiate da Mercurio ritrouatey

& che a luia come ad inuentore d'ogni cofafi conuenifi-

fe rendergratta di ciò,che l'buomo imparaua,ofapeua.

Et per quefto Vithagora,et Vintone, et molti altrigr

a

Filofofi andarono per impararfilofofia in Egitto,etper

lo piu l’apprefero dàlie colonne di Mercurio, lequali er-

rano tutte piene difapien\a,et di dottrinalofimilmen
4

evualorofa Madonnagiudico ciò chefi puòfare da co~

loro c hanno conofciuta Vaitela dell'animo uoftro ,

conuenirfiauoi,et che i loro bei penperi nutriti dal di

ninoJpirito uoflro,fi debbino riuolgere in uoi,& in ho-

nor deluofiro nome,quanto pojjono affaticarfi, concio

-

fia cofa che non meno imparino le uere uirtu nell'ejjem

pio della uita uoflra,chefacejfero quelli antichifilofofi

nelle colonne di Mercuriche,fe, quale fia la nobiltà,
l’altera,lagentile^a dell'animo uoflro, fipon mente

y

w '

quanta l'honeftà,la cartefia, lagratiafi rijguardaiqua
le laprudenzaJaccorgimento,lafapie\a,fi confiderai

&finalmente a partea parte ogni uofim uirtu fi rimi-

rantedeficerto dalli ingegnipurgati altro no cfier in ui

ta noftrafe non unofreccino una Idea deimodo co -

2 me ir ime



Dialogo
me fi conuenga uiuerer

alli altri:& quelli,ehe infangati

nelle càfe terrene no pofj'ono al^arfi* irtunfubito a que

fio celefte pen(ìe/o,pur cheuoltmó gli occhiin noi, i IIu-

ftrati dal uofiro raggio,a poco, a pocofi purgano,& de

l'alta cotipiattone della uofìra diiiinitàfifanno degni«

Conofctdo io per tanto quello debito comune,et mio,ho

fatto come loro,che non potendofatisfar delproprio pa
gano dell'altrui,che defiderando feioglier parte di que

Jiograde obltgo,ch’io ho con uoi,etp la poucrtà de l'in

gegnomo nò potendo mandamifrutto,che di me fìejfo

fta natole lo maio nàto ne li altruigiardini, i libri cioè

d'amore di maefiro Leone,fotto titolo di Filone,& So,

fiaicaftofoggetto d'amore a dona cafta che Jpira amo-

re:pefieri celefii a donna,ch'è ornata di uirtu celeflr,al

tifimi intedimeci a dona ripiena d'altiftimi ricetti,cofi

bouolutopiutojlocon quel d'altri mofìrarui l'animo

ch'io ho di fatisfarni,eheprolungar per lapouertàww
lafatisfattione di tato debito.benchéjlimo(quado pur

ui pefo)farin un tempo due non piccioliguadagnijciò

glier parte di questo obligo co uoi,et obligarmi(fe l'om

tre obligarfi pojfono)maefiro Leone: che baued'io que

flifuoi diurni dialoghi trattifuora delle tenebre,in che

efiiflauanofepolti,& poHoli quaft in chiara luce,et al

nome difi ualorofa donna,come uoi fiete,raccomodati

li,credo certo ch'eglife ne debbiafommamete rallegra

te,et di queftofuo monosplendore,& di cofi alta prò»

tettione molto refiarmi obligato . Voi dunque quafi tu

trice di quefta opera diuenuta,dri%%tndo in lci,come in

corpo attifiimo a riceuer luce, il uojiro raggio,lafarete

piufplendidàyCtpiu miracolofi mofìrarfi almondo. »

...... DIA-



DIALOGO primo di amore,
DI L E O NE HEBREO

:

I T^ T ER L O C r T 0 R^l.
FILONE, ET SOFIA*

,

V
)f FILONE. ^ H .

L conofcrrti o Sofia,caufa in me amo « **

re,& dcfiderio. s o. Difcordanti mic^fMU
paiono

,
o Filone , queflt affetti,

la corninone dime in te produce :
^ **

ma forfè lapafjione ti fa dircofi.

il.Da tuoi difcordanoyche fono alie

ni d'ogtu correffondenti,so.^ìny fra loro fleffìfon c6

trari] affetti della uolontà
,
amare& defiderare . F I.

Et perche contrarij? so.Terchefe cofe che da noi fono

Rimate buonequelle che hauiamo,etpoffediamo l'amia,

mo ;& qucUe,cbe ci mancano, le dejideriamo ; di mo-
do che quel che s'ama,primafi defiderà-,& dipoi che la

cofa defiderata s'è ottenuta,?amore uiene,& manca il

defidcrio. Li.Che ti muoue ad haucr quefia opinione?

so .L'effe mpio delle cofe,chefono amate et defiderate,

Tsfon utdi tu che lafanità,quando non ?battiamo,/a de•

fideriamo ? ma non diremogia amarla:&poi che l’ha-

uiamofi’amiamo,& non la defideriamo . Le ricche^»

\
le beredità,legioie, innanzi che fi habbino ,fono defide

ratear non amate,dipoi che fifono hauute,no fi deftde

rano piu,ma s amano.F i .Beche lafanità& le ricche^
» quando ci mancano nonfipoffono amare,

perche non

i hauiamo : nientedimeno s'amano d'baucrle. so.Que*

ilo è unparlare impropriofil dire amare» cioè di uolcrù

fy-'r ^ $ battere



hauere la cofa:chefi uuol dire defiderarla:perche ramo,

re è della medeftma cofa amata,& il defiderio è etba-

tterla,o d'acquiftarla.-ne pare pojjìnoflare infiemeama

re,& defiderarc.Fi.Le tue ragioni,o Sofia, piu dimo-

ftrano la fiottigliela deltuoigegno,che la uerità della

tua opinione.'perche fie quello che noi defitderiamo, non

Vamiamo ; defìderaremo quel che non s'ama; e per con -

fieguente quel che s'abbonifce,& ha in odio:che non po

tria ejfiere maggior contradittione. so.TSfon ih'inganno

o Filone : ch'io defiderò quel,che fie beneper non pofifie

-

derlo non l'amo,quando l'haueròfard amato da me,&
non piu defiderato:neper quefio defederò mai quel ch'io

abhorrifico,ne ancor quello ch'io amo: perche la cofiaa-

matafi ha,& la defìderata ci manca.& qual piu chia-

ro efifiempio fipuò dare,ehe quel defigliuoli; che chi non

gli ha,nongli può amare,maglinefiderà; & chi gli ha.,

nogli defidera,magli ama iFi. Cofi come dimoftri per

efifiempio defigliuoli,ti douereHi ricordare del marito:iL

quale innanzi che s'habbia,fi defidera,& ama infieme;

& dipoi che se battuto, manca il defiderio,& alcuna

volta l'amore, fie bene in molte nonfiol perfidierà,ma an

cor crejcciilche molte uolte occorrefìmilmete al marito

deIla moglie
.
quefio efifiempio non ti par piu{ufficiente

per confermar il mio detto , che il tuo per riprouarlo l

So. Questo tuo parlare mi fiatisfia in parte, ma non in

tutto,mafiimamentefeguendo il tuo efifiempio fimiglian

te al dubbio/delqual dijfiutiamo. F idTi parlerò piu uni-

uerfialmcte.Tufai,che l'amore è delle cofie chefono bua

ne, onerofilmate buone:perche qual uuoi cofa buona è

amabile\& cofi come fono tre forti di buono , profitti-

nole,
‘

«vi
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note,dilettabile,& honeflo, cofifono ancor treforte di

amore, che l'uno è il dilettabile, l’altro il profitteuole ,

l'altro UhoneHo : ddltquali i due ultimi
,
quando fi

hanno in alcun tempo, debbono efferamati, oueramen-

te innanzi chefieno acquifiati,ouer dipoi.il dilettabile

non è amatogià dipoiipercbe tutte le cofe che dilettano

i noflri fentimenti materiali, difua natura,quando fon

pojjedute, piu prefio Jono abborrite,che amate.bifogna

adunqueper quefta ragione, che tu conceda, che tal co-

fe s amino innanzi chefi poffeggano,&fimilmetc quan

dofi defiderano:maperche dipoi che interamete fifono

pojjedute, manca il defiderio ; manca ancor il piu delle

uolte l'amore di quelle ;& per quefto concederai , che

lamor& il defideriopoffono fiare infieme. so. Le tue

ragioni,fecondo il miogiudicio,hannofor^a per proua-

quel tuo primo dettoima le mie,cheglifon contrarie,

nonfonperò debili,nefpogliate di lievità : come èpoffi-

bile adunque,chema uerità[fia contraria della medefi-

ma uerità ?fdumi quefta ambiguità,che mifa fiare af
fai confufa. Fi.lo uengo,o Sofia,per domandarti rime-

dio alle mie pene,& tu mi domadifolutione de tuoi dub

bij
: forfè ilfai per defuiarmi da quefta pratticajaqual

'

non t'aggrada , oueramente perche i concetti del mio

pouero ingegno ti difiiacciono , non manco ,che gli af-

fetti della mia affannata uolontà . so. Tdon pojfo

negare, che non habbia piu forila inmea commouer-

mila joaue,&pura mente, che non hal'amorofa uo-

lontà ineper quefta credo farti ingiuria, filmando in

te quel che piu uale :perche fe marni , come dici , dei

piuprefioprocurare di quetarmi l'intelletto , che. d'in*

A 4 citarmi
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tifarmi l'appetito:fi che lafciato] da parte ogni altra

cofa , foluìmi quefli miei dubbij. Fi. Se bene la ra-

gione in contrario è pronta;
nientedimeno per for\a bi-

jugna eh"io fegua il tuo uolere : & queflo uiene dalla

leg^e,cbe han pollo i uincitori amati alli forcati , &
uinti amanti . Dico , che fono alcuni contrari

’j

in tutto

alla tua opinione : liquali tengono l’amore ,& il desi-

derio effere in effetto una medesima cofa : perche tutto

quel che si desidera uogliono ancor che s'ami. S o. So-

no manifeflamentc in errore : che fe ben je li concede,

che tutto quel che si desidera s’ami ,
certo è che molte

cofe $ amano che non si desiderano , come interuie-

ne in tutte le cofe pofsedute. F r. Hai arguito» con-

tia rettamente :ma alcuni altri credono, cbel’amo-

re sia un certo che, qual contenga in fe tutte le co-

fe desiderate ,
ancor che non si habbino , & sima-

mente le cofe buone acquiate bauute
,
quali non si

desiderano piu. So. Tic quello ancor mi confuona

:

perche (come si dice) molte cofe fon desiderate , lei-

quali non poffono efsere amate ; perche non fono in

‘cfserc:& famore è delle cofe che fono ,& il desidc

rio è proprio di quelle che non fono . come pojfiamo nói

*mar ifigliuoli& lafanitdjc non l’hauiamo , fe ben la

desideriamo ? quello mi fa tener famore e'I desiderio ef

fer due affetti contrari/ della uolontà:& tu m’hai detto

che l’uno e faltro poffono ftar insieme, dichiarami que

fio dubbiosi. Se l’amore non èfe no delle cofe che bah

no efsere, il desiderio perche nonfard di quelle ancora

è

So./Perche,cosi come famore prefuppone fefser delle

cofCfCosi il desiderioprefuppone laprnatme di quelle»
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’FIVVer qual ragione /’amor prefiippone teffere del-

le cofe? so,Terche bifogna che il conofcitnento prece- cothlxI

da all’amore: che nijfiuna cofafi potria amare,fe prima m*tch£-

fiotto fipccie di buona non fi conofcejfis & nijjìtna cofa

cade innojìro conoficimento,feprima effettualmente el Cfanw
la non fi troua in eficre:percbe la mete ncflra è unfipec

' chiù& effempio,o per dir meglio, immagine delle co

fie reali,di modo che nò è cofa alcuna, che fi poffa amar

fie prima non fi truoua in effere realmente. Fi» Tu dici

la ueritd:ma amor per questa mcdtfima ragione il defi

devio non può caderefe non nelle cofie , che beino efiere:

perche noi non defideviamo fie non quelle cofie, che prir

inamente conoficiarnofiottofipecie di buone,& per que«r

Sio il fitofiofo ha diffinitOiil buono efievc quello che eia*

ficuno defidera,
poi chei conoficimento è delle cofe eba

,no effere, so,Non fi può negare che’lconofcimento no

preceda al defiderio:ma piu prefio direi, che non fola*

mente ogni cognitione è delle cofe,
chefono, ma ancora

/

di quelle,che non fono:perche ilnoftro intelletto giudi •

ca una cofa,che è,come lagiudica:& cofi un altra, che

non è: &poi che*l fuo ufficio è il difccrnerc nelTefiere

delie cofie,& nel non efiereMfiogna cb’ei tonofca quel-

le chefono,& quelle,ehe nonfono, direi adunque , che

Tumor prefuppone la cognitione delle cofie,chefono,&
il defiderio di quelle che nonfiono,& di quelle, che noi

fiamo priuì. Fi, Tanto all'amore, quato al defideriopre

cede il conofcimeto della cofa amata,o defiderata,qual

è buona:& a nifiuno di loro la cognitione deueeffer’al

tro che buona:percbe tal cognitione faria caufa difare

abbonire la cofa conofiuta totalmente*& non deftde



/ Dialogo
tarlalo amarla;ft che ?amoretorriil defiderio, parimen

\ , te prefuppongono l'effere delle cofe,cofi in realità,come

. / in cognitione . so. Se il defiderio prefupponeffe l’efiere

delle cole,nefeguirebbe,che quadogiudichiamo la cofa

che è buona& defiderabilejmpre talegiudicio fujjc

uerovtna non uedi tu,che egli molte uolte èfalfo , & no

fi truoua cofì nell'efiere?parrebbe adunque,che l deftdc

rio non prefupponeffefempre l’effere della cofa defide-

rata.Vi.Quefio medefimo difetto,che dici, no meno ac-

cade nell'amore,che nel defiderio
:
pebe molte uolte quel

la cofa,eh’è (iimata buona,& amabile, è cattiua,et deb

beeffere abhoYrita ;& cofi come la uerità del giudicìo

delle cofe caufa li dritti& honefii defiderij, da quali de

riuano tutte le uirtù,&fatti temperati , & opere lau

dabiliicofi la falfità di talgiudicio è cauja di catdui de

fiderij& dishonefli amori }da quali tutti i uitij& er&

ri humani deriuanoital che l’uno,come l’altro,prefuppo

ne l’effere della cofa. s o . Non poffo teco,o Filone, noia

re tanto altoiueniamo digrada piu al baffo. Io pur ueg

go nifiuna di quelle coJeefiere,che piu defideriamo , che

propriamente non s’amuFi.'Npi defideriamo benfem-

pre quello,che non hauiamo, ma non per qucflo quello ,

• che non è: an\i il defideriofuol efier delle cofe, chefono

lequalinon poffìamo hauere

.

so. ^ncor fuol efier di

quelle coje,cb’effettualmente non fono ,& defideriamo

he eh’elle fieno,lequali non defideriamogià hauerle : co

me defideriamo,che pioua, quando ei non pioue:& che

facci buon tempo,& che uenga uriamico,& eh’alcuna

• coja fi facci : lequal cofe,perche nonfono , defideriamo

che fieno,p hauerneprofitto,ma non per hauertemeper

-s,

'
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quello diremo amarle: dimodo che’l defiderio èpur del-

le cofesche nonfono.Vi,Quel che non ha ejfere alcuno:

è nience:& quel che è niente,cofi come nonfi può ama

re,ancor no fi può ne defiderar,ne hauere:& quefle co

-

fe,c'hai dettele ben nonfono in efiere prefente attuai*

mente,quanào fi defiderano, nientedimeno l'cfiweloT°r^*
f/

\

è poffibile:& dall'cfiere pojjìbile,ancor fi può defiderar

che uengano all'efiere attuale: cofi come quelle chefo-

no et non hauiamo, dalla parte ch'ellefonofi poflono de

fiderare,che peno pojfedute da noi.fi che tutto il defide-

rio ouero è.ch'egli habbia ad efiere quel che no è,o d’ha

uere quello che ci manca.come uuoi tu dunque,che ogni

defiderio prejupponga in parte Vefiere,& in parte la

priuatione,& defideri il compimento, che gli manca del

l'efsere ? fi che il defiderio ; & l'amorfon fondati nel

-

l]efiere della cofa, et non nel non efiere.&alla cofa desi

derabile tre titoli le debbono precedere per ordine : il

primo èXefiere : ilfecondo la uerità: il ter\o,che la fia

buona:& con quelli uiene ad efsere amata& defiderà

taMche no potria efserefie innanzi nofufse (limata per

buonarperche in altro modo non s’amerebbe,ne defide-

rarebbe.& innari chefia giudicata buona, bifogna fia

conofcinta per uera:& come realmentefi truoua innari

del conofcimento,bifogna c habbia l'efsere reale '.perche

prima è la cofa in efsere, dipoi s'imprime nell'intelletto

<&• dipoifigiudica efier buona,et ultimamete si ama,et

desiderai per queflo il filofofo dice,che l'efsere ucro,

& buono si conusrtono in uno.fc no che l'efsere è in fe

medesimo; & il uero,quando è imprefso nell'intelletto', .

& il buonojquarido uiene dalfinldlctto, &.uolontà al

l'acquifio r
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Vacquino delle cofe, mediante lamore # defiderio ili

forte,che non meno il defederioprefuppone l*effere, che

L'amore. so. lopur ueggo, che dejìderiamo molte cofe ,

l'efjere dellequali nonfolo maca nel deftderante
, ma an

. »s . cor i» lor mcdefimCiCome è lafanita,& lifiglinoli,qua
-* * * do non l'hauiamomellequali certamente non cade amo

? re^mafolamente defiderio.Fi.Qjiello che fi defederà, fe

bene manca al defiderante,# infe no ha ejfere proprio

non per quefto è priuato in tutto dell'effere come dici,

any bifogna,che in qualche modo babbia ejfere, altra-

mente non potria ejfere conofeiutoper buono , ne defide

rato,fe ben non ha ejfereproprio:# cofi dico della farti

là nellinfermo,che la defederà,perche ha ejfer nellifa-

ni,& ancora era in lui innanzi $ infermale:#fimiime

te defigliuoli , fe bene non hanno ejj'ere in ijuelli,che li

defiderano,perchegli mancano,nientedimeno hanno ef

fere in gli altri
:
perche qual uuoi huemo è,ouero è flato

figliuolo:#
1per queflo chi no gli ha,gli conofce, &giu

dica effere Cofa buona,#gli defidera:# quefte talifor

ti d'ejferefon baftanti dare ad bitedere lafanità all'in*

fermo,# cofi a quelli che defideranofigliuoli& nogli

beino; dimodoché l'amore, e'I defiderio fono delle cofe

che in qualche modo bario effere reale,#fon conofeiu -

te fotto fpecie di buone; eccetto che l'amore pare effere

commune a molte cofe buone,poffedute,# no poffedu-

te:ma il dejiderio è di quelle,che nonfon poffedute. so

.

(
Secondo iltuo parlare ogni coja defederatafaria amata,

come dicevi ejfere opinione d'alcuni;#faria ungene-

re,che coterria in fe tutte le cofe filmate buone:& cofi

v que e>cbe nofipojfeggono &fi defideranoxcome quel

ir ^ le
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le che fipoffcggono& non fi defidcrano,tuttefecondo
la tua opinione/ariano amate:& a me non pare che le

co/e.che del tutto mancano, come quefte che di/Jì de la

fanità.gr defigliuoli.chi non le ha
, benché le defidcn

le poffiamare.-perche iefere, che dicefii hauere in gli
altri, non bafla per conofcerle,&per confeguente non
bafia per amarle: perche non amiamo lifigliuoli (Caltri

ne lafanità d’altriima la propria:#* quando ci manca:
comefipuò amare;fe ben fi deftderaìVi.J^on ftamadef
fo molto lontani dalla ueritàiancor che uolgarmetc tut
te le coje defideratefi dicono e/fere amate.per e/fere fli

mate buone;ma correttamente parlando, non fi po/fono
dire amate quelle, che non hanno alcuno effere proprio
corriè la fanità,<&figliuoli,quando ci mancano

; parlo

_
dell amor reale,che 1‘imaginatofipuò hauer in tutte le

cofe defiderate,per II effere rihanno nell’tmaginatione,
dal qual e/fer imaginato nafceun certo amore, ilfugget
io del quale non è ia cofa propria reale che fi defidera.p

non hauere ancor e/fere in realità propriamente ma fo
lo il concetto di quella cofa pigliata delfuo cfiere comu

di tal amor ilfuofuggetto è improprio'.pche non
è uero amore, che gli manca ilfuggetto realeima èfola
mentefimulato& imaginato', perche il defiderio di tal

v v\
cofe è/fogliato di uero amore : di forte,che fi truouanorL'riardo

nelle cofe treforti d’amore,& defiderio : delle quali

cunefono amate& defiderate infieme.corriè la uerità, cT/s**
lafapien^a,& una perfona degna,quando non l’hauia

mo:altrcfono amate& no defiderate.comefon tutte le

cofe buone bauute& pofeduteialcune altrefon de/de

rate& non amate, corriè lafanitàfiifigliuoli,quado ci

mn- ~



dialogo?
mancano,& Valtre co/e che no hanno efserè reale. fono
adunque le cofe amate et defiderate inficine, quelle,cbe

fono (limate buone,& hano effere proprio& macano•

l'amate & non defideratefon quelle medefme
,
quando

lbiniamo& pojfediamo:& le cofe defiderate& non
amatefon quelle,chc nonJolamente ci mancano, ma an
cora non hanno infe effere proprio , nel qual poffi cade

. re amore. so.Ho intefo il tuo difcorfo , che affai mipia

-

Cerna io neggo molte cofe ebano effere proprio reale;

& quando non ihauiamo, le deftdcriamojna no tamia
mo fin che no fi fono hauute, &allhora s amano,&no
fi deftdprano , comefon le ricche^, una cafa , una ui-

gna,unagioia,quali stando in poter d'altri,ft deftdera-

no ,& non s amano, per e/fere d'alterna poi chefifo-
no hauute,mancalo il desiderio di quellefe le pone amo
re-,si che innanzi che sieno acquifìate,folametefon desi

derate, & non amate-,& dipoi chefono acquiftate,fola

mentefono amate ,& non desiderate.F

I

.In quefio bai

detto la uerità:& io non dico,che tutte le cofe desidera

te 3 c hanno effere proprio,siano ancor amateima ho af
fermato,che quelle,chefon dcsiderate,parimete debbo

no battere effere proprio:che altrimetefe benfi deside

vano non si poffono amare:& per quefto non t’ho det-

to effepio ne di gioia,ne di cafa, ma di uirtà, difapic^a,

N odi degna perfonaiche que/ie quado macano,fon ama
te& desidera te parimete. s o.Dimmi la caufa di quefta

differenza,che si truoua nelle cofe desideratele’hano ef
fere proprio.percbe alcune di quelle,quandofon deside

rate, ancor poffon effer amate, et alcune nò.? i.La caa

fa è la differenti delle cofe amabiliUequali, comefaiffo

no
• • l^jr . .» «

V ì
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fio di tre forti,utili, dilettabili>& bonefleAcquali diuer

famentefi hano nelTamore nel defiderio.so . Dichia

rami la differenza, che èfra loro,cioèamare& deside*

rare:& perche meglio ti po/fa intendere,uorrei che fa-

ceffi diffinitione a l’amore ,& al defiderio, a fin, che in

tal diffinitionepoffi coprendere tutte tre leforti di quel

le.Fi.Non è cofifacile diffinire l’amore,& il defiderio

con diffinitione accommodata a tuttefue fpecie,come ti

fare:cbe la natura d’efii diuerfamente fi truoua in cia-

scuno di lorojnefi leggerli antichi filofofi hauerli dato

cofi ampia diffinitione^nondimeno per quello,chefecon-

do la prefente narratone mi confinai diffinire,cbe co -

fafia affetto uolontario deliefiere o d'hauere la cofa fli

mata buona,che manca,& di diffinire L’amore,cio è af~1

fetto uolontario di fruire con unione la cofafiimata buo 1

na:& da quefie diffinitioni no folamente conofcerai la

differenza di tali effetti della uolontà,cbe l’uno come ti

ho detto,è di fruire la cofa con unione,& l'altro dell’e

f

fere o di bauerla;ma ancora uedrai per quelle, il defide

no efsere delle cofe, che mancano: nondimeno L’amore

può cfierc di quelle,che fi hanno,& ancor di quellefche
non fi hannoiperche il fruire con unione può efiere af-

fetto della uolontàycosi nelle cofe,che ci mancano,come
in quelle , che bauiarnoipercbe tale affettione non pre-

fuppone habito,ne mancamento alcuno,an?j è commu

-

ne a tutti due . s o. .Ancor che tali diffinitioni hauereb

-

bonobifogno dipiu larga dichiaratione
,
pur mi balìa

afsai per introduttione di quello , che ti domando della

caufa della diuersità che si truoua in amare,& deside

rarerc nelle trefoniche hai dettofltile, dilettabile,&
honeflo.
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honeflo.fegu:adunque, Fi. L'utile comefono le rie-

[

che^e,particolari beni d'acquiflo, non fono mai ama-

te>& defiderate infieme,any quando no s*hanno, fi de

• fiano& non s amanoyper cfiere daltri;ma quando fo-

no acquiate, ceffia il dcfidcrio d’
i

cjje
)& all'bora s ama

no,come cofe proprie,&fi godon o con unione,& prò-

pnctà:nondimenofe ben ceffia il defiderio di quelle par
1 ticular riecheggia poJfedute,na(cono immediate nuo

\ vi desij d'altre cofe aliene:& quelli huomini,
la uolotà

de qualiguarda all'amore dell'utile, hanno diuerfi ,&
infiniti desij ,& ceffando l'uno

,
per l'acquifiare uiene

l'altro maggiorerò" piu affannofo, tal che mai fiatiam

* fuauoluntà di fimili defiderij:& quanto piu pofieg-

**'• gono,tantopiu defilano,&fonofilmili a quelli, che cer -

' * 1 '• canofpegnere la fua fitte con l'acquafxlataubc quan-

to piu beuono , tanto in lor'produce maggior fiete :&
quefto defio delle cofe utili fi chiama ambitione , one-

ro cupidità:il temperamento di quello fi chiama conten

tamentOyOuero fatisfattione delnecefiario: & è eccel-

lente uirtii: & cbiamafi ancora Sufficienza, perche fi

contenta del necefiario :& li fiauij dicono , cke'l uero

.

*
ricco è quello, chefi contenta di quel che pofiiede:et co

fi come Ìefìremo di quefla uirtii è la cupiditàdel Super-

fluo , cofi l'altro eftremo è il lafiare di defiare il bifio-

gno,& chiamai negligenza . so . Che dici tu Filone,

non fono moltifilofiofi, chegiudicano tutte le ricchez-

ze deuerfi lafiare?& alcuni, per dire il uero, non le

hanno lafiate. F i l one . E' fiata ben quefia opi

-

nione d'alcuni filofiofi Stoici& jhadcmìcì : ma quel-

’

la non è negligenti , il lafisarc di desiderare & pro-

curare
V
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curare il bifogno : che lofaceuano per conucrtirfi alfa

uita contemplatiua con intima contenta contempla

tione: alla quale uedeuano le ricchej^e effer grande im
'
pedimento,perche occupano la mentey& la diuertifco

no dalla[ua medcfima opera fpeculattiua , & dalla c8

templatìoue,nella qual confìtte lafua pcrfettione etfe r
licità.ma li Teripatetici tengono,che s babbi da proculati h/l',

tare le riccheTpg , effondo di bifogno per la uita uirtuo

*//coho j /? riccbnfie nonfono uirtuf&’^ff^f
no almanco inttramento di quelle

:
perche non fi potria

ufarc liberalitàjne magnificenza,limofinche altre ope

re pietofefen\a beni necefiarq ,& baftanti. so. TSfon
‘ è affai per fimtli opere uirtuofela buona difpofittone

\
delianimo pronto perfarle quando haueffe il modo, &
cofi fen^a ricchezze l'huomo potria efjere uirtuófo* »

|
F i .3^0» batta tal dàfpofittone fenica Ìopere, perche li vitti

;
leuirtu fonohabito di benfare , /c quali s’acquittanorfw ìiah
perfeuerando nelle buone opere:et offendo cofi,che taliZÈh,fu

1
opere non fi pofìinofaref beni

,

ne fegue,che fen-
%a quelli non fi poffono hauer fimiliuirtu. s o. Et per
che non conobbero, quefto li Stoici ?& li Peripateticr,

come poffono negare , che le ricchezze non diuertifea-

no l'animo dalla felice contempianone ìF i . Conce-
dono li Stoici,che alcuna uirtu domenica& urbana rio

fipuò acquifiarefenza beni : ma non Fingami,che con y
fitta in quelli la felicità,anzi nella uita intcllettiua,&wlù m't

contemplatiua per la qualefi debbono la/fare le ric^£&*«*
chcTffl,& ancor le uirtu,cbe da quelle procedono

,

der che nonfi conuertano in uitij, ma in altre tdiìupìnr^t^
eccellentiiCtpìu propinque al’féimafelicità.^ qut

u *
• <

;

M /¥#
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'fioancor poffono negare li Peripatetici: ne infra loro è

altra differenza, fe non che li Stoici con il defio del piu

nobile non ferno conto del neceffario per alcune uirtù

morali
,
quali hanno bifogno de beni,come in effetto co

atiene agli huomini molto eccellèti,che cercando acqui

flare Fultimafelicità , hauendo la chiarezza delfole,

\ -v Jr. ? - ecrcano lume di candela,mafsime conofcendo tali beni

i x '
* H piu delle uolte efjer caufa di uitij,pÌH che di uirtù.Ma

> li Veripatetici conofcendo le riccheT^e non efierc nc-

geffarie a filmili huomini quali fono chiariranno dimo-

iato altregran uirtttjjer inferiori di quelle,et hanno

moflrato,comc alcune di quelle uirtù s'acquifìano me-

ùntili beni.però cofi l’uno come l'altro concedono,che

k negligenza è il lafciare di defilare il neceffario
,
qual

%. i in quelle uirtù, che non s’hanno mediante l’intellct-

*
, u ' tual contemplatone. fard adunque uitio contrario del-

VaV.

5>*RV»

la cupidità il fuperfluo, qual’è l’altro efirmo :& la

Sufficienza di defidcrare il neceffario è il mezp delli due

eftremi, il qualè eccellente uirtù nel defio delle cofe uti

ìi.s o. Si come hai moflrato nel defio delle cofe utili un

mezP uirtuofo ,& due eftremi uitiofi, trouanfi altrifi-

migliami & eftremi nelle cofe utili ,&già pof-

feduteì Fi. Si chefi truouano,& non meno manifesti:

perche lo sfrenato aihorc, che s'ha alle ricchezze acqui

fiate,ò poffedute, è auaritia, qual è ufficio uile& enor

: perche quando l’amore delle proprie ricche-qg,

jliimftÙL èpiu del debito, caufa la conferuntone di quellepiu

del douere ,& Hi non dijpenfarefecondo l’honeftà , &
fufordine della ragione.la moderatane in amare tal cofe

eon la conueniente dijpenfatione diquelle, è mezp uir~

rr / .
1

tuofo
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tuofo& nobile,& chiamali hberalita.il mancamento

dell’amore di quefle cofe pofjedute, & non conveniente

dijpcnfatione di quelle, è l'altro efremo uitiofo, cantra

rio dell’avariti*& chiamali prodigalità ,fi che l'aua-

roycome il prodigo fono uitiofi fedendogli (fremi del

l’amore delle cofc utili.il liberale é uirtuoforcheJcguc il *\ *

me%o di quelli,& in quefio modo,che t’ho detto, (i tro+

uà l'amore , & il desiderio nelle cofc utili, temperata-

mente&flemperatamete. s o.Mz confuona queflo ma
do,che m’hai detto.uorrei intèdcrey nelle cofe dilettabi

li come L’amorefa in effe , che mi par piu a neflro prò-

pofito. f t.Cofi come nelle cofe utili il proprio, & reale

amore non fi troua infieme col defiderio 3fimilmente

nelle dilettabili il defio non fi pane dall’amore :
pcrché^^j

tutte le cofe dilettabili,che mancano,fin che intieramJé

te fifono hauute ,& s’habbia a fufficierà di quelle » \

fempre , che fi defiderano , ò s’appetifcono ,
parimente

$ amano, il beuitore defidera,& ama il uino innanzi, ...

che lobi ua,fin che ftafatio di quello: ilgolofo defidera,

& ama il dolce innanzi, che il mangi,fn che di quello

fiafatio:& communcmente quel, cheha fete ,
fempre^

chela deftdera,ama il beuere:& quello , che hafamei . « *,«. *

defiderà& ama la uiuanda:& l’huomofimilmente de

fiderà,& ama la donna innanzi, che l’habbi,& cofì la

donna l’huomo. hanno ancor quefle cofe dilettabili tal

proprietà,che hauute chefono, cofi come ceffa il depde-
rio di quelle , ceffa ancor il piu delle uolte l’amore ,&
molte uolte fi conuerte wfaftidio,& abboninone:per

che quel che hafame,òfete,dipoi eh’èfatto, non defide - 1 tA

rapiu il mangiarcene il beucre , ansigliideneinfaSi^^

M a ’dk
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te dilettano:perchecofatietà fafiidiofa cejfa egualme

te
f
il desiderio di quelle, di modo,che tutti due nelle coje

dilettabili uiuono>& muoiono inficmc.bcnc è nero,che

;*#**>/ fi truouano nelle cofe dilettabili alcuni inteperati , cefi

tomefi truouano nell'utiliSquali maifi fatiano,ne mai

cercariano efierefatfeomefono igolofi, imbriachi,et

lujfuriofi,a quali dijpiace lafatietà,& prefiamete tor

nano di nuouo al defio, & amori di quelle,
ouero in de

fio d'altre di quella forte.et il defio di tal cofe dilettabi

lifi chiama propriamente appetito , cofi come quel del

h (L l'utilefi chiama ambinone, ouero cupidità. Vecceffodi

• defiderare qucHc cofe,che danno dilettatione propria,

^ conuerfare in quelle , fi chiama Infuria, laqual è

itera lufsuria carnale, o digola, o d'altrefuperjlue deli

i catene, o indebite molline: & quelli,che infilmili uitij

fi nutrifeono , (i chiamano lujfurioft : & quando la ra-

gione in qualche parte refifte al uitio,fe ben da quellod

^juperata,aUhora quei tali uitioft fi chiamano incotiner

ti.ma quelli
,
che Ufiano la ragione del tutto,fienai cer

tare di contraftare in parte alcuna a l'habito uitiofr,fi

Wwton&biamano diftemperati : & cofi come quefi'cfremo di

lufsuria è nelle cofe dilettabili, uitio correjpondente al

l'auaritia,& cupidità nell'utile, cofi filimo efiere uitio

l'altro efiremo della fuperfìua afiinetia, qualìiiclfuti

U,correjpondente uitio alla prodigalità
:
perche l'uno è

ma alla roba , non conuenientc all'honeiìo uiuere ,&
l'altro Ufiala dilettatione necefiaria al fofìentamento

ideila uita,& alla conferuatione dellafanità. il me\\o

4à quefii due epitemi ègrandijjimu virtù , & chiamali
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continènza et quando flimiando anchor la fenfualità,
la ragion uince con la uirtù,etfi chiama temperanza
quando lafcnfualità del tutto ceffa di dare(limolo alla. mM
tnnuofa ragione,& luna,& V altra confifìe in conte-
nerli temperatamente dalle cofe dilettabili,fen\a man '

care del necefld.no, & fen^a pigliare deIfuperfluo; la
chiamano alcuni quella uirtufonema, & dicono che l Artr,
uero forte,è quello,chefe medefimo uince

:
perche il di

lettabile ha piu for\a nella natura humana\ che no ha
l'utile, per efser quello, con il quale lei conferua il fuo
efjcre ;<& per tanto , chipuò moderare queflo eccefìo,
con ueritd fipuò chiamare uincitore del piu potete, &
intrinfcco inimico, s o.Mi piace quanto hai detto del-
l’amore& appetito nelle cofe dilettabiliima mi occor-
re.un dubbio in quel chai dettole le cofe dilettabilifi .

deftderano& amano quando ci mancano: & non quan
dofono hauute:cheje bene è cofi la uerità quanto al di
fiderio, non pare efjcre uero nell' amore di quelle:per-
che nel tempo,che le dilettationi s’acquifano , a IIbora
s amano,ma non prima quando mancavano'.perche par
che Iguflo di tal dilettatione uiuifichi lamore di quel-

F i • 'Kon manco incita V appetito ,& aguzza ildi
fio, &gufto di quel, chefi uiuifichi l'amore : & tu
che non s appetì[ce,ne defiderafe non quel,che mancafi*}*?

' * o.Hor cerne ua quefìa cofat perche noi uediamoshf**^
le cofe dilettabili hauendofi nonfolamente s amano,ma

Mt

ancor s appetirono:adunque quel, chefi ba, deuc man
care , & non hauerft .fi.E ben uero

, che fimìli cofi
acquiftandofi s amano , & deftderano , ma non dipoi,
ebe interamentefino battute:perche hauute chefono,

B $ uiene
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piene la lor. Compagnia, et perche ugualmente l appetì

toy&l'amor di queUe ; che mentre s’acquiftano, non

\A?rì ceffi il mancamentofino alla[atleta, an\i dico, che col

.primo gufto fi sforma il conofcimento per l’approfiimJ

iiowc de/ dilettabile

,

ef con quello s incita piu tappeti

io,& uiuificafi i’amore,et la caufa è il fentimento del

KN*. 'Upriuatione; & con la prefendei participatione del

’

•
•'*

rujlo del dilettabile, che manca, fi fa piuforte erpun-*

’
aitino; et quando fi gufa tanto di tal diletti, che fi uen

#hi afatiate,leua del tutto il mancamento,et con quel

% fi leua infime & cefla l’appetito,& amore di tal di

\ettatione,& uiene infatìidio,& difamorc,fi che l ap-

pettito,& l'amorefono cogiunti al mancamento del di

kttabile,& non dell’acquiflo di quello, so. Mi batta

in quello,ciò che hai dettoima hauendo detto quello tri

chefonfimiglianti,& diijìmiglianti l’utile, & il dilet-

tabile nella ragione d’amare,& dcftderarefeguendo la

caufa dellafimiglian^a manifefta,mi rejìa occulta la ra

rione delia diuerfità,ò cotrarietà della uolontafa qua

le uorria conofcere ,
dico perche nell’utile l’amore non

fi troua con il defio infieme, an\i mentre fi defidera no

> s’ama,& celando il defilo uiene Umore:& nel diletta

j
v, J .bile fi troua il contrario :cbe tanto quantofi defidera

V*- r s’ama ,& ccflando il defiderio , cejfa ancora l amore

\

*

\
dimmi , come in due forti d’amore tanto fimiglianti fi

' *
'

f (ronan tante oppofitione,et qual è la caufa. r i. La cali

fa è la diuerfitd di godere quefte dueforte di cofe amate

\ & defiderate.pche ejfendo l’utile nella continua pofief

N
/ [ione della cosà

,
quanto piu fi poffiede , tanto

.

piu fi

gode lafua utilità, per la quale l’amore non uten fin»



< V X l M O . Il-

(he non fi pofiiede,& ceffo, il defiderio,& poi uien con
tinuando quando fi poffiede;& mancando lapoffefiio

-

ne>& ueramente ceffando dipoi, cb’è hauutaffe benfa-
rà defiderio,non però fa rà amorema del dilettabile Ut
dilettationefua non confifte inpoffcflione,ne in babito;

ò perfetta acquifitione, ma in una certa attentione me
{colata colmancamento,11 qual ceffata in tuttofa man
xare la dilettatone

,& confeguentemente ceffa Pappe
tito,& l amor di tal dilettabile. so. Mipare ragione
uole cbe’l defio richieda il mancamento del dilettabile,
pia l’amore piu prefto mi parrebbe ricbiedeffe la pre-
fente dilettatione del dilettabile>& comefiacche nonfi
gabbi in quel, che del tutto manca,ncn fipuò ancor in

offa bauer amore,benché s babbi il defio , di modo, che ? >
l’amore del dilettabile deue effer (olamente in quante
diletta,ct non innanzi quando mancarne dipoi quando

"
‘ V

fatia. fi. Sottilmente bai dubitato ò Sofia,& in que

-

*v

Pio è ancor la uerità quel, che dici . perche l’amore del
dilettabile non debbe effer quando la dilettatione ème
fcolata col mdcamentoima tu bai dafitpere, che nelpn
ro appetito del dilettabile cade unafantafiica diletto

tionefe ben no figode ancora in effetto, quel che no ai
cade veli'ambitione dell’ utile,an%i il mancamentofui
produce triftcTfia al defiderante & per queflo uedrai
communemcntc gli huomini appetitoli deldilettabili

effer allegri,&giocondi,& gli ambitiofi dell’utile efi
fere mal contenti, & malenconici,& la caufa èperche
il dilettabile ha maggiorfor^a nellafantafia, che l’uti

le quando manca,& l’utile ha maggiorfor^t chel di-

lettabile nella realpofiefime, di forte,che nel diletto*.

B 4 bile
M:
r
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J»ilenon s'ha mancamento appetìtofofen^a dilettatiti*

ne, ne dilettatione effettuale fen\a mancamento ,&
per qùefta ragione in tutti due parimente s'ha amore

,

& defiderio , eccetto che nel mancamento appetitofo

. fappetito& il defidcrio hanno piu ferrea , che l’amo-

re, & nell’ effettuai dilettatione lo amor è piu forte

,

che l’appetito ; s o .mi confona quel c’hai detto : per

che uediamo Immaginatifogni delle cofe, che molto di

-

Iettano,produrre effettuai dilettatione:et alcune uolte

ilcaufa la forte fantafia di quelle ,& ancorchefiamo

dejli , la qual efficacia nò è nelfimaginationc delle cofe

utili.ma una cofami refia afaper, eh’è quefta,della co

paratione di quelle dueforti d’amore, qual di lorofi tro

/,fjpa piu ampia& uniuerfale,& \efi pofjono trouare

infieme in una medefima cofa amata, fi. Molto piu

& uniuerfal è il dilettabile:perche non tutto il

dilettabile è utile,an\i le cofe,che piu fenfibilmcnte di

Iettano, fon poco utili a quella perfona, che dilettano9

tanto nella propria dijpofitione del corpo, &fanità,

quanto netti beni acquiflatkma quella dilettatione co-

correndo con l’utile per la maggior parte, quando per

futile è conofciuta,è dilettabile:qudto piu nell’utile de

beni acquinoti, li qualifempre acquiflandofigonerano

dilettatione a chi gli acquijia,anchor che netta fua con

tinuapoffefiione la dilettatione no fi'a tanta,pche tutta

la dilettatioepar che fia remedio dell’effetto dell’acqui

fiareldi quel che maca, dondepiu copile nell’acquifìare

ielle\cofe,che nel poffedere. so. Son fatisfatta di quel,

che m’hai detto dette cofe dilettabili :
già miparrebbe

tcpQ d’mtcder dell’amore, et defiderio della forte detti

'

.

‘

cofe
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cofe honcfte,percb’è il piu eccellente, et piu degno, vi»

Amare et defiderar le co/e hmesie è ueramete quello,^

che fa l’huomo illuflre: perche tali amori,& defi derij &&¥&%*

fanno eccellente quella parte dell'huomo piu

le,per laquale è huomo,ouer quella,ch‘è piu lontana da

materia& ofcurità,& piu propinqua alla diurna chia

reiffliiqual è Panima intellettiua, & è quellafola,che

fra tutte le parti ,& potente humane , fipuò fchifare

dalla brutta mortalità.confi/e adunque l’amore, et de

fiderio deU’bonefio in due ornamenti del noflro intel-

letto,cioè uirtù,&fapien\a: perche quefiifono ilfon-

damento deUauerahoneflài laqual precede all’utilità

delfutde^t alla dilettatione del dilettabile
,
per efferii

dilettabile,principalmente nelfeniimcnto utile,& nel

penfamento,& l’honeflo è nell’intelletto , che tutte fai

tre potente eccede,& per ejfcrc l’bonetto il fine.per il

qualegli altri duefono ordinati perche l’utile è cerca-

to per il dilettabile,
che mediar te le ricche??/& beni

ncquiftatifi può godere i diletti de la natura humanaìil

dilettabile è perjoflentamento del corpo: il corpo è in -

ftrumeto cheferue a l’anima intcllettiua nellefue attio

ni di uirtù&fapien^a, tal che’ Ifine de l’huomo cofifle

ncll’attioni honefle,uirtuofe,etfapicti,dalle quali tut

te l’altr attioni humane procedono^ tutto l'altfamo

re,et defiderio.so.ru hai mofirato l’eccelleva de l’hone

fio fopra il dilettabile et utile; ma il propofito noflro
^

uerfo la differenza ch’èfra Famore et il defiderio ne 1*

honeflo,et comefonofimiglianti a quel che fi tróua nei

dilettabile& utile, fi. Già ero per dirtelo,fe nonmin

terrompeui . L’amore et il defiderio delle cofe hontfle i /
tn

1

o
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in partefimigliante all’utile et dilettabile infieme&
... ,

inpartefintile al dilettabile, & diffimile a l’utile

jVvw inparte fimile a l’utile& dipimile al dilettabile,et in

altra parte diffimile a tutti due. so. Dichiarami ciafcu-

nudi quefieparti feparatamente. fi. E firmile l’bone

fio a li due altri utile& dilettabile nel defiderio : per-
ch'èjcmpre di quel che manesche cofi comefi dfidera-
no le cofie utili & dilettabili quando mancano

, cofifi

defiderà lafapien7
l
a ìatti,& habiti uirtuofi

,
quddo non

s'hanno.et è tantolimile l’boncllo al dilettabile in que

ftOiChe in tutti due parimentefi truoua fiamore col de
fidcrio.-percke del medefimo modo che le cofie dilettala

liquandofi desiderano, s'amano ancor che non fifieno

jhauutejcofi lafiapicn\a &r uirtu
, mentre che non s’ha-

eno nonfiolamentefi defiderano, ma ancor s* amano.ma
« in quefto l’honcflo è difiimile a l’ utile,amp. è contrario,

? thè le cofie de l'utile quando non s’hanno fi defiderano

s& non s’amano,so.Qual è la caufia di queflafimiglia

\a,che ha l’honesìo col dilettabile,& della filmiglian-
\a che ha con l’utile ì che di ragion le cofie bonelìe,
come la uirtà,&fiapien\a,quando non s’hanno nonfi
debbono amare :ma benfi defiderano : che la uirtu &
fiapien\a noflra

,
quando non l’hauiamo,non ha infe ef

fere alcuno,ofono dellaforte dellafanità non battuta è
delle cofie che non hanno alcuno effier per il qualposfi-

no effier amate

.

fi . L’utile quando non fi pofjìe-

de in atto,è totalmente alieno da chi lo dcfidera,etper
quello ancor chefi truoui & habbia l’ effierey nonpuò
effier amato ; ma innanzi chel dilettabile, comegià ri-

ho detto, s’habbi realmentef il defiderio di quello prò«•

.
. duce
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duce una certa incitatione et un certo efler dilettabile

nellafantafia, il qual èfuggetto deliamore ;pche quel

poco effere è proprio dell’amante , in fe medeftmo ,&
non maco any molto piu il depderio della fapien\a et

uirtù , & le cofe honefic caufano un certo modo d’effe

re di quelle cofe nell’anima intellettiua
:
però che il defi

derare uirtù& depderarefapicnqt è propriafapien

-

qa ,& è piu honefio depderare : & quefio tal effe-

re nelle cofe honefic che fi depderano& non s’hanno
, f

èproprio in noi altri nella parte piu eccellente,& pe-
sK

.
;

rò è degno il defiderio di tal cofa dìeffere accompagnar t ^
to da non lento amore , di modo che piu amplamen

-

• v,

te può feguir ieffer defiderabile che p truoua nel- v

ihonepo, che quel che
fi
troua nel dilettabile

,fiche

in tutti due fi troua il defio accompagnato con l'amo-

re quando non s’hanno, il quale non fi troua neliuti«

le. so. 7Hi batta : dichiarami l’altre due parti che 1

refiano. Filo. Si confa l’bonetto con Futile nel*

Il amor delle cofe interamente hauute & poffedute

:

che fi come le cofe utili [dipoi che fi fono acquittate

s’amano ; cofi lafapienqt& uirtù delle cofe honefie

,

dipoichefi poffeggono ,fono grandemente amate, nel-

la qual cofa l’honefio è diffimUe al dilettabile:percbe di

poiché l dilettabile se hauuto perfettamente non s'a-

ma.ma piu prettofuol uiuere in odio,& faflidio.adun

que l’honefio è diffimile a tutti due, e’I dilettabile, non

folamente nell'effere accompagnato [empre da l’amo- /

re, cop quando fi defiderà& non s’ha , come quado fi j

ha & nonfi defidera (ilche non fi troua in alcun delli

nitri due) ma antbora è difpmile a lor in un’altra cq-

f* -
\ •

c
?
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ta

fa& notabil proprietà,che la uirtu rtelli altri due cefi

fte nel meip dell*amatee defiderare : ilfuperfluo delle

cofe dilettabili et utili sogli efremi,da quali procedo

rio tutti limaggior uitij humani . ma nelle cofe honejie

quanto V amor & defiderto éfuperfluo et sfrenatola

to piu è laudabile& utrtuofo,& il poco di queflo è ui-

tipiche chi di tal amore& defiderio fuffe priUato,no fo

lamento farebbe uitiofe, ma ancora inhumano
:
perche

f * A,
1?bonetto è il uerò bene, & il ben (come dice il filófo-

quelche tuttigli huor.nni defideranofe ben eiafeti

naturalmente defiderifapere. so.nitrirneti mi par
J/fùl

'fyauere intefa metta diffimiglian^a. Fi . In che modo?

so.Dicono,che dell'honeflo fefremo fuperfluo è uir-

tuofo,perche quanto piu fi defiderà,ama, etfegue,tan

topiu è uirtih& Cefiremo delpoco è uitio; perche non

è maggiore uitio , che lajfare d'amare le cofe honefte

*

iteli'altre due utile& dilettabile, fi truoua l'oppofitoi

pèrche la uìrtu conftfle nell'estremo deIpoco defidera-

re,amar&feguire le cofe utili& dilettabili , e'I uitio

confitte nell'efremo del molto cercarle,& nelTecccjjì-

uafollicìtudine di quelle,diforte,che la uirtu dell'honc

fio è nell*eccefiuo amore di quello
,& il uitio nel poco

amore',& la uirtu dell'utile& dilettabile è in amarli

poco,& il uitio in amarli affai . Fi. in alcuna forte d i

huemini è uera quefta tua fenten^a;perche la uirtÈ del

l'utile& dilettabile coffe nell*efremo delpoco amar

li,&feguirli,ma non è nera uniuerfalmente,perche co

munemente nella uita morale la uirtu di quefii due con

fitte nella mediocrità,& non in eftremo alcuno:cofi co

me è uitio amare troppo tutile,& dilettabile,coft è ui

"Ht- fio

i !
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fio ancora il non amarlo , oper dir meglio amarlo man
co del bifogno come difopra t'ho detto . & li Veripatc-

tici è ben uero che in quelli chefeguono la uita coment
platiua et intellettuale,nella qual confifie l'ultimafeti

citd,hanno per uitio la cura delle cofe utili,& il defide

rio del dilettabile nonfolo nell’cccefso., ma ancoranti
mediocre,®- laStrettela è necefsana per la intima co

templatione, perche a l'ufo di quelli è non poco impedi
meto,et il neccessario fuo confitte in molto manco,che
nonfa quel de uirtuofi morali

, fecondo prouano listai

ci;di modo, che nella uita morale la uirtu cofifis nelme
\o delle cofe utili,®- dilettabili,& nella uita cotempla
tiua confitte nel'eflremo delpoco utile & dilettabile

>

nella uita morale tutti due l'efiremifon uitij
, nellacon

templatiua il uitio confitte folamente nelpoco, so.Co
nofcOyCome tutte due le fcnten\e hanno luoco:ma dim-

mi la caufa di quella difimiglia\a che fi tritona fra l'ho

netto, l'utile, e l dilettabile. ri,La caufa èquefla chefi
come lo sfrenato appetitto della dilettatone , & linfa,

tiabil cupidità delle riccherc*fon quelle che mettono al

fondo la nojira anima inteUettiua,& nel loco dellama
feria,®- ofeurano la mente chiara con la tenebrofafen
fualità , cofiil'infatiabile& ardente amor dellafapien

\a & uirtu delle cofe honefle,et quellache fa diurno il

noftro intelletto humano,& il nofiro fragil corpo uafo

di corruttione couertono in inftrumcnto d'angelica fri
ritualità, s o. La moderatìone& ihediocrità nelle co

cofe utili, et dilettabili non l’hai tu per honefieìvuToi
chefon uirtu, perche non farannaancor honefiéì so,

Adunquefefohoboncfie, l'efirmofuo perche è uitioi •

che
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che tu hai detto le cofc bonetto hauer la uirtà nelTeceef

fot& non nel poco , et ancor nella mediocrità :& dal-

lialtraparte dici che della mediocrità dell’utileyecdilet

tabile l'ecceffo è uirtà.queflo parimente è ccmradittio

ne.FU Voi che haifittile ingcgno^procura difarlofa

-

piòte.La uirtà chefi truoua nell'utile et dilettabile,no

èperfua natura:perche lafenfiai dilettatione, ouer la

fantajlica utilità delle coje efleriori chefono aliene da

fpiritualità intellettiua
,
qual è origine delle cofe bone-

fiefin quella quato l'amore, et defiderio è piu eccellete,

tanto la uirtu et honeftà èpiu dcgnajna l'utile el dilet

tabilefilo poffono hauer ragione intellettuale nella mo

deratione& mediocrità dell'amore et defiderio di quel

le,
che tal moderazione& mediocrità èfolamete la uir

tà che in quella fi truoua,& mancado quel met\o piu o

meno è uitio nell'utile& dilettabile: 'perche quelli tali

amoriJpogliati di ragionefono cattiui,& uitiofi,et piu

prefto d'animali bruti che d'huomtni:& il me\o che la

ragionefa in queflo èfedamente uero amore. et da quel

mcipfi uerifica che quanto piu eccefiiuamentefi defi

-

dzra,ama»&fegue tanto piu ueramente è uirtà,
per-

chegià tal defiderio non è piu dilettatione , ne utilità

,

ma depende dalla moderatione di quelle , eh'è uirtà in

teUettiua,& ueramente è cofa honefla . so. 1M'haifa-

tisfatto delle differente chefi truouano nell'amare&
defiderare le cofe uolontarie,& ho intefo la caufa di ta

li differente , ma io uoglio ancorafaper da te dalcune

Cofe amate et defiderateydi qualforte delle trefopradet

te.fpccic d’amorefono, come èiafinitàfi figliuolifilma-

^ ritotla moglie
, et ancora lapotenti dominio, l'impt

> rio
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rioyl’honore, lafama,et la gloria,ehe tuttefon cofe che

s amano,& desiderano,& no è bene manifefìo fefono

delgenere dell'utile, o del dilettabile , o ucro dell'bone
(lo chefe bene in una parte paiono dilettabili per la di

lettatione che si confegue in hauerlè , dall'altra parte

fare che no sieno,perche dipoi che sihanno et si poffeg

gono ancor s’amanofetida uenire infatietà et fafiidio,

il che piu prefio parrebbe delle cofe utili& honefte che

dilettabili. fi .Lafinità anchor che confegua l'utile,pian*****

te ilpropriofuo è il dilettabile :& noè inconuenientefA/n^f
^

che delle cofe dilettabili alcune ne sieno utili, cosicomef.^^
dell’utili molte nefono dilettabili,et in tutte due alcune^ ‘

si trouano honefte , la fanità adunque principalmente \

ha del dilettabile conucniente allafua dilettatone,&
nonfolamente è utile,ma ancoraèbonefio,& per que

fio lafatietà fua non è noiofa,nemai uiene infafiidio co

me Caltre cofepuramente dilettabili,che quandofipof

figgono non fiftimano,come quando mancano ,&fi de

fi derano

,

£' un’altra caufia ancora,per laquale lafimi

-

i

tà non s’ha noia, ne uiene in fafiidio : perche ilfintimi
to dellafua dilettatone no èfolamente appreso ifinti

menti materiali efteriori, come ilgnflo a modo delle co

fi chefi mangiano, o del tatto come la carnai dilettato

ne, o dell'odorato comegli odori liqualiprefto uengono

in faflidio;ma ancora è appreffo ifentimenti ffìritualì

che piu tardi fi fatiano, perche non confifie in udiremo

me le dolci harmonie\& lefoaui uoci,ne ancora in uede

re come le belle& proportionatefigure, any la dilet-

tatone dellafanitàfifente con tutto il fentimeto huma
KOjCofi deljentimento efteriore, come intei iort,& an-

cora
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torà nellafantafia& quando nonfi ha, nonfolamente

fi defidera con l'appetitofenfitiuo^ma ancora co la prò

pria uolontàgovernata dalla ragione, diforte eh'è una

dilettatone boneftz, benché per la continua pvjfcffione

fuoleefiere mancofilmata, s o. Mibafia quel che bai

detto della fanità:& de figliuoli. Fi. Li figlinoli ben-

* che qualche uolta fieno defideratip l’utile , come è per

laJucccffione delle riccheT^e ,& per l'acquifio di quel

de»nientedimanco l'amoreJ'uo et naturai defiderio è an

eor dilettabile ,& però non fi tmouafimigliante nelli

animali brutti,
che le lor dilettationi non fifendono fe

non nelli cinquefentimSti efieriorì [opranominati3che

fe bene il uedere& udire i figliuoli caufa dilettationi a

padri» non per quefto tifine delfuo defiderio èfolamen

te in hauerli, che la principal dilettatone conftfle nella

fantafia& cogitatione»qual èfinritual
poten\a

y
che no

è quella defentimenti efieriori ,& per quello non è la

fuafatietà faftidiofa,& maggiormente che nò fi defide

rano fol con ilpurofenfualc appetito»ma ancora con la

uolontà dritta dalla mente ratonale,qual è gouernA

trice no errante della natura» che come diedifilofofo

»

mancando alli animali tmdiuiduale perpetuità ,
cono *

feendofi mortali, defiderano d’ejferc immortali alman-

co per li figliuol^che é defiderio della pojfibilc immor-

talità delti animali mortali : & per effere in queflo dif*

ferente la dilettatone de figliuoli all'altre cofe diletta

•
bili» fegue che quando fi hanno non uen r no in fatietà

fafiidiofa3et in queflo fon fimiglianti a»~fanità»che no

folamente per la pojfefitone ccjja l’amore » anq dipoi

thè fifono banali s amano »& conferanno con efficace

dili-
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diligenza,& queflo uiene per il defiderio che gli refta

della futura immortalità, diforte che la dilettatione de

figliuoli
,
per effere hcncfla nelli huomini, ha la proprie

tà del continuoamore, chefi truoua nelle cofe honcjte ,

come interuiene nella finità. so. Ho comprefo quel che

tnhai detto dell*amor defigliuolndimmi adefio dell'amo

ve della moglie al marito, et del marito alla moglie.

TAanifefia cofa è, che fiamor de mariti è dilettabile, manVlfjf
L &

debbe effere congiunto con l'honefto, & per cjucfta cau^fy f
'

fa dipoi che s'è hauuta la dilettatione, refia tl reciproco**^ 5.*

tìworcfempre conferuato,& crcfce continuamehte per

la caufa delle cofe honeile. Congiugnefi ancora nclta-J*1*?***

more matrimoniale l'utile con il dilettabile& honeflo,

/w riceuere continuamentegli maritati utile l'uno del-

l'altro, ilquale èunagran caufa di farfeguire l'amore

infra di loro, tal che ejfendo II amor matrimoniale dilet

tabile, fi continuaper la compagnia che ha con Vhone-

flo, 0 con l'utile,& con tutti due infieme. so. Dimmi
bora del defiderio chehannogli huomini della potenza, fatortfih*

dominio,& imperio, di cheforte è, cerne s intitola l'a-

mordi quelli . fi. Ornare & defiderare le potente è

del dilettabile congiunto con l'utile:maperche la fua di

lettatene non è materiale quanto alfentimento,ma{pi-

rituale nellafantafia& cognitione humana,& ancora

per effere congiunta con fiutile, perògli huomini chepof

feggono lepotente nonfifatiano di quelle, any 1 regni,

imperij,& dominij, dipoi chefono acquifiati , s'amano

& conferuano con afìutia , & follicuudine , non per-

che habbino dell'bonefio , che in uero in pochi di fi
*

mli defiderij fi truoua honeftd , ma per(he fimagma-
C tione ^ wte
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'$ionc bimana, wf/ta confifte la dilettatione, fióri fi

fatta come lijentimeti materiali ari^i lafua natura è po

€0fatiabile,& tanto piu per, efiere,quelli defiderij non

placo dell*utile che del dilettabile,ilquale è caufa d’atn*

tre tali domini] poffeduti ,& di conferuarli con grande

folicitudine , defidorando jempre crefcerli con cupidità

rìvrXM- infatiabile,& appetito sfrenato, s o. Mancami fape-

\
dell

1

bonorei gloria, & fama , in qual delle tre forti

Almo, d’amore fi deuc collocare, f r . L’bonorc è di duefortiSu

pofalfo & bastardo,& l'altro uero& legitimo.il ba-

flardo è il lufingbiero nella potetiajl legitimo è premio

W'fVM&jfcifa uirtùSbonore bafiardo,che li potenti dc(ideranoi

et procurano,è dellaforte del dilettabilam / perche la

fua dilettatione non confiflè nelfatiabilefentimeto, ma
folamente nell’infatiabilfantafia,però no ti intcruiene

in quellafatietà alcuna, come accade nell’altre cofe di-

lettabili3anipfe benegli maca l’honefto,perche in effet

to è aliena da ogni bonefidano maco dipoi eh’è acquifia

. %ofi cotinua& conjerua co defidcrio d'infaiiabile au

-

gumeto. ma l’bonore legitimo come chefia premio delle

uirtu bonefle, (e bene è di fua natura dilettabile3 lafua

dilettatione è mefcolata col
1

bonefio,& per quefio,&
per effere ancora ilfuggettoJuo lafmifurata fantafia,

interuiene che dipoi che s è acquifiata , s'ama& defi-

dera ìaugmentofuo con infatiabil defiderio,& non fi

contenta la fantafia bimana di confeguirc l’bonore, &.
gloria per tutta li uria,ma ancora la defiderà, et procu

ra largamente per dipoi la morte , la qual propnamète

'
fi

cbiaina fama.è ben uero
t
ancor che l'bonore fia pre-

mio della uirtù3nonpcrò è debito fine degli attj bone*

/v •• j fu.
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flì,& uirtuofi,ne per quello fi debbe operare.perche la

fine dell'honcfìà copile nella perfettione dell'anima

telletcitta, laquale con li uirtuofi attifi fa ucra>netta,eì^ lxrÂ ffiK
cbiara,& con lafapicn7{a fi fa ornata di diurna pittu-

ra; però non può Confijlerc nell'opinione degli bucr/n-

ni che pongono l'honore , & la gloria nella memoria ,

<2rfcrittura che confinano la famay
ne anco debbe con

fifiere il proprio fine delia pura honeftà nel fantasti-

co diletto che piglia ilgloriofo dellagloria,& il [amor-

fo fellafama, qucftifon bene i prcmq,cbe debitamente

debbono configuire i uirtuofi, ma non il fine che limuo

ite a fare lòpere illufiri , debbefi lodare la uirtù bone - •

fla , ma non fi debbe operare la uirtù per efierc lodato

&fi ben li lodatori fanno erefiere la uirtù
,
feemaria

più prefio quando eJJ'a lode fuffi ilfine perche sifacefi-

fe . ma per la colligatione , che hanno tali dilettationi

con l'bonefio ,fimpre fono appresale , & amale,&
ftmprcsi desidera augumentarle. so.Di quelle cofi che

t'ho domandato ,fonfatisfatta ,& conofio effere tut-

te dellaforte del dilettabilefantastico : ma in alcune si

tnefcola l’utile , & in alcune altre l’bonefio ,& in al-

cune tutti due , &per qucjlo l'habito fuonon genera

fatietà ne faSiidio\. alprefinte mi refla a fapere da te

dell’amiauahumana, & amor diurno . di chefortefo-
f

no,& di che conditione ,F i. L'amicitia degli buomi-fcjP* frr^
ni qualche uolta è per l'utile ,& qualche uolta per

dilettabile , ma queftt non fono perfetti amici , ne*****
-ferma amicitta : perche leuata la occasione di tali iimt

citte , uoglio dire che ceflando l'utile ,& la dilcttatio

ne , finifeono & dijfiluomi le amicitie, eba da quelle1^)
I I



t Mm^uiJMfcono.ma fa uera amicitia bumana è quella che è cau

Zttauuu* fa delihoneflo>& uinculo delle uirtùcpercbe tal uivcu-

wlh*' 1° d indiffolubile,& genera amicitiaferma,& intera-

mente perfetta . questa èfolamente fra tutte l’amicitic

humane la piu commendata& lodata,& è caufa di col

ligare gli amici in tanta humanitd , che'l bene o male

kfàJtfUsfropti0 di ciafcimo di loro è comune all*uno>& l’altro^

cm d*Ta*xùé&* qualche uolta diletta piu il bene,& attrifta il male

4 L*amico,che al propriopatiente,&Jpefio piglia l*huo

mo parte de gli affanni del!amico per alleggerirlo di

' quelli, o neramenteper [occorrerlo con lamicitia nelle

* Jfue fatiche ,
che la compagnia nelle trhiulationi è caufa

mancofifentono :& tlfilofifo diffinifce tali amici-

/ .
- tic dicedo,che il aero amico è un altrofe medefimo,

per

denotare che chi è nella uera amicitia ha doppia uita co

Pituita in due perfone,nellafua,et in quella dell’amico*

talche l’amico fuoèun’altrofe medefimo, etciafcuno

di loro abbracciain fe dueuite infieme, la propriafua,

et quella dell’amico,et con eguale amore ama tutte due

rle perfine,& parimcnjàconfirua tutte due le uite.&
per quefla caufa commanda la/aerafrittura 1‘benefit

amicitia dicendo,Amarai il profiimo come te medefimo.

mole che l’amicitiafia diforte, chefifaccino uniti pari

mente,& un medefimo amorefia nell’animo di ciafcu-

no degli amia.& la caufa di tale unione& colligatb

putrefa k**jic è la reciproca uirtù,ofapientia di tutti duegli amici

wuv17f
T^jMa quale perla fuafpiritualità& alienatione da mate

-

imtoiwe-jvi+jfa et aj

}

Yattme delle coditioni corporee rimuoue la di

uerfità delle perfine alfindiuiduationc corporale,et ge

nera negli amici unapropria effentia metale cofiruata
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9<mpapere,& con un amore& uolontà cormmeatut

ti due,cofi priuata di diuerfìtà& difcrepantia,comefi

neramente ilfuggetto dell’amorefujfe una fola anima

t& efientia conferuata in due perfine>& non mutripli-

cata in quelle . & in ultimo dico queflo , che ìamicitià

fjonepafa dìuna perjona due , & di due una . s o. Del-

1omicida humana in pqche parole m’hai detto afìai co

feMeniamo a ìamor diurno, che defideròfaper di quel-

lo, come delfupremo& maggiore che fta. f i. L’amor

diurno nonfolamente ha deU’honefio, ma contiene infe

ìhonefià di tutte le cofe,& di tutto L’amor di quelle,co

me chefia: perche la diuinità è principio, meq>,&fine
di tutti gli atti bonetti, s o.Se é principio,come può e

f

ferefinc,& ancor mcTp ? f i .£ principio
,
perche dalla

diuinità depende l’anima intcllettiua agente di tutte

l’boncfià bimane, laquale non è altro che un piccolo

raifìp dell’infinita chiarata di Dio appropriato alì

~

buomo perfarlo rationale, immortale,& felice.et an*

torà quefia anima intcllettiua per uenire afare le cofi

konefte bifogna cheparticipi del lume diurno:pche no

ottante che quellafiaprodotta chiara, come raffio del-

la luce diuina,per l’intendimento della colligatione che

tiene col corpo,&per ejfere offufeata dalle tenebrofi

tà della materia,nonpuò peruenire alìillufiri habiti de

la uirtù,& lucidi cocetti dellafapientia,fe non rallumi

nata dalla luce diuina in taliatti& conditioni,cbe cofi

come l’occhio,fe ben dafe è chiaro, non è capace di ue-

dere i colori,lefigure,& altre cofi uifibili, fen\a ejfere

illuminato dalla luce delfolc,laqual diflribuita nelpre

prio occhio, et nell'oggetto cheji uede, et nella dittaik
C 3 ti*



•otinche èfra l'uno et Valtro,caufa lauiftone oculare di

'twiniete,cofi il noflro mtellctto,fe ben è chiaro dafa
d di talforte impedito nelli atti honefti et fapieti dalla

compagnia del ro^o corpo,et coft offufiato,chegliè di

infognoleffere illuminato dalla luce diurna, laquale re-

ducendo dàlia potentia all'atto.et illuminato lefpecie9

& leforme delle cofe procedenti dall’atto,cogitatiuo9

qual è rne^ofra l’intelletto ,& lefpecie dellafanta-

faRifanno attualmente intellettuale,prudente,&fa-

fietejnclinato a tutte le cofe honefte, et renitente alle

éisbonefteiet leuandoli totalmlte tutta la tenebrofita\

refta lucido in atto perfettamente:fi che nell’un modo9

et nell'altro ilfommo Dio è princìpio,dalquale tutte le

tòfe honefte humane dependeno, cofi la pattintiadorne

fatto di quelle.& effondo il fupremo Dio pura,fomma

bontà;honcfià,& uirtu infinita , bifogna che tutte Val

tre bontà,& uirtu dependino da lui, come da uero prin

àpio& caufa di tutte le perfezioni, so . Giufto è che

il principio delle cofe honeftefia nelfommo fattore: ne

in queflo era dubbio alcuno: ma in che modo è mergp 9

dir.fine di quelle? fi . La piu diuinità emenpp a ridur-

re ad effetto ogni atto uirtuofo& bonefto:perche efien

do la prouidenrp diurna appropriata con maggioreffe

cialita a quelli che participano delle diuine uirtu, et ta *

to piu particolarmente, quanto piu participano di quel

le,non e' dubbio che ìio fieno grandemente adiutrici ne

l'opera di tali uirtu
,
dando aiuto a quelli tali uiYtuofi

per confcguiregli atti honefti,& riducerli a perfetti

9

ne. ancora à niello in tali atti in un’altro mudo : per-

chi come contiene mfc tutte le uirtu, et eccellente.cf»

«...
, . Jempio



ferripio imitatino di tutti quelli che ccrcao operate uir

(uofamente, qualmaggior pietà .& clcmcr\a>che quel

la della diuimià ? qual maggior liberalità, che.quella*

thè di fc fa parte a ogni coja prodottaìqual piu intiera

giuflitia,chc quella delfuogouerno ? qual maggior bor

là,piuferma ucrità, piu profonda fapien^a,piu diligila

prudenza, che quella che conofciamo effere nella diuinì

tàhìon perche la conofciamofecondo ieffere che ha in

fé medefirna, ma per Copere [uè,che uediamo nella crea

tione conuerfatione delle creature dcll’uniucrfo, di

modo-che chi confiderà nelle virtù diurne, l’imitatiom

di quelle è uia & mc^o a tirarci a tuttigli atti borie-

fti & uinuofi>& a tutti ifauij concentiya quali Ihurna
na conditone può aniuarc^cloe non folamete Dio èpa
(Ire a noi nella gcneratione,ma maefiro& marauiglia

fo amrmnifirqtoye,per attrabeni a tutte le cofe honefta

mediante ifuo chiari& manifefli cjfempi. s o . mi piar

ce molto cbel’omnìpotente Dio non folamentefa pria

cipio d’ogni bennoftro, ma ancor me^o.uorria japere

in che modo èfine. fi. Solo Dio è fine regolato di tut

*

tigli atti hutnani:perche l’Utile è per acquiflare il cono

niente dilettabile, et la neceffaria dilettatione è piafn
ftentatione humxnajaquale èper la perfezione dell*

a

mima,et quefiafifa perfetta primamente con l’babit*

uirtuofo,& dipoi di quello uenendo alla ucra fapietr^a**

ilfine della quale è il conofcere Dio,quale èfommafa-
pie\a, fomma bontà, & origine d’ogni bene. & quefia

tale conofiuto caufa in noi immenfo amore pienotti

eccellenza& boneflàcpercbe tanto è amatala cofa ha
fellamente,quanto è conofiuta per bima,ct lo amori

~
’’

C 4 dì
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di Dio debbe eccedere ogni altro amore boneflo,& at-

to uìrtuofo . so. Io bo intefo ^be altra uolta hai detto »

«che per effire infinito,& in tutta perfettione^no fipuò

conofcere dalla mente humana, laquale è in ogni cofa fi

nita& terminata.'perche quello che fi conofcefl debbe
’comprendere ; & comefi comprenderà l'infinito dal fi-

nito,eJr l'immcnfo dal poco ?& non potendofi conofie-

retcome fi potrà amareiche tu bai detto che la cofa bue

na bifogna concficrla prima, che saéi. F r . L'immen-

Dio tanto s amarantofi conojce : & coft come dé

/
gU huomini interamente nonpuò effire conofiiuto , ne

\Z^T^ncor fuafnpientia dallagente humana,coft nonpuò
1

interamete effire amato in quel grado dagli huomini 9

che dalla parte fua ft consentine la noflra uolontà è ce

face di cofi ecceffiuo amore , ma della noflra mete èuo^

nofierefecondo lapoffibilità del conofiere , ma nonfe-

condo l'immenfa eccellenti [del conofciuto:ne la noflra

uolontà ama fecondo che lui è degno d!effire amato *

ma quanto fipuò efendere in lui nell'atto amatorio,so.

Si può ancor conofirn la cofa cheper il conofclte no (i

compreda? fi. Bafta che fi compreda quella parte cho

della cofa ft cofiofie: che il conofiiuto fi comprenda dal

conofiete fecondo ilpotere del conofcete,& noficodo

'
quello del conofluto,no ueditu che s'imprime et copr'é

delaforma dell'huomo nel (pecchio, non fecondo il per

fitto efiere humano,ma ficodo la capacità etfor\a del

la perfettide delfpecchiojlquale èfolametefiguratiuo,

et no eficntialehlfuoco è coprefo dall'occhio no ficodo

( lafua ardente natura,chefi cofifuflè l'abbruciariatmé

é , folameteficodo il coloreràfigura fua.et qual maggioro

- cjfcmpto
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rjfempio che effere comprefo il grande bemifferio del

cielo da fi piccola parte conte è l'occhiot ue di che è tata

lafuapiccole^, chefi truoua alcun fauio che crede ef

fere indiuifibile,fin\a potere riceuere alcuna diuifione

naturale .però l'occhio comprende le cofe fecondo la

fuafor^a oculare,fragrandola , & fua natura , ma

nonfecondo la coditione delle cofe uifle infi medefimo: - ,.t

& di queflaforte comprende il noflYo piccolo intelletto >

l'infinito Dio,fecondo la capacità&for^a intellig ibi-

le humana,ma nonfecondo tlpelago ferrea fondo della ^ ^
diurna ejfentia,& mmenfafapjcntia,alla qual cognitio

neferue& rifonde l'amor di Dio conforme all'habili

tà della uolontà 1mmanayma non proportionata all'infi

nita bontà di effo ottimo D/o .so. T)immi ,fc in que-

floamordiDiofimefcoladefiderio.Fi.^n\inoèmat
*

{fogliato l'amor diurno d'ardete defideriojlqual èdac

quifiar quel che manca del conofcimento diurno , di tal

modo che crcfcendo il conofcimento , crefce l'amore del

la diuinità conofciuta,che eccededo l'cffentia diulna il

conofcimento humano in infinita proportiene,& non

manco la fua bontà l'amor che gli humanigli portano

però rcflaall'huomofemprefelice ardetiffimo,& sfre-

natifiimo defiderio di erefierefempre il conoferneto et

amor diuinoidcl qual accrefiimento l'buomo ha fempre

poffikilità dalla parte dell'oggetto conofciuto et amato

;

heehe dalla partefua potria effere fufiero determinati

tali effetti in quel grado che l'buomo piu innari no può

armare>ouerocb ancor dipoi aeu eperneu uuvmv*
dogli retta imprefiione di defiderio,perfapere quel che

gtimncafcnvfo^
'

*



beato, per l eccellenza dell'animo oggetto/opra ta pi*
ten?

}
a& bakto bimano. Benché tal recante defilerà

ne beati nondebbe caufare paffioneper il mancami to^
J fot che 11011 èWpunibilità bumana bauer piu , anzìgfi

da fomma diletcatione l’eflerc uenuti nell'efiremodellà
Jua pojjibilità

, & nel conofumento , & amor dittino .

IkLMlfftù.
% °* lJ°l cbefiamo uenuti a quefio , uorriafaper in cb

r
e

/n tvrruoISl°
do ™nfifte quefia beatitudine bumana, fi .pinerfe

opinioni delli buomini nelfuggettodefia fe
1

l'
H

; Tr bmno P t>lio ducile, & poffeffionc di
beni dellafortuna, & abondan^a di quelli, fin che du-
ra la uria .ma lafalfità di quefia opemone è manifefla

;

perche ‘ìmih beni efioriorifono caufaci per l'interiore
di modo,che qucfii depedono da quelli,et la felicità deb

'

.

y beconjifiere nellipiu eccelliti,® quefia felicità è fine
dell altre,® non per niun altro fine,ma tutti fono per
^fuetto, mafìimc', chefimili beni cfierìorifono in potere
deUafortuna,& la felicità debbe e/fere in potere deb-

\ Ibuomo. alcuni altri hanno bauutadiucrfa opemone*
dicedo,che la beatitudine cifrile nel dilettabìleiet que
fii fona gli Epicurei, quali tengono la mortalità dell’a-
nima,& niuna cofa.credono ejfere felice nell'buomo,ee
ceno U dilettationc in qual fi uoglia,modo.ma lafalsi-
tà di quella loro opinione non è ancora occulta:perche
il dilettabile corrompefe medefimo quando mene infa
tietà& fa/hdio,® la felicità da intiero contentamen-
to,®- perfetta /'atri/adone, & di/òpra-barbiamo dep*

bt&ueA9'
ch

'

ilfincdel dilettabile è l'boneftu,et la felicità non
altro fine, an\i ècaufa finale d'ogn altra cofa%

dhbio la frliMà^onfifle nelle cofe ho-
* ri'aa nefi$

i *
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> & netti atti ,& babiti dell*anima intellett tua

,

qualfono lipiu eccellenti,& fine dell'altri babiti bu-

mani ,&fono quel/i , mediante li quali l’buomo è Imo- -

mo ,& di piu eccellenza, ebe niun altro animale. s o.

Quanti , & qualifono quefli babiti delli atti intdlct-Jf/u aurt
•L ^ jjp

— • - - * •
iDi'UCttlutualiì fi* Dico , chefon cinque, Arte, Trudcn^a, ra-m

telleno. Scienza,& Sapienza, s o.In che modo le dif- +

finifei? v i . L‘arte è hàbito delle cofe dafarfi feccn- (M C&fa.

do la ragione , &fono quelle, cheffanno con le mani, fa*, atto.

& con opera corporale , & in quefo babito s’inters , *

"eludono tutte Varti meccaniche
, nelle quali s adopera

^ *’ lV
l infrumento corporale . La prudenza è babito deUidOifàcm

atti agibili fecondo la ragione , & cor,fife neU'operajìkSpJefi

de burnì cofiumi humani,& in quefìa s interclude tut.

te le uirtu , che s'operano mediante la uolontd ,& gli - >

effetti uolontarij d'amore, & defiderio: l’intellettó dctèlsciCfu

quale è principio difapere , quali babiti fono cono-

{cinti,& concefi da tutti naturalmente, quando li uo-

cabolifono intefi, come è quello, che'l bene fi debbe prò

turare,& il malefuggire,& che li contrariò non pojfo

no fare infieme,& altri fimili, ne iquali la potenza in

tèUettiuas opera nelfuo primo effere. La fetenza è baJkjf&ùtfr

bito della cognitione, & conclusone,qualfi genera del ?i£cÙwl
lifopradetti principij,& in questa s'interclude lefettejùztiìa

arti liberali;nellaquals
,

cpera l'intelletto nelmezp del
t , .

fuo effere

.

Lafapieza è babito di tutte due infieme,che Cca C4&4\a

è di principio,& di ccnclufione di tutte le cofe,che ban/dJjMk.

no effere.qurfafola arriua al conofcimeto piu alto del *

le cofe ffintuali,et li Greci la chiamano theologia,che

uuol dire fetenza diurna : & cbia?ìufi prima filofo-•



Dialo
‘kfrhx è fiaìper efier cap° di tutte le fetente& il noflro intei

-

udito* ktto s'opra in quefta nelfuo ultimo,& piu perfetto ef

i . fere. SO.Lafelicità in quale di quefli due habiti ucri co
l fca

n

•

jifkfouflMifcflo è> che non conftfle in arte,ne in cofe

.«f.i / v artificiale,chepiu pretto leuano lafclicità>cbe la prò-

caccianoima cofifte la beatitudine nelli altri habiti,
gli

. atti de’ quali sincludeno in uirtù, òfapieqa,nelle quali

- ueramete lafelicità coftfle

.

s o . Dimmi piu particolar

»v - metc,in qual di queflc due coftfle utilmente lafelicità*

f y
ò nella uirtù , ò nellafapiì\a. ri.Le uirtù morali fono

l vivfrfWijHie neceffarie per lafelicità, ma ilproprio fuggetto di

X \
Va

J6v,

'quelle è lafapicn^aftaquale nofaria poffìbile haucria

en^a le uirtù morali, che chi no ha uirtù no può efiere

fapiente, coft come ilfauio nopuò efierepriuato di uir-

ù,di modo , che la uirtù è la uia della fapien\a,& lei

il loco della felicità» s o .Molte fono leforti delfapere

*

& diuerfefono lefcien\c,fecondo la moltitudine delle

eofeacquiftate,& la diuerfità,& modo,chefono cono

fciutedelfinteUetto.Dimmi aduque, in quali,et in qua

te coftfte lafelicità , o in conofcere tutte le cofe che fi

trouanoyò in parte di quelle,òfe confifte nella cognitio

ne dìuna cofafola,et qual potria effere quella cofa,che

la fua folacognitionc fa il noflro intelletto felice, fi.

Furono alcunifapieti,cheftimarono cofiftere lafelici-

tà nella cognìtione di tutte lefcien\e delle cofe>et in tut

tefen\a macarne alcuna, so. Che ragione moflranoin

tbformatione della loro opinione t fi. Dicono, cbc'l

noflro intelletto è in principio, & pura potenza di

intendere, làqual potenza non è determinata ad alcu-

naforte di cofcjma è commune,& uniuerfale a tutte:et

(come
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(come dice »driftotile) la natura delnoflro intelletto è
pojjìbile a intenderei& riceuere ogni cofa, come la na
tura dell’intelletto agente,che è quello, chefa lelimili

intcllettiue, et illumina di quelle il noflro intelletto,et

tifa fare ogni cofa intellettuale
, et illumina,& impri

me ogni cofa nell’intelletto poflibile , et noè altro, che

effere ridotto dallafua tenebrofa potenza all’atto illu-

minato per l’intelletto agente,fegue, chefua ultima#

fettione,etfua felicità debbi confijlere nell’ejjere intieì
'

rumente ridotto dipotenza in atto dì tutte le cofe,che

hanno ejfere:perche effondo efìo inpoteva a tutte,deb- * r

he cjfere lafua pfettione, etfelicità in conofcerle tutte,

diforte,che niuna potenti,ne mancamento reHi in lui

:

et quefla è l’ultima beatitudine , etfelicefine dello in-

telletto bumano , nel qualefine dicono , che’l noflro in-

telletto è priuato in tutto di potenza,et èfatto attuale

& in tutte le cofe s’unifce,ct connette nelfuo intelletto

agetc illuminato,p la remotionc della potenza,qual catt

Ja lafua diuerfità, et in queflo modo l’intelletto poffibi

le fifa puro in atto,la quale unione è ultimapfettione,

& la ucra beatitudine;& queflafi chiamafelice copu

latione del!intelletto pojfibile con l’intelletto agente;

s o . Quefla loro ragione non mipare manco efficace,

che alta,ma piu prefio mi pare, ch’inferifca il non ef-
"

fer della beatitudine che’l modo dell’ejferfuo. fi.Pet

ebetso. Terchefe nonpuo effer l’huomo beato,fin che

non babbi conofciuto tutte le cofi, no potrà mai effere

:

eh’è quafi impofsibile un’buomouenirin cognitione di

tutte le cofe , che fon,
per la breuità della uita hurna-

tia,&U diuerfità delle cofe delCuniuerfo. 9 1. Vero

e,che
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èy che dici,& manife/lamcnte è impoJJìbile,ckejin Into-

rno conofca tutte lecofe,& ciafcunapfefcparatamètc:

pche in diuerfe parti della terra fi troua tate diuerfefor

ti di piante,& d'animali terresìri,& uolatih,& altri

misti nò animali, che urìhuomo non può [correre tutto

il cerchio della terraper conojcerh
ì& ucdnii tutti,&

molto meno quado poteffe ueder il mare, &fua profon

dita, nella qualefi truouano molte piujpecie di animali

ri Mettetfhe nella terra,tato chefi dubita di qual fi troni piu nu

ItdnaJttfl mero *1 mondo,o di occhio di peli
,
perche fi fiima non

téMétfiere maco il numero delti occhi deìli animali marini

,

jjfilrrK? che il numero de' peli delli animali terrejlri.ncfa bifo-

gno efplicare l'incopretifibil conofcimeto delle cofe cele

jii
,
ne del numero delle/ielle deli'otta.ua sfera , ne della

natura ,& proprietà di eia/cuna , la moltitudine delle

qualiformano 48. figure celefii, delle quali dodicifono
nei Zodiacoyche è la uia,p la quale il Sole fa ilfuo corfo

& 2 1 •figura jono alla partefettetuonale dell'equinot

tio fin alpolo artico manifejio a noi altri
,
qual chiama

no tramontana:& l'altre quindici figure , che re/iano,

fono quelle, che noi altri pojfiamo ueder nelle parti me
ridionali della linea equinot fiale fin al polo antartico a
noi altri occulto. & non è duino > che in quella parte me
ridionale circa del polo fi truouano molte altre/Ielle in

alcunefigure a noi altri incognite, p e/ferfempre folto

ilnoflro hemifperio,dcl qual siamo flati migliara di an
ni ignorati,heche al prefente fe ne habbia qualche noti

tia,p la nvo *a nanigatione de Vonughcsi,et Spagnuo-
li.ne bijògna ejpnmere quel che no fappiamo al mondo

Ji
* itualefintcllcttuale, et angelico,et delle cofe diurne

-

v

delle
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delle quali la nofira cognitione è minorerei)'uriagoccia
di acqua in coparatione di tutto il mare Oceano.et laf)o

Ufftor di dire quante cofefono di qIle,che uediamo,che
fio lefappiamo,et ancor delle proprie nofirejato che fi

iroua, chi dice Improprie differente effere a noi altri

ignoratila almaco nonfi dubita effere molte cofe nel

modo,che non lepoffìamo uedere nefentire, etp quefto

non le. poffiamo iutedere, chefcome dice ilfilofofo)niu J

na cofa è nell'intelletto,che prima non sia nelferitimeli

to, so •Come no ueditu yche le cofefpiritualr/appredo

-

.

nop l'intelletto,ferita efj'cr mai uifte,oferitite ? fì.i/J*
cofefpiritualifon tutte intelletto,& l'mtellettualluce (

è nell’intelletto nofiro,
comi infe medcftma,p unione> /

ttp propria natura , ma è come le cofe sefate,c'hauedo

bifogno dell’intellettop l'opere dell’intellettione
fi ri-

ceuono in quello, comuna cofa nell’altrefi ricette : che,

f effer tutte materiali,con ueritàfi dice
, che nopoffono

effere nell'intelletto, feprima non fi truouano nelJen-

foy che materialmente le conofce.so .Tutti quelli,ch'iti

Cedanole cofefpirituali,eredi tu che /'intedinop quella

unità,& proprietà
, ebano con il nofiro intelletto?F r

.

Non dico quefto, fe bene è quefta la perfetta cognitio-

ne delle cofefpirituali. fi truoua un’altro modo ancora,

chefi conofcono le cofefpirtuali per /’effetti uifii, 0fen
titi,come uedi,che per il cotinuo mouimeto del cielo fi

conofce, che il motore no è corpo ne uirtù corporea ymà
intellettofpiritualefeparato da materia,fi chefe L'cffet

to delfuo mouimeto nofuffe prima nelfentmento, non
Jaria conofeiuto. Dopo quefta cognitione ne uien un al
trapiu perfetta delle cofefpirituali , che fi fa inten-

dendo
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il noflro intelletto, lafeie^a intellettuale infeme

dcfima trouandofi in atto
,
per la identità della natura,

& unionefenfuale che ha con le cofefpirituali. s o.in

tendo quello.non lappiamo ilfilo.tu dici,che la beatitu-

dine no può confi[leve nel conofcimeto di tutte le cofe:

perche è imponìbile, uorriafapere come alcuni buorn-

nifauij habbino dato loco a tale imposfibilità , non pofi

\ fendo cofifiere in quella lafelicità humana.

v

r .Quei ta

.* li no intendono confiliere la beatitudine nella cognitio

me di tutte le cofe particolari difiribuitamete , ma cbia

Cenanofapere tutte le cofe,ilfapere di tutte lefeie^ebe

trattano di tutte le cofe, in uno certo ordine,& uniuer

falità,che dando notitia della ragione di tutte le cofe,et

di tutte leforti d'efferefuo,danno uniuerfal conofcime

to di tutte, fe bene alcune partioniamente nonfi troua

no nelfentimeto. so.Et quefto conofcimento di tutte le

feien^e èpoffibile che l’habbi nnhuomo

?

F i . Lapojfì-

bilità di quefto è molto lotana-.onde ilfilofofo dice, che

tutte lefidente danna partefonofacili da trouarft,&
dall'altra difficili,fonofacili in tuttigli huomini,& dif

ficilt in un filo, &fi pure fi trouaffero , la felicità non

può confiftere in conofcimento di molte,& diuerfi cofe

, infime : perchefcome ilfilofofo diceria felicità non con

\fifle in habito di cognitione,ma nell'atto di quelloicbe'l

yfapiente quando dorme , non èfelice, ma quandofruì- ‘

Yce,&gode dell'intelligenza èfelice . Adunque fe cofi

c , in unofilo atto d!intendere di neceffità confifte In

beatitudine : perchefe bene fi pojjono tenere infieme

. ì\oltihabiti di faenza, non però fi può attualmente in

Riderepiu, che una cofafola, di modo,che lafelicità no
intuì-



T, R l M 0. r 2 f
in tutte

,

rtff in mo/fé

,

o diuerfa cofe conofciuce può con±

filiere, ma Solamente in cognitione (Cuna cofa fola bifo

gna che confitta,]? ben uero, cheper uenirealla beati

tudine , bifogna prima grande perfettione in tutte le

faen\eyCoft nelCarte del dimoJlrare,& diuiderc la ue-

vita delfalfo in ogni intelligenza,& difcorfo, la quale

fi chiama logica,come nella filófofia morale, o nell'tifa-

re dalla. prudenza& dalla uirtìt agibile , come ancora
nella filofofia naturale, che è dalla natura di tutte le co

fa, che hanno mouimento,mutatione, o alteratione , co

me ancora nella filofofia mathematica
,
quale è delle co-

fa,che hanno quantità o numerabile> o menfurabile : la

quale /efi conofae di numero affoluto,fa lajcien\a del-

Xarifinetica\&fa è di numero di ucci,fa lafticmp del-

la mufica\et effendo di mifara a/Joluta,fa lafritta delr
M geometria-, etfa tratta della mifara de* corpi celeflì

,

& faotmouimenti,fa la fetenza delCadrologia, &fo
fra tutto bifogna efiere perfetto in quella parte della

dottrina , che è piuprojjima allafelice congiuntone, la

quale è la primafilofafia , chefolafi chiama fapiemp :

& quefla tratta di tutte le cofa, che hanno efiere,& di

quelle intende piu principalmente, quanto maggior, &
piu eccellente ejfere hanno

,
quefla fola dottrina tratta

-delle cofaJpirituali, & eterne , Cefiere delle quali circa

la natura è molto maggiore,& piu conosciuta, che fef
fare delle cofa corporee,& corrottibili , benché fieno
manco conosciute da noi altri> che le corporee, per non
poterfi coprendere da noflrtfenfueome quelle,tal che il

noflro intelletto è nella cognitione come l’occhio del pi

fifirello alla luce et cofa uiftbili9 che la luce delfole che

, * infi >
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infi è la piu chiara non la può uedere

,
perche ilfuo or

ihio non è baflante a tanta chiareT^a, &uede illu -

ftro delia notte,che gli èproportionato . quefta Japierì-

& prima filofofia è quella,che arriuaal conofcimen

to delle cofe diuine poffibili all'humano intelletto :&
quefia caufafi chiama thcologia , che moldirefirmont
di Dio, di forte che ilfapere delie diuerfe fiien\e è ne-

teffario per la felicità , ma ejfa non confile già in quel-

le,any in una perfettifima cognitione d'uria cofa fola .

f o . Dichiarami che cognitione è quejia ,& di che co-

fa,chefolafa l'huomo beatoichefia qual fi uoglia, a me
parefrano che babbi a precedere in cauja dellafelici-

tà la cognitione della parte alla cognitione del tutto :

thè quella prima ragione, per la quale concludefi con-

fifiere la felicità nell'attuale conofcimento di tutte le

cofe, o fcien^e, nelle quali nofro intelletto è in potenza

tni pare,che concluda,che efendo quello in pot en\a, tut

tala beatitudine debbe confifiere in conofcerlc tutte

in atto :& fe cofi è, come può ejfere felice con unafo-
la cognitione,come tu dici ? Fi. Gli argomenti tuoi con

cludeno,ma le ragioni dìmofrano piu, come la uerità

nonpuoejfer contraria delia uerità, & bifogna dar

luogo all'uno o all'altro :& debbi intendere , che lafe

licita confife nel conofiere una cofa fola, che nel co-

ttofcimcnto di tutte ciafama perfi diuifamente non può

(

confifiere, an\i tutte infieme in uno conofcimeto d'uria

fola cofa,nella qualefono tutte le cofe dell'unmerfo, &
quella conofciuta,fi conoscono tutte infieme in uno atto

& in maggiore pe fettione, che fe fujfero conofaute

ciafcuna da per fe diuifamc/tfe • so, Qual è qutfla cofa

. \ che
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thè eflendo fidamente una

,

è tutte le cofe’inficme f fi;

L ’intelletto di fua propria natura non ba uneffenT^t

fcgnalatà,ma è tutte le cofe,& fe è intelletto pojfibile,

H tutte le cofein poteva: che lafua propria efjen^a non

è altroché l'intendere di tutte le cofc ìnpoten^aret fe

€ intelletto in atto,puro ef]cre,& pura forma,contiene

in fe tutti ligradi dell’ejfere, & delle forme de gli

atti dcll'uniuerjo, tutti infume, in efferenti umtà,& in

pura fimplicitd , dimodoché chi lo può conofccrc uè?

Pendolo in e[fcre,conofce in unafola uiftone, &fwipli

tifiima cgnitìone tutto l'effere di tutte lecofe dell'uni

nerfo infime, in molta maggiore perfeitione
,& puri•

là intellettuale di quelle che fi trouano infe medefime:

perche le cofe materiali hanno molto piu perfetto effe

re nell'attuale intelletto, che in quello che hanno infe

proprio : fi che con il filo conofcimcnto dell'attuale in*

folletto fi conofce il tutto dellefaenze delle cofe, et fifa

rbuomo beato, so. Dichiarami adunque, che intellet-

to è queflo che conofcendofi caufa la beatitudine . fi.

Tengono alcuni chefta intelletto agente, che,copulane

dofì con il noflro intelletto po]fibile,ueggono tutte le co

fe in atto inficme con una fola uifioe fiiriruale& da'-

ti(Urna,per laqualefifa beata..Altri dicono, che la bea

titudinc è quado il nolìro intelletto illuminato totalmS

\te della copulatone dell'intelletto agente èfatto tutto

attuale fen^a potenza& uede infc medefimofecondo

la fua infima offenda intellettiua,nella qualefonoiet ue

de tutte le cofefpiritualmete,et in un medefimo ìntelli

gente la cofa intefa , et L’atto dell'inteUcttione, fetida

uUuna differì nc diuerfità difcien\a.iAncora quer

D a fti
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ftt dicono* che quando in tal modo il noflro intcllettó è

effentiato,ffa& refia uno medefimo effenttalmente

coni'intelletto agente,fen\a reftare in loro alcuna dìui

[ione, o multiplicatione.et in quefii modi ragionano del

lafelicità a piu chiari filofofiiet largofaria,ma no prò

portionato al noftro parlameto, il dire quello che adda

cono in prò & in contraria, quello , ch’io ti dirò&cke

gli altri che piu contemplano la diuinità dicono (& io

co quelli infìeme)chcl
x

intelletto attuale,ch’illumina il

/nostro poffibile , è l'altiflimo Dio *& contengono per

I certo, che la beatitudine coffe nella cognitionp deII’in

1 telletto diuinoy nel qualefono tutte le cofe primamente

\
piu perfettamente , che in alcuno intelletto creato*,

perche in quellofono tutte le cofe effentìalmente, nofo

\lamente per ragione d'intelletto,ma ancor caufalmetey

'come inprima& affoluta caufa di tutte le cofe chefo-

noydi modo eh*èU caufa che le producefacente che le

conduce , la fortuna che l’mforma ,& per il fine che

l’indrhgafonfatte* & da lui uengono ,& in lui ulti

-

marnate ritornano come in ultimo& nerofine& com

mime felicitai& è ilprimo efferei& perfirn participa

tìone tutte le cofefono. lui è il puro atto * lui ilJupremo

intelletto* dal qualeogni intellettoyattoforma,& per

fettione depede ,& a quella tutte smdri^ana, come

d perfettifiimo fine,et in effoffiritualmetefianofen^
diuifìone ò multiplicatione alcuna,an\i in ftmpliciffvma

unità: effo è il uero felice* tutti hanno bifogno di lui>&

lui di nuouoy uededofe medefimo,tutti conofce,et uede

do è dafe uiflo, &lafua uifione tutta è fomma unita a

ehi il può uedere:& feben no è capace*conofce di quel

. lo
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lo quanto è capace ,& uedendo l'intelletto bnmano , ò

angelico fecondo lafua capacità,& uirtà,tutte lecofe

infieme infomma perfettione, participalafuafelicità

,

& per quellafifa,& retta felice,fecondo ilgrado del

fuo effere. Non ti dirò piu di quello : perche la qualità

della noflra narratione noi cofente > ne ancor la lingua

bumana èfufjicìente a ejprimereperfettamente quello>

che 1'intelletto in queflofente , neper le uocì corporali *

fi può ejprimere tintelletualpurità delle cofe diuine.ha tuttXt ut

tta cbefappi , che la nottrafelicità cofifle nel conofci- neffmfifc

metojèr uifione diurna, nella quale tutte le cofe perfetreta cdttjù

tiffmamentefi ueggono.s o* 3Sfonti dimandavo piu

quello cafo, che mi pare bafli in quanto alle micfor\eÈ&
fegià non èfuperfluo .ma un dubiom occorre, ch'io ho

intefo altre uolte*che lafelicità non confi(le precìfamt

te inconofcere Vio,main amarlo,&*fnùrlo,condilet

tatione . f i.ejfendo Dio ilucro,&foto oggetto della

noflra felicitaloi altri 1‘amiamo con conofcimento&.
amore,e i fapientifurono dìuerfiin quefli due atti,cioè

seiproprio atto della felicità è conofcere Dio > ouero

amarlo z & a tedeue ballare il fapere , che l’uno ,&
l’altroaito , fa bifogno nella beatitudine . s oIVorria

fapere la ragione,ibcba mojfo ciafcmo degl’inuentori

di quejìeduefenten\e. r 1 . Quelli, che tengono * chela

felicità cofifla in amareDio* fanno queftaragioefche

la beatitudine cofifle nell’ultimo atto, che lanoftra ani

ma opera uerfo diD/o , per effere quello Vultimo fine

humano:& comefta,cbeprima bifogna cono]cerio ,&
dipoi amarlo,nefeguk,che non nelcondfcimento, mane
iamor di Djo , che è l’ultimo atto , confifle. la feticità

D i Si Xi
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%'aiutano ancora della dilettatione , che èprincipali -

nellafelicità, la quale è della uolontà.onde dicono, che

il ucro atto felice è uolontario , cioè l'amore , nel quale

cofifte la dilettatione,et no nell'atto inteUettualeiper-

che no participa cofi della ddettatione.gli altri in cotra

rio fanno quefia ragioe,et dicono,che la felicità cofifle

nell'atto della principale,& piujpirituale potenza del

l'anima noflra :& come fia,ehe l'intellettiua potenza è
piu principalCyCbe la uolontà,&piu afiratta da mate—

.

ria,nefegue,che la beatitudine no cofifle nell'atto della

uolontà,che è amarlo; ma dicono , che al compimento

feguono l'amor,& la dilettatione,come acceffòrie ,ma
che non fono il fin principale,so . TS(o maco efficacemi
pare l'una ragione, che l’altraipur uorria fapere la tua

deteminationc.Ti.E '
difficile cercare di terminare una

cofa tanto deputata dagli antichi filofofi ,& moderni

theologiimaper contentarti,folquefio ti uoglio dire ir*

in quefia noftra narratione, co la quale m'hai defilato

, dal dirti,come defideri l'affiettionc del mio animo uerfo

di te, so.Di queflofolamente:& dipoi,chefaremofatif.

delle cofediuine,piu puramentepotremo parlare della

noflra amicitia bumana,*i,Fra le propofitioni,chefo-

no uere,& necejfarie, l'una,è,che la felicità cofifle nel

L'ultimo atto dell’anima,come in uero fine,l’altra è,chc

confifte nell'atto della piu nobile ,& (piritualpotenza

dell'animai quefia è in fintellettiua, ancor no fi può

negare,che l’amore prefuppone conofeimeto, ma ìio per

quefiofegue , che l'amore fia l'ultimo atto dell'anima*

perche tu puoi fapere,che di Dio tutte le cofe amateci

defiderate fitrouano di due forti di conofcerc » l'una è

* . innan^
» ».
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wnàn\i dèltamore caufato da quella,la quale non è co~
gnitione perfettamente unitiua\laltra è dipoi del?amo *

reseli'amore caufata, la qual cognitione unitiua èfruì
itone di perfetta unione : che’lprimo conofcimento del ,

pane,fa che l’ami,& de[tderi,chi hafame : chefé prima „
?

ho lo conojcefje effemplarmete,no lopotria amare ,&
defiderare.& mediante queflo amore, & defiderio, ue
niamo alla nera cognition, unitiua delpane , la qual è^
quando in atto fi mangia, chelauera cognitione delpa
ne ègufarlo. cofi accade dell’buomo,co la dona,che coi

nofcendola efemplamentes ama, & defidera,& dal-s

L’amorefi uiene al conofcimeto unitiuo, che è ilfine del

desiderio : & cosi è in ogni altra cofa amata& deside-

rata,che in tutte ramore,& desiderio è me?#), che ci
lena dall’imperfetto conofcimento alla perfetta unita 9 ,

che è iluerofine di amore,& desiderio,qualifono afe

t

ti della uolontà,chefanno, delia diuifa cognitione, fruì-,

tione di cognitione perfetta,& unita& quado intede
raiquejla naturalità intrinfcca,conofcerai,chcnonfo-\
no lontani dal mietale desiderio, ne si difcoflano diamo -

re mètale, fe benel'hauiamo di fopra infoggetto comté* t,
,

ne altrimenti eJplicato,di modo,che l’amore ueramente e

sipuò diffinire , che sia desiderio di godere con unionefbfrd&rwfì

la cofa conofciuta per buona.& ancor,che il desiderio cote

come altra uolta ti bo detto , prefupponga afentia wfcor&fò <

dollacofa deside rata, bora ti dico, che quando benela
***

cof1 buona sia,& si pofegga , sipuò in ogni modo desit*f
cr

derare, nond’bauerla poi che é bauuta,ma di fruirla •

con unione conofcitiua : & quella futura fruitione si

può desiderare,perche ancor non è * Queflo tal deside• ,

D 4 rio Storio% •*
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ytfoji chiama amore,& è di cofe non hauute,chefi dejf-

-
•dorano hauere,oueramente dell'hauute, chefi defiderà

• nogodere comunione: &l'uno &l'altro propriamen-

teji chiama defiderio, ma ilfecondo piu propriamente»

Amore,diforte, che diffìniamo Vamordefiderio difruì-

' re con unione*oucramente deftderio di conuertirfi con

unione nella cofa amata:& tornando aWintento nojlro

•dirò,che prima quel conofcimento dehheeffere di Dio 9

fecondo chefipuò haueredi cofa tanto inmcnfa,& tan

to alta:& conofcendo in altri lafua perfettione , per-

che non bufiamoa conofcerla interamente, l'amiamo

»

dcftderandòfruirla con unione conofciuta ,lapiu per-

fetta,chefiapoffibile
.
queftotanto amore,& deftderio

- fa,chefiamo àflratti in tanta tontcmplatione,cbe*l no

-

firo intellettofi uieneafolleuare, in modo, che illumina

to d’unafingularegratia diuina,arriua a vonofeerepitt

, alto, che l’bumano potere, &Vhumana jpeculatione »

uiene in una tal unione ,& copulazione co'lfommo

v Dio,che piuprefio fi conofceil noflro intelletto cjjère ra

rione ,& parte diuina, che intelletto in forma fouma-

va; &allborafi fatia il deftderioJuo ,& l’amorecon

molto maggiore fatisfatione di quella -, che haueua

nelprimo conofcimento ,& nel precedente amore -

» ' benepatria effere , che reflajfe l’amore , & il defi -

•'*
derio , non di hauere il cono]cimento unitiuo , ehegià

, l’ha hauuto , ma da continuare la fruitione di tal

untone diurna,cheéueriffimo amore :& ancora non

, $ qffirmaria , che fi fenta di dilcttatione in quello atto

' beato , eccetto in tempo , che s’acquifia perche allho-

V* •V rafi ha dilcttatione per acquiftare la cofa defidera-

té»
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fa, che mancauaiche la maggiorparte delledilettati0-

ni fono perremedio del mancamento,& per ì’acquifio

della cofa defideratazmafruendo tatto dellafelicemio

ne,non refla impresone alcuna di difetto, andana in

tierafatisfattione dimitalaquale efopraogni diletta

tione, allegrerà ,&gaudio*& in conchiferie tidico, ,

che la felicitànonccnfijlein quello atto conofciuto di

Dio , il quale.conduce l’amorej neconfijle nelC,amore9

che a taleognitionefucccdc3ma folconsiftenelfatteco

pulatiuo delt.intima,&unita cognitione diurna,eh'è la

fommaperfettwne dell’intelletto creato quello e lo

.ultimo atto,& beato fine,nel quale piu prettofitroua

,diurno, che humano,&per qucfto la facra fcrittura di

poi, che ci ammonifee, che babbiamo aconofccre la per

fetta -, & puraunitàdi Dio ,<& dipoi, che debbiamo

amarlo piu, cjjetutile deUacupiditayetpiuebe il dilet

.tubile dell’appetito piu,cheogni altrobonefio del

.l’anima,& volontà rationalc,dicepcrultmo;fine.Ter

tantototfoDioni copulate. &in un’altra parte prò

mettedo l’ultimafelicitàfolamete dice . Etcoefo Dio

ui copulantet ferreaprometterenifuna altracofa, co

-

mevita,’eterna gloria, fomma dilettatione,allegrerà,

& luce infinita^ altreftmiliiperchequejla copulano

ne è la piu propria, & predofa parola,che [ignifichi la

• beatitudine,laquàle contienetutto il bene,& peifet-

tionedella animamtellet tiua,come.quella, che èfina uè

ra felicità. (Èbenuero , ebe inquefia ulta non è eof. fa-

cilebauere tale beatitudine :& quado benfi potrfe ha

uerc ,nonèco(i facile continuarein quella fempre *&
quefìoè,

che metro mùamofilnoflro intcUctlohamd

--t*



M
VI
« •

D I A L © C O
cta/otte </i ttw/oc co» /tf materia di quello noflro fra

gii corpo,& per quejla caufa qualche uno, che èue

liuto a tal copulatone in quella uita , non continuaua

fempre in quella per la colligatione corporea, any di-,

poi della copulatione diuina tornauaa ricono[cere le -

cofe corporee, comeprima, eccetto, che niellatine del-

la uita , (landò l'anima copulata, lafjò in tutto il corpo

,

ritenendoli lei con la diuinità copulante in fomma feti

citi, l'anima dipoifeparata da quejla colligatione cor

porea , ejfendofiata di tanta ccccUen^aJcn^a impedi-

mento alcuno, gode in eternofuafelice copulatione con

la diuina luce,dellaforte,che godeno quella li beati an

geli,& intelligence[eparatepotori ,& celedi corpir

ciafcuno fecondo ilgrado dellafua dignità ctperfettio

neperpetuamente . ^llprefentemi pare o Sofia che ti.

debbi baftare quefio poco delle cofe /pirituali . & tor

nando a me, uedi s io pojfo remediare alla pajjìone , che

mi danno li miei affetti uolontarij per fottentatione di

quejla corporea compagnia .s o. Foglio primafaper da

te di qualforte d'amore è quel che dici che mi portiipcr

che hauendomi tu mostrato la qualità di molti dijferc.

ti amori& defiderij che neUi huomini fi trouano,et ha

uendoli tutti coUigàti in treforti d'amore, mi piacereb

be che bora tu mi diehiaraffi di qual di quefieforti d'a-

more è quello che mi porti, fi . Laforce dell'amore\che

io ti porto o Sofia no la pofio intendere
,
ne lafo ejplica

re: fento lejuefor^,ma non le coprendo;che ejfendofi

appaflionato , di me cfatto[gnor

e

, & di tutto l’ani-

mo,& come principale ammmittratore mi conofce,tfr>

io chefon fcruo, commandato non batto a conofcer lui:

niente-

vi
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nientedimeno conofco, che il defiderio mio cerca il dilec

tubile .s o. Se cofi è , tu non debbi domandare reme-

dio che iofatisfacci alla tua uolontà , ne incolparmi fe

non te lo concedo, chegià m’hai moftrato , che quando-

confegue l'effetto dilettabile del defiderio, non fola-

mente cejfa il dcfiderio,ma ancora fipriua d'amore et

conitenefi in odio, f i.TS[on ti contenti eleggere del-

ia noflra confabulatone per te dolce frutto& [aiutife

ro,ma cefi Dio non mole che elegga per dami in fatif-

fationefratto amaro& uelenofo ,& in quefto non po-

trai lodarti digratitudine,ne adornare di pietà,poi che

con lafaetta che il mio arco tirò in tuofauoré, tu cru-

delmentea me uuoi trappaffare il cuore. s o*S*e l’amar

mi reputi coffa degna , come iofilmo; furia indegna co-

facheio caufaffi che fi priuafie l’amore che mi porti

concedendoti la fatisfattione del tuo defiderio , & in

qucfla conceffone farei neramente crudele non meno a

me che a te ,
prillando te dell'amore uerfo di me,& me

diefiere amata , &farò pietofa a tutti due ,
negandoti

il fine del tuo sfrenato defiderio , acciò non babbi fine

il foaue amore, fil . O tu t'inganni,o mi uuoi ingan-

nare , facendomi fondamento falfo& non al propo-

fito dell’amore , che io t’habbi detto che cercare il de

fiderato facci priuarelo amore& conuertirlo in odio9

che nonè coffa piufalfa .so. Comefalfa ? noti hai

tu detto chela qualità dell’amor dilettabile è quella

che lafuafatietà ficonucrtein odiofaftidiofo ? fi -ncn

ogni dilettabile quando fi cerca uienein fattidia: che
l

la uirtà, ilfapete , dilettano la mente & mai fafiidt-

ficono , & fi procura & defidera il fiuo creficimentcx
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tr nonfolamente quefte cofe chefono bonefle, ma dtitè

ra l’altre non bonefle tcome la potenza,honori,ruche^-

7^, dilettano quando sacquiflano > &non uengnno

mai in faflidio3an\i quanto piu di quelle fi ha piu li defl

dera . s o. Mi pare3che contradica a quel che bai det-

to di fopra del dilettabile, f i . Quel, che di[opra ho

detto, e, cbel dilettabile alli[entimemi efleriorifola-

mente ancor alli materiali,
come è il guflo& il tat

to,adducefatieta &faflidio:ma quello che dilettagli

altri pentimenti, come il uedere,udire, & odorare,non

gli tiracofiin fatietà &faflidio.dice Salamone,cht

nonfifatia l'occhio di uedere,ne l'orecchia d’udire

molto maco fifatia lafantafia et imaginatione delle co

fe che le dilettano3 come fongli honort,le ricche^e,do

minij 3 &' ftmili cofe, le quali fempre fi cercano , ma
molto piu infatiabile è la dilettatone della mente&
dell’intelletto nelli atti uirtuoft&fapienti3 la diletta-

tone de quali quantopiu è infatiabile,tanto piu èecceì

lente& bonefta. so » intendo bene chela dilettatone

quanto ètnpotentia piu jpirituale dell’anima, tanto

piuèinfatiabile& manco faflidiofa:mafecondo il con
* mane ufo la dilettatone che l tuo defiderio cerca da

me è delfentìmento del tatto, eh’è quello nel quale pia

pr.tfto cade la faietà fastidiofa, fi che di ragionefipuò

negare . Fi. Trlanifeflo è , che alli fenfi del tatto& '

dèigufo , li qualifra tutti cinque fon fattinon fola-

mente per foftentatione della uita dell’huomoindiui-

duo 3 ma ancora perfoflentatione della Jpeciehuman*

, -co la fimigl iategeneratonefuccefiiua,che è opera del

tattoflanaturaha poflo termine all’operatone di qut

-

fi*
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flì due piu che à niffuno degli altripentimenti, che fono

uedere,udire,et odorare:etla caufa è,perchequefli tre

nofonncceffarij alVeffet indiuiduale dell'huomo,ne an

coxaalfefferefucceffiuo dellafpetie,ma fonopiamente
per comodità et utile delti huomini,et delli animali per

fetti.dode cofi come ilfuo ejjere nò è necefiario, cofi nò

ha bifogno di termini o limitatione nellafuti operatio-

ne,& cofi come il no uederefil no udire,& il no odora,

re nopriua la ulta dell'buomo, cofi nò laprìua ilfuper-

fiuo vedere, il fuperfido udiremo ilfrequente odorare
, fe

già no fuffeper accidente,ma ilguHo, & il tatto cofi

,

come l'cficre fuo è neceffario alla ulta

,

eSr fucceffionc

humana,di modo chefe non fufierofiprillariaxcofi l'ec

ceffo fuo,faria caufa della priuatione dii'buomo.'perche
il molto mangiare & il molto bcuere non manco am-
malarla L'buomo che lafame,& la feteccofi lafreque

te copula carnale, & L'cccefiiuo caldo ofreddo nel tat

tofaria caufa dellafua corruzione,chc effondo vìncolo

di maggior dilettatione in quefli duepentimenti per la

necefiitàfua all'effcre dell'buomo proprio et fucccsfiuo,

fa dibifogno limitarli naturalmente . perchefe bene la

dilettatione li trafportaffeadecceffodannofòyil limite

naturale il refrenaffe x acciò che tal ecceffo non potè

f

fe corrompere l'indmduo, di modo, che la natura non y

tnacofapiètia ha ufato in mettere naturai limite etfre v

no alfentimeto delguflo,&del tatto^che agli altri se yi

ttmenti perlafua conferuationeiche in quella che bau > -
.

fato in producerli per l'effereJuo,&fe bene l’appetito }

dell'amante con l’unione copulatiua fifatia , & di cd-

iinuo ceffa quel defiderio, o neramente appetito, nonp
quefio

90
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quello fi priuail cordiale amore, anyfi collega piu la

pojjibile unione. la quale ha attuale conucrftone d'uno

amante nell'altro ,
onero il fare di due uno , rcmouendo

la diuifìone & diuerfitàdi quell quanto cpoffibile. <&

reftando lo amore in maggior unità& perfettione,re-

fia in cotinuo defiderio,digodere con unione la perfona

amata , che è la uera diffinitionc d'amore, so. Dunque

mi concedi, eh'elfine del tuo defiderio confitte nel piu

materiale dellifentimsnti, che è il tutto,& effendo la

tnor cofa cofi (pirituale, come dici,mi marauiglio , che

metti ilfinfuo in cofa tanto bajfa. Fi. TSfon ti concedo

chefta quefloil fine di perfetto amore , ma t'ho detto

che quefto atto non dijfolue l’amore perfetto , any tt

vincola piu & collega congli atti corporei amorofi,che

tanto fi defiderano quantofon fegnali di tal reciproco

amore in ciafcuno de due amanti : anchora perche efi-

ssogli animi uniti in (pirituale amore, i corpi defide-

ranogodere la poffibilc unione,acciochc no refii alcuna

diuer(ità,& l’unione (ia in tutto perfctta,ma(fime per

che co la correfpondctitia dell’unione corporea lo jpiri

tuale amore saugumcnta, & fifa piu perfetto,cofi co-

me il cono/cimento della prudenza è perfetto quando

correjpondono le debite opere.& in conclusone ti dico

* . che ancorché di foprahabbiamo diffinito l'amore in

JujfùlfiK? commune,la propria diffiniticne del perfetto amore de

Tbuomo,& della donna , è la cornerfione dell'amante

\°K'veli
' amato,con defiderio che fi conuerta l'amato nel-

^ $ Ramante: et quando tal amore è eguale in ciafcuna del

- /e parti,fi diffinifee conuerfione dell'uno amante nell'al

irò. so. rincora che le tue ragioni fieno non manca

ju .00. S’« uen~
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uerifimili, chefittili, iofogiudicio dell'effefienvp, alla

quale piu che a mffuna altra ragione fi debbe credere

fi ueggono nolti che amano, et hauuto dalle loro amate

quello che defiderano deUiatti corporei amorofi, nofi
lamente ceffa il loro defiderio,ma ancora l'amore total

mente,& qualche uolta fi couerte in odio,comefu quel

lo limone figliuolo di Dauit,ilquale con tanta efficacia

amò Athamarfua fiorella ch'era uenutopcr quella in-

ferma , & in pericolo di morte ,& dipoi che lonadab

con inganno et uiolen^a glifece confcguire quel che da

lei defideraua, incontinente gli Henne tato in odio,che

cofi informa di uiolata lafece partir di mc7
x
o dì di cafie r

fitta, fi. L'amore è di dueforti, l’uriagenera il defide- firrfi

rio ouero appetito ficnfiuale,che defìderando l'huomo c['Jhmrì
alcuna perfina l'ama ,& qttefioamorcè imperfetto,

perche depende da uitiofio etfragile principio, perche è

figliuologenerato dal defiderio,et talefu l'amore d'^i-

mon uerfo di *Athamar, & queflo è uero come dici che

internine che cefiandò il defiderio o appetito carnale

per la fatisfattione et fatietà di quello, mcòtinente cefi

fa totalmete l'amore, perche cejfando la caufa eh'è il de

fiderio cejja l'effetto eh'è l'amore, & molte uolte fi co-

uerte in odio come fu quello . ma l'altro amore è quello

che di effo ègenerato il defiderio della perfina amata

,

& non del defiderio o appetito, amp amado prima per

fettamente , laforila dell'amore fa defiderare l'unione

fpirituale& corporale con la perfona amata,fi che co-
, 4

me ilprimo amore è figliuolo del deficrio, cofi queflo

gli èpadrei& uero generatore.& queflo amor quan? t

do ottiene quello che dcfidcra, l'amore non ceffa,fi ben

ccfia .

3

i

f
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?
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eejja fappetito& defiderioperche Iettato teffetto, ita

per quellofi leua la caufa,maffirnfc che , come tho dettp

non coffa mai il perfetto defiderio , che è digodere Mu-

ntone con la perfona amata ,
perche quejlo è congiunto

fempre con l'amore, & è di fua propria ef[en\a ; ma

ceffa immediate il particolare defiderio,& appetito de

li atti amorofi del corpo per caufa del limiteterminato,

che la natura ha pollo in quelli tali atti.& {e bene non

fono continui, nientedimeno piu prefiofon uincoli di tal

amore,che occaftonc di dijJoluerlo,di modo che no deb-

bifeufarti del perfetto amor che io ti porto,per il diffet

foche fitruoua nell'imperfetto:perche famorch'io ti

porto non è figliuolo del defiderio, an\i il defiderio è fi-

gliuolo di quello chegli è padre :& le mieprime parole
v

furono,ch£l conofcerti caufa inmeamore ,& defide-

vio: non diffi defiderio& amore.perche it mio nonpro-

cede mai dal defiderio,amtjfu primo di lui,comeprodot

io da quello . s o . Se l'amor che tu mi porti non uie-

nc dall’appetitole è generato dal defiderio,ne nato di

- odo o lafciuia fiumana,come diconogli nofirifcenimi in

tendere chi è quello che fba prodotto , che non è dubio

che ogni amore humano figenera , & nafee di nuouo ,

et a tuttigli nati bifogna che ci fia generatore:che non

fi può trouar figliuolofenica padre,ne effettofen^a cau

-

jfkc&fifc ^perfetto& uero amore , che è quello , ch'io ti

r ./ porto,è padre del dcfiderio,& figliuolo della ragione,
fwdrtfàU etjn me [a retta yagione conofciuta l'ha prodotto: che,

dV'^/uX**cohofcendo efiere in te uirJiù,ingegno,etgrada no man
co di mirabile attrattiene che digarde ammiradonefia
volontà mia defiderando la tua perfona, che rettamene

' ted*
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te ègiudicataper la ragione in ogni cofa e[]ereottima,

& eccellente>& degna di efier amata , ejuefla affettio-

ne & amore ha fatto ccnuertimi ir} tei generandomi

de/iderwj che tu in me ti conuerta , acciò che io amante

pojfa efere una medefima perfona con te amata , & in

equale amorefacci di due animi unfolo,li quali due cor

.

pi fmigliantemente unificare& ministrare pofflno. la

fcnfualitd di quejio dcftderiofa nafcere Vappetito dìo-

gni altra unione corporea, accioche Li corpi poJJìno con

feguire in quella la pofiibile unione delli penetrati ani

mi.Guardo o Sofia, che per cjfere cofi fuccejfiuamentè \' ''

in me dalla ragione conofciuta prodotto l’amore,& da

l’amore prodottoti defiderio per le mie prime parole,
C(tui£

che il conofcerti causò in me amore et defiderio,perche . r

il conofcimento ch’io hebbi dalle tue amabili proprie-*?
/*ÀU/r

t

'

tà, causò eh*io t’amaflì>& ìamarti minuitò a defide

rarti. so Come dici,che’l uero amore nafee dalla ragion ’lcUfflfì

neiche io ho intefo, chc’l perfetto amore nonpuò efj'c-

re gouernato ne limitato da ragione alcuna 3 &pcr
questo 1 1 chiamo sfrenato

,
perche non fi laffa domare

dalfreno della ragione , ne ornare da quella . ti. Hai in

tefo la uentà:ma s’io difii che tale amore nafee dalla ra

gione, non t’ho detto che fi limiti , & fia dritto daJmtercTULk

quefta: an^i ti dico, che dipoi che la ragione conofciuta&i t Mi*
il produce, l’amore> nato che è, nonfi lafia piu ordinaJSfif/e?^

re negouernare dalla ragione,dalla quale fugenerato,^ fi hk
ma calcitra contra la madre,& fafii come dici sfrena- etft

to, tanto che uiene in pregiudicio , & danno delìama ere

tc:perche quel che bene ama,fe medefimo difamaùl che

è contra ogni ragione & doncrc: che l'amore è carità* _ ^
E &
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tJ" dafe medcfmo debbeprincipiare: il che nonfaccia

tno, che amiamo piu altri che'noi mcdefimi: ne queflo è

f * f
poco. &per ejfere l’amore dipoi che è nato pr.’iuato do -

jllJ' $>
nt Ya&onefi dipinge ciecofen^a occhi:et perche la ma
drc Venere hag'i occhi belli

,
però desidera il bello, ZT

t+pnyjv-
ja ragjone giUrHca [a perfona bella\ buona

,& ama-
ti—bile:& di qui nafte l’amore, fi dipinge Cupido ancora

Af/rcCc'
nudo, perche ilgrande amore no fi può difìmulare co

UusJ-tf . la ragione ne coprire con la prudentia per l'intollerabi

i pene che lui dà: & è piccolino ,
perchegli manca la

udenti, ne perqiiclhi ft puògouernarc. ha l’ale,pef

che amore con celerità entra nelh animi,& con celeri-

'
. tàgli fa andare a trottare fsmpre la perfona amatala-

fyntntej .firatto daft medefimo, & per quello Limpide dice che

*^^kjtJfld'amante urne in corpo d’altri, dipingevi jnettando
,
per

^ che feriJce da lungi.&faetta il cuore comeproprio fé

gnale:ancor perche la piaga d’amore è come quella del

lafaetta improuifa,fretta dibocca, & di profonda pe-

netratone, non facile a uederji, difficile a curaft ,&
moltograne afanare.cbi mira quel difuore,gliparcpo

co,ma fecondo l’intrinfeco è pericolofifsima , èrtipiu

delle uoltef conuerte in fittola incurabile. & ancora,

cofi come la piaga fatta dalla faetta non fiJana ftbefi

jpe^a l’arco.of ròpe la corda che l’ha tirata,co(ì quel •

luchefa il nero amore non fi remedia per alcuna diletta

tione che la fortuna gli poffa concedere , & chela

perfona amatam alcun tempo gli pofsi dare , ne an-

coralipuò faldareper mancamento della cofa amata

nell’irreparabil morte: fiche non timirauigliare,sel

perfetto amore cjjenio figliuolo della ragione , non è-

ordinato
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erdittato da quella. so. wzi marauiglìo che pof-

>

fa efjere laudabile amore quello , che noti è gcucrna-

to della ragione& prudenza ; ch'io tencua , ibe quc-

JlafuJJela differenza fra remore uirtuojo, & il lajci~\

no in tutto difordmato & sfrenato : donde io ttopen-(J)irti‘iu£*

fando>qral è il perfetto, fi. Tfon bai bene intefo
: Jfawft.

cheto sfrenamento non è proprio deli amore lafciuo ,/

9va ha ma proprietà d'ogni efficace & grande amore,v,

o beneflo , o dishoneffo che fìa, eccetto che ncL'hcneflo

sfrenamento fa maggiore la uirtù, & nel diiboneflo

fa maggiore l'errore . chi può negare che ne gli hone-

Jti amori non fi truouino marauigliofi& sfrenati defi

eterij ? qual è piu bonetto che l'amor diuino ì & qual

è di maggiore infiammatione , & piu sfrenato ì nefi
gouernagia per la ragione regitnee & conferuatricc

ddl'huovio : che molti per l'amore diurno non flimano

la perjcna
, & cercano perdere la ulta : & alcuni

per il molto amare Dio, dilaniano fettesfi, cofi come
gl'infelici p molto amare fe medefimoSfamano Dio,!

& acuendo alla ccncluficne
,
quanti hamo cerco fi-

nire la fuauita : & confummare la perfona infiam-

watt dell'amore della uirtù , & glori ofa famai la.

qual cofa non confente l’ordinaria ragione , am$ in-

dri7fia ogni cofa per poter uiuere honefiamente . &
ti dina anchora che molti hamo cerco allegramente

morire per amore dellìfuoi hene fh amici,de quali ti

potria dire molti efjempi , chelilaffo per non efiere

prolifjo. dipoi non manco penfo efjere irrepretifibile,

l'infiammato amore,& la sfrenata affezione dcll’huo

tuo alla donna, che a quella dell’buomo,pur che nafe*
M 2 da / v>

1
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da ucro cono[cimento , & uero giudicio chela giudichi

effere degna d’efiere amata, qual amore tiene no man-

to dell'bonefio che del delcttabile, so. Pur uorrei cbe’t

^ tuo amorefuffe regolato dalla ragione, chegli èfiata

genetrice, la qual goucrna ogni degna perfona. fi:

^ L’amore ebe è regolato dalla ragione non fuole forip-

^ tc lo amante : & benché babbi il nome dell'amore, non

baio effetto : perche il uero amore sforma la ragióne,

faie&r & bt perfon* amante con mirabile molenda,& incrc-

dibilforte,&piu che altro impedimento bimano con

-

Ti/foflZ- turba la mente,otte è il giudicio , etfa perdere la memo
.

ria di ogni altra cofa , & difefolo 1empie,& in tutto

falò buomo alieno da femedefimo , & proprio della

WtfCcwpnfona amata : ilfa inimico di piacere , & di campa-

gnia,amico difolitudine , malinconico, pieno di pafiio-

\ìMTWt tu,cìyemulato di pene, tormentato daU‘affhttione,mar

MMtttorÌ7£to dal defiderio,nutrito diJperan^a, ftimulato da

difperatione^rifiato da penfamenti,angofciato da cru-

deltà f̂itto dafufpitioniffaettato da gelofia,tributa-

tofen^a requie,faticatofemp ripofofempre accompa-

gnato da dolori,pieno di fofpiri,rijpetti,et diffetti,cbe

maigli mancano . che ttpoffo dire altroffe non che l’a-

more fa che continuamente la ulta muoia , & uiua la

morte dell’amante ?& quel ch'io truouo di maggiore

marauiglia è , che fendo coft intolcrabile , & eftremo

in crudeltà& tribulationica mentep partirfi da quel

le non jpera, non defidera, & non procura,am^ chi co

figlia,&foccorrc lo reputa mortale inimico. Ti pare o

Sofia,che in tal laberinto fi poffiguardare alla legge de

la ragione regala della prudenti so. IS^on tan-

te cofe

tu*
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te cofi o Filone ch’io ueggo bene, che nelli amanti piu.

abonda la linguale la paffìone. fi. t' figr,o che tu no i

lefinti, perche tu non le credi : che non può credere

grande del dolore dell’amante,Je non lbi sparti-
fi

apa.fi la mia infermità fuffi coftfiata cotagiofa,tu

filamento crcdercfli quel, ch’io ti dico , &patifio

,

molto piu 3 perche quello ch’io finto non lofi dire , nefcwnJU
tacerlo , ne la minima parte di quel che patifio, è quella

J-- -* — — r 7-—"’-^hp J
y

ch’io dico.& come puoipenfare che nell’afflittione ,

nellaquale l’amante fi trotta tutto conturbato, la ragio

ne confiufa , la memoria occupata , lafantafta aliena-

ta, ilfenùmento offefi da immenfo dolore , refii la Un -

gua libera perpoter fìnger fabulofi pafiioni ? quel che

parlo è quello che le parole pofjono lignificare, & la

lingua ejprimcre.il reflo l’intenda chi faduerfafortu-

naglie l’ha fattofentire ,& chi l’amariffma dolcetta

d’amore ha gufiato, ilfuo faporito ueleno in principia

non ha faputo , neuoluto nc pofiuto rifiutare : perche

ioper mia fe non ho, ne truouo modo di poterlo efi tica

re. ardono li mieifiiriti , il mio cuorefi confumai& la y
mia perfina è tutta un’incendio . che in tal flatofi truo

ua:fi poteffe, non credi tu che fi ltberafjcima non puo%
r*

perche non ha libertà di liberarfi ne cercare di libera >

re.come adunquefi può gouernarep ragione di chi non

è in fua libertà? che tutte le fuggettiom corporali leffa^/l^^
nofittamente la uolontà libera,& lafuggettione dell’

a

1

more è quella che Inficia prima la uolontà dell’amante

»

etdopo quella tutta la perfona infieme . s o. TSfon è du-

bio , chegli amanti patifeono molte af(Unioni finche

habbino configuro quel chep in defederemo, ma dipoi

. £3 tutta
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tutta la fortuna aiene in bonaccia, di forte che quelle

pene piu preflo procedeno dal deftderio della coffa non

bauuta,cbe dal proprio amore di quella .Fi. anco-

ra in qncjio parli come cfpertacperche di quelli amanti

de quali le pene ccffano con iacqmflo della carnale de

lettatione, l'amore Loro non dipende dalla ragione , md
dall'appetito carnaie,et(come di [opra ti bodetto)U le

ro pene& paffìonifon carnali , ma nonfpirituali
,
come '

quelle immenfe di mirabil penetratone, & d'intolerx

f . /£//pongimento che fentono quelli amatici'amor de quei

ipMtvn li da ragione depcndc.qucfti taliper carnai dilettatio

-

~
e non riceuono al dolore rimedio , ne all’amor mitiga-

Vjf^f/fkìonc, an\i ti dico& affermo che fe le pene loro prima

'èrano grandi , di poi di tale unione fono molto mag

-

fi wàrgfòyi&piu incomportabili . so. Qual è la cauft y che

MMtybauendo quel che defiderano , la paffionefua debbi ere

fcere f* Fi. Vcrcbe tal amore è deftderio di unione per

f fetta dell'ammte nella perfona amata , laquale no può

^ ePeYe fe non con penetratone dell'uno nell’ài

tro. quefto nelli animi , che fono fpirituali, è poffibilc

perche li fpirituali incorporei con li mentali& effea-

tiffimi effetti fi poffonq contra penetrare , unirft , gr
tonuertirfi in uno . ma nelli diuerfi corpi, che ciafcuno

di loro ricerca proprio luogo fegnalato, quefta tale

unione& penetratone rifpctto della defi lerata refi

a

dipoi del dejidem piu arderne di quella unione,che per

* fedamente non fi può confeguire :& procurando {erti

pre la mente.l'intera conticrlione nella perfona ama-
ta s Uffa la propria , e 'fendo femore con maggior af~

.
fettone& pena per' il mancamento dell'unione, Iw

* * 1 . i
*

• •- i quale
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quale ne ragicnc,neuolontd, ne prudenza poffono Imi

tare,ne refifierle. s o , Mi pare , che l'animo alquanto

confenta alle tue ragioni : ma una cofa fola mi refia in

ogni modofrana da concederebbefi truouiamore o al

tra cofa buona ncll'bumo,cucro nel modo, che nonfia
goucrnata dalla ragione, poi che è mamfeflolei effb‘e

la regolatrice & gouernatrice dìogni cofa buona,&
laudabile-, che è la cofa degna quando participa di ra-

gione . come adunquepuoi affermare cbe'l perfetto a•

more non jìagouernato da quella} fi. Toi che quefto

folo ti refla dubio, quefìo ffio ti uoglio dickiarirc nella^ \

;(J/u£fa*1

.predente confabulimene.Debbifafere, che nclli huotniy
nifi trouano dueforti di ragione.l'uria chiamaremo or**‘

dinaria,et l'altraflraordinariafintento della prima

reggere & conferuare ìhuemo in aita hovefià , donde

tutte 1*altre cofe s'indrhftano a quello fine,& tutto

quello, che impedtfce la buona tuta humana, la ragione

il defitta& reproua.quejla è quella r*gione,ch'iot'ho

detto che non può regolare ne limitare il perfetto amo
reipercbe tale amore pregiudica& offende la propria

perfona,ulta , et bene effere co mtolerabili danni perfi
guire laperfona amata, ma della ragioneftraordinaria

l'inteto è di cofeguire la cofa amata nò attende alla

cofieruatione delle cofe proprie,\any le pofpone per l'ae

quifio della cofa che s'ama, come fi debbe pofponerc

il manco nobile per il piu eccellente
.
perche,come dice

ilfilofofot l'amato ha ragione di piu perfetto che l'ama

tc:cbc efftndo fine di quello,ilfine è piu nobile che quel

lo che è p ilfine. dipoi ragione ttcimetefi debbefaticar

fi per quel che èpiu.& lo puoi comprendere p effempio

£ 4 naturale

\
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naturale, & mortale,naturale . uedraiferire uno nella

tetta, et naturalmete porre innari il braccio perfalua

relatefta pcrejferepiu nobile: cofi ejfendo fattouno

favate& Camato,& effendo Carnato per la parte piu

nobile di quefla unione,et l'amante la muco nobile,natu

talmente Carnate non [chifa ogni afflittone et pena per

acquiflare Carnato ,& con ogni cura& diligenza ilfe-

gue come uero fine-, abandonando ogni cofa propria di

Je fteJfoyCome cofa che appartiene ad altri . Cejfempio

morale è, cheficome la prima ragione ci contado cdfer

uare le ricche^ pernoflro proprio bifogno , a fin che

bene& comodatamele pojfiamo uhme, lafecoda ci co

manda difpefarle commodamete in altri, come per fine

piu nobile,qnal è di acquiflar la uirtù della liberalità •

dunque la prima ragione ci comanda procurare Cut ile

& piaceri hone[li,& lafeconda ci comada faticare&
trauagliare Canimo,& laperfono per cofa piu nobile ,

iìr degna con ragione di effere amata. io.Qual di que

ftedue forti di ragione penfi tu Filone deuerfi feguire ?

li.Lafeconda è piu degna,& di piu eminctegrado,co

fi come la prudenza del liberale è piufublime nel difpen

fare le ricche\\e uirtuofamente , che la prudenza del-

Cauaro in accumularle per ilfuo bifogno : che fe bene è

prudenza Cacquittare ricche^ ,
maggiore& piu de-

gna è dittribitirle liberalmente,& Chuomo, che fi co»-

ferita con ragione un degno& eccellente amore fen

goderlo;è come un arborefempre uerde,grade, aboda-

te di rami,ma di nijjunofrùttoiilquale uerametefipuò

chiamare ttcrils.efen^a dubio a chi maca eccelleteamo

utpoche uirtù l'accopagnano: è be uero che chi diuerti

[e mede-
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fe medefimo adamor lafciuo et brutto,qual nafce d'ap-

petito carnale,non confirmatoper la ragione de meri-

ti della cofaamata,è un arbore che producefrutto ue

-

lenofo , che tnojlraqualche dolcetta neUa feerica, ma
quel primo amore eletto da ragionefi conuerte in gran

fuauitd,nonfolamente nell'appetito carnale, ma nella

mentejpirituale con infatiabile affezione . & quando

tufaprai 0 Sofia di quanto momento fia l'amore in tut

to l'uniuerfo modo,nonfolamente nel corporeo , ma mol
to piu nello jpirituale,& come dalla prima caufa , che

ogni cofa produce,fin all'ultima cofa creata non è alcu-

nofetida amore, tu Sbatterai in maggiore ueneratione ,

& allhora confeguirai maggiore notilia della fuageneo

logia.so.Se mi uuoi iajfare contenta , mojlrerai quefio

ancora. f 1 . E' tardiperfimile narrazionejet già

è bora di dar ripofo alla tua getil perfona

,

etIajfare la mia afflitta nella folita

uigilia.qualc fe ben rejla fo-
la tjempre è accompa-

gnata da te , & •
.

v non è man-

cofoa

\ .
. . ue

sbe angofciofacon*

templatio-

nc.

SO F 1*4



SOFIA ET FILONE DELLA
COMMVNITA' DI AMORE

DIALOGO. I I.

X

Odio ti[aluio Filone, tu paf[ co-

fi fetida parlare? fi. 7Mi [aiuta la

nimica della mia [alate : pur ìd-
dio ti [alvi o Sofìa , che uuoi tu da
me ? so. Forrei , thè tu ti ricordaf-

^2=U fi del debitori quale tu mi fei . mi
parrebbe bora tempo opportuno di pagarlo,fe ti piace[

fi-fi. Ioa te[on debito ? di ebeì non già di beneficinone

di beniuoleuT^tychetu[olamente di pena uer[o me feifin

ta liberale, so. Ti ccnCedo,cbe non è debito digratitu-

dine/ma debito di promiffione : ilquale[e bene non è co-

figentile, è nondimeno di obligo maggiore ? FI. lo non
mi ricordo bauerti promefio altra coj'a[e non dìamarti9& di patire li tuoi [degni,fin a tato che Caronte mipaf
fi alfiume deliobliuione: & oltradi ciò [e dalla parte
di là ìanima

fi truoua con qualche[entimtnto , non[a-
rà mai fogliata d'affétitone & martire, di quefta

prorneffa non bi[ogna cb‘io mi ricordi altrimenti
,
però

che femprefi uapagando alla giornata, so. Tu [ei jme-
morato o Filone, o fingi di effèremon però fi debbe men
ricordare del debito il debitore, cbe’l creditore , non ti

ricordi,che alligiorni pafiati nelfine di quel nosìropar

lamento dìamore& defiderio,mi prometti fli dirmi del

ìorigine ,& gencologia d’amore a compimento ? co-

me cofi prefio te lo [ei [cordato ? Fi. Oh, oh , io mi ri

-

tordo.
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tordo;non ti m irauigliare o Sofia , che battendomi tu

tifarpaca la memoria, io non mi pojfo ricordare di que-

lle cofe. s o .Se ben ce l’ufurpo, te la leuo dalle co/e alie-

ne,ma non dalle mic.Fi . Di quelle tuefolamence l'ani-

ma mia fi ricorda , lequali l'empiono d'amore , <& di pe

nr.queftc alcrefe benfono tue,fono aliene dal mio pati-

re. soSia comefi uoghagi perdono l'obliitione , ma non

la prornefia: poi che Inibiamo cempo commodo fe-

diamo focco quefi'onbra& dimmi del nafeirnento de,

l'amore,& qualfu la fua prima origine , F i . Se uuci

che parliamo del nafeirnento d'amore , bifgnarà in que

Zìa prefencc confabulatone prima dirci della commu-
nicàdel fuo ejfcre& della [ua ampia uniuerfalità,

un ultra uolca poi parlaremo del fuonafeimento . so*

T^ond prima l’origine della cofa chela fua uniucrfa-
lleà ? Fi. t ben prima in ejfere

, m i non è prima nella

nojlra cognitione.so. Come not F i . Vercbe la commu-
nità del?amore èpiu manifrsìa a noi , che l’origine di

quello , & dalle coje note fi uiene alla cognizione delle

cofe ignote .so. Tu dici ben il uero , che l’uniuerfalitd

dell’amor è afai manifeflaiimperoche quafi niunbuo-

mo èJpogliato di quello , ne mifcbiojiefemina , ne uec-

chio,negioitane,& anco i babini nella prima ccgnitio

-

ne amano le madrine nutrici loro.* i.Tu nofai aduque
l’amor piu commune dell’bimana generazione . so.

Ancora in tutti li ammali irrationali,cbe generano
, fi

troua amore, tra femine & ma('chi,& tra figliuoli>&
parenti. F i . JS{on folamente la generazione è cagione

dell'amore, che fitruoua velli huomini ,& nell'altri

4 nimah,ma molte altre cofe cifono: nondimeno l’amor
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tinti è folamete in quelli , an?xi la communità fua

in mal

te piu cojc del mondo fi bende , so. Dimmiprima* che

altre cagioni d'amorefi trouano neUi uiuenti :& dipoi

mi dirai come ancor nelle cofe non animate ,& non ge

neratiue fipuò trouare amore, f i . Tldirò l'uno*^r di

poi l'altro. Gli animali oltre che naturalmente amano
le cofe connenienti perfcguirle, cofi come odiano le co-

•fé
inconuementi per fuggirle, s amano ancor reciproca

cùtifid't'MMiimenCePer cinque cagioni : prima
,
per il defiderio , <&

étwtWtk Pcr ^ dilettaiione dellageneradone, come li mafebi co

fi y A lefemine:fecondo, per la fuccefiionegeneradua, come
**

, lipadri, & madri congli figliuoliXcnp, per il benefi

-

vrwnar- c
<ypj0,tl qual non fittamente genera amore nel recipiente

if^^^'UCrfo il datore,mama non meno il caufa nel datore uerfo il

recipìcnte,fe ben fuffèro di diuerfefpecie ; imperoebefi

uede,cbe sma cagna,ouero una capra nutrifee unfan-
ciullo , hannofi l'uno l'altrograndijjìmo amore ,& cofi

fe nutrifee qualcb'altro animale d'alienafpecie:quar-

ta,p la naturalità della medefima fpecie,ò d'altra confi

milc , che uederai indiuidui di ciafcunafpecie degli ani

mali no rapinanti ufare la compagnia per l'amore che

s'hanno infìeme; ancor li rapinantife ben nons'accom

pugnano per goderfifoli tutta La caccia
,
nondimeno a

quelli della fua propria fpecie hanno rijpetto,& amore

a non ufare con Loro lafua naturale,& crudclferocità

ouero uelenofità, et ancora nelle diuerfefpecie delli ani

malifi troua q^itchefìmilitudinc amicbeuole , come il
"

Delfino co limonio,fi come fi trouano altri, che s odiano

naturalmente,come,il Bafalifco,& l'lmomo,chc con la

, *x^ÌKr
:
uiftafola soccidono

:
quinta

,
per la continua copagnia%

Uguale
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laquale non {blamentegli animali d'una medesimafpe-
ciefa amicizia ancor dell'altre diuerfe fpecie, et d’ini

micabil natura,come ft uede un Cane con un Leone,

&

un Agnello con un Lupo per la copugnia diuentar ami
ci . so* Ho intefo la cagione dell’amore degli animali:

dimmi bora quelle dell’amore degli buomini. f i.Le ca

gioni del [reciproco amore degli buomini fono quelle

cinque medefìme degli animali , ma l’ufo della ragione

lefa piu intenfe,o rcmijfe rettamète;ouero indirettame

te,(ccÓdo la dìuerfità del fin degli buomini. so.Dicbia
rami quefle differe /fin ognuna di qtiefìe cinque cagio

ni. fi. La prima del defìderio,et dilettatione,cbc fi tro

ua nella generatioe, è nelli buomini cagione di piu iute

fo,fermo, &proprio amore, cbc nelli animali
, mafuo-

le efiere piu coperto con la ragione, so. Dichiara que-

fte differente piu particolarmente, vi. E' piu intefo nelli

buomini, percheamano le donne con maggior uebe~

mcntia ; cercanle con maggiorfolicitudine tanto , ebep
quelle lajfano il mangiare , & il dormire& pofpongo

no ogni ripofo . E piufermo in loro
,
perche piu lotiga-

tnentefi conferua l’amore tra l’buomo, & la donna,in

modOfChenefatietà,ne ajfentia,ne impedimento bafla

no a diffoluerlo. E' piu proprio, perche ognintorno ha
maggiore proprietà a una (iugular dona, cbe’l mafebio

degli animali allafcmina:& benché in alcuni ft truoui .

qualche appropriamone , nelli buomini è piu perfetta

,

& determinata. È* ancora queffamorepm coperto nel \

li buomini,che nelli ammali,perche la ragione fuolfre

nar l’ecceffo di quello, &“ logindica brutto,quando no

è regolato da quella, &per la forvia, c’ha quefìo appe

fito
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tito carnale,nelli buoniini,& per la jUa inebediemp al

la ragie ne,gl'buomini coprono li inebri della generatio

ne, come utrgognefi, et ribelli delia moderata boricila.

so. Dimmi ia differenza tra gli buomini, &gh anima

lincila fecond a cagione d’amore
,
cioè n^liajuccejfumc

gcneratiua. Fi.Pev laJucceffìone nelh animali s'amano

reciprocamente li figliuoli co li padri, & madrifolcane

'Ì*:arJf
c 9& m*lfi

mjmence con k madri , che fogliano cjjere

riutr^cl L°r0 * 0lier0 cotl *1 padre quando li nutrifee , &
Olii /pw*3 non altrimenti : magli buomini amano padri,& madri

infieme,& ancor lifratelli,#- altri propinqui per l'ap

pro)Jimationc della gcncrattone.è be uero,cbe qualche

uolta l'auaritia humana yet altri ccceffìfanno pdere no

folamente l'amore de parenti, & fratelli,ma ancor de

padri,& madri,& delle proprie mogli, laqual cofa no

tntcYuieae coli ncUt ammali mattonali, so.Dimmi la

differenza della terza cagione d’amore ,
cioè del benefi

ciò. vi. il beneficio è cagione
, ch’uribuomo ama l’altro

come nelli ammali.ma m qncjto uoglio lodare piu gl’ir

racionali, iquali fi muouono piu ad amarep gratitudi-

nedel beneficio riceuuto , che fi
/perora. di riceuerlo.ma

Canarina delti buovani non mrcuoftfa ,chefi muouono

piuprcfloperJpera^* d’bauer un benifido lòlo,che per

gratitudine di molti già nceuutiipur quefia cagione del

' beneficio è tanto ampia,che par che comprenda la mag

por parte dell’altre, so. Et in quella quarta cagione,de

la mede/imaJpccie,dimmife uè alcuna differenza dalli

buomini alli animali. fi. T^turalmentcgli huominis'a

mino come gli altri ammali dìuna meiefima jpecie,et

fluitato, vujfìmc quelli , cbejontì dìuna patria , o te.rraima gli

* buomini

wSSitfTt.mfìS'::
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buomini non barino coft certo ,&fermo amore , come fùjtiùfak

oli animali, che li piuferoci, & crudeli delli animali co

quelli della fuafpccie non ufano crudeltà, il Leone non fitMawW
rapina l’altro Leone,ne il serpe addeta con ueleno l'alfyfa

troferpe : magli buomini piu mali, & occifioni riccue- i0U£>
r.o dalli altri buomini,che da tutti gli altri animali

altre cofe contrarie dèU’uniuerfo , piu buomini uccìde

tinimicitiafi'infidia,& ilferro bumano,chc tutto il re

m fio delle cofe accidentali , & naturali. & è cagione del

la corruzione dell’amor naturale delli buomini l'auari

tia , & cura,c hanno delle cofe fuperfluc,delle quali fi

1

genera inimicala nonfAamete tra li difanti di diuerfe

patrie, ma ancora tra quelli d’unamedefma pruuincia

duna medefima città,& dìuna mcdefima càfa,trafra-

telli, & fratelli, tra padre,& figliuoli, tra marito,&
i

moglie, s’aggiogono co quefi’ancora altrefuperflitioni

bumane, chefon cagione di crudel inimicitie. so. ;*fdea

ti a dire dell’ultima cagione dell’amore,cioè della copa

gnia,s*in quella è qualche differenza tra gli buomini,

&gli altri animali. Fi. La copagnia,et conuerfatione

ha maggiore for^a nell’amore , & amicitia bimana,

che in quello delli alali,p effere piu intrinfeca : che la fa

sella lafa molto piu penetratiua nelli corpi,et nelli ani

miiet fe be ceffi p l'a(lentia, rimane nella memoria piu

l'imprcftionc,cbe nelli animali, so. Ho intefo, come tut

te quefle cinque cagioni d’amore , che fi trouano nelli

animali irrationaliffi trouano ancor nelli buomini, &
la differenza loro, ma uorreijaperc, s'è ninna altra ca

gione. d'am ire nelli buomini, che no fi troni nelli alali.

f i. Due cagioni d’amorefono nelli buomini, dell, qua - y {

h it \\ li

, n
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:
Aligli animalifono totalmente priuati. $ o . Dichiararne

i le. fi .L'una è la conformità della natura,& compief-
}pnc dell'uno huomo con l'altro, chefen^a altra ragio

e' nella prima cognitiene lifa diuentare amici,& non

trouandofi di talamiciùa altra cagione fi dice,chefi co

fanno di complejjione, & in eff’tto è una cartafimilitu

dine, onero correjpondentia armoniale dell'una all'al-

tra complcffio'ie, come ancora fi troua tra gli huomini

odiofenica cagione apparente, laqual derma da dijjimi

litudine improportionata delle lor cornplejfcni: &gli

ajirologhi dicono, che quella amicheuole conformità

procede dallajimilc pofitione, onero groportionale del

li pianeti,&jegni celefli della natimtà delfuno,et del

l'altro, fi come la differenza inimicarle delle copletjio

ni deriua dalla dffimile improportionabile pofitione ce

lejte ne i lor na[cimenti.Q uejìa cagione d'amore,& a-

inuma conojciamo nelli huomini,ma non nelli anima -

li. s o.Qual è l’altra? n.L'altra è le uirtù morali, et in

tellettualifChefono quelle,p le qualigli huomini eccel-

lenti dalli huomini da benefono molto amati,& li me-
riti di quelle caufano l’amore honeflo, ilqital è il piu de

gno di tutti: che le pfona immaneferina alcun altra ca

gionefvlamenteper la uirtù, & fauieì^a ejfcacenictc

s amano d’amore piu perfetto
, & piufermo , che non

peri*utile,et per il dilettabile,velie qual due tutte l'ut

tre cinque cagioni d’amore s’incedono, quellofui’è amo
re honeflo,& (igenera dalla retta ragione, & p queflo

no fi troua nelli animali irrazionali.so. Ho intefo quan

tefono le caffè d'amore nelli kuomini,et nelli alali irra

Zonali,ma ueggo,che tuttefono proprie delli uiucti,&
muti*
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fàuna cade nelli corpi non uiuenti r& tupuf dici , che

tumore nonfriamente è comune alli animali, ma ancor

ad altri corpi infenfibili , la ejual cofa mipare ftfana;>

Fi.VecbcJiranaf so. Perche ntuna cofa fipuoatì/are

Jè prima non fi conofce,& li corpi infenfibili non bana-

no in fe umù conofci:iua,ancor l*amor pYouicne da uo ì

lontày 0 appetito s imprime nel fentiìttentà; li cor?

pi infenfibili ne uolontà,ne appetitolefentimento ba~

noicome adunque pojfono bauer amore ? Fi. Il conofci

mento ,& {appetito r& per confeguente {amor è d\

tre modi,naturalef fenficuto ,& ratmale uolontarió *

*0. Dichiarameli tutti tre . F 1. // naturale conofìi*

mcntOiO appetito
, 0 amore,è quel, chefi trotta nelli cor

fi non]enfitiuiyContefonogli clemente& gli corpi mi*

fiidelh elementi infenfibili,come li metalli, & {fede di

pietre,& ancor le piante,herbeyouero arbor&he tutti

qjicfii hanno conofcimenti naturale delfuofine,& in

-

clinàùon naturale a quelloJaquale inclinatioe gli muoj

ut aquelfintarnegli corpigraui di difendere al bafii

fo,&i lieuid’afendereall'alto,come a proprio luogo

conofviuto,& defiato, quefle inclinationi chiamo è

ueramente appetito, amor naturale .41 corìofeimen? i

to,& appetitOyyOucro amorefenfitiua^ quel ohe trotta
j

nelli animali irrationalt per feguir il loro conuenientCk <

fuggendo l'incomemcnte, come cercare il cibo, ilpoto,

la temperie,il coita, la quiete9& fintilicqfe , che bifor

gnaprima conofccrle,& dipoi appetirle, 0 amarle,&
^ppre[fofeguirle: chefe fanimale, non le comfieffc,

non le defiderarehbe,, ne le amarebbe ,&fe non {api

pctiffe, non lefedirebbe per batterlc,& non baucn

*

£ doli
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Dialogo
^ inferiorifon rettamente dritti in conofcere il fuo fi-

dile ,& H fuoi propri
/
luocbi , coft fono inducati da

quella in amarli,& appetirli,& nel muoucrfi per tro-

ttarliquandofon da quellifeparati:&fi come lafaetta

J iena rettamete ilfègno no per fua propria cogmtione,

\ ma per la cogmtione del filettante dal qual è drit-
ta, cofi quefti corpi inferiori cercano il fuo proprio

Auogo&fine , non per lorpropria cognitione , ma per
' f\ia retta cognitione delprimo creator infifa nell'anima

\jjlcl mondo , & nell'uniuerfai natura delle cofie inferio-

x ri,in modo che fi cornei’inclination della filettamene

da cognitione,amore-, o appetito artificiale, cofi quella

di quefli corpi irrazionali uiene da cognitione,& amor

naturale

.

so. Mi confnona la maniera dell'amore ,&
della cognitione , chefi troua in quefti corpi morti : ma
ttorreifapere fieforfè in effi fi truoua altro amore ,oap
petito di quel c hanno alli propri luoghi , come lolieue

all'altomigrane al baffo . Fi. L'amor che hannogli eie

meti,& altri corpi morti afuoi propri luoghi,et Codio

che hanno alli contrari come l'amor che hanogli ani

mali alle cofie conuenienti, & l'odioche hanno alle in-

conuenienti,& cofifiggono l'uno ,&feguono l'altro

.

è ancor queflo amore della forte di quel che hanogli ani

mali terreftri alla terra,&gli maritimi all'acqua,et li

Molatili all'aere,& la Salamandra alfuoco , che fi dice

che nafte in quello, et che ui hahita dentro.tal è l'amor

degli elementi alli fuoi proprij luoghi.oltre quefta forte

di amor, ti dico, che nelli elementi fi truouano tutte le

altre cinque cagion di amor reciproco,che hahhiam dei

tù trouarfi ne gli ammali.so. Tutte quelle

?

f i . Tutte «

so."V
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so. Dimmele diflcfitmete. f i .Principiarò dall'ultimaijfnury^
eh'è l’amor della medefima

ff>
cric,pche è piu manifefta.^ffi^

Federai che le parti della terra , che fi truouanofuora^^^f

del tuttofo efficace amore fi muouonópcr unirfi co tutjfó

ta la terra,et cofi le pietre che lì cogelano nell’aereprer .

fiumete cercano la terra & lifiumi,et L*altre acque chef

figenerano nelle cocauità della terra delli uapori , che

efalano, & fi conuertono in acqua,
incontinente chefi

truouano in quantità fiufficiente corrono a trouar il m<t

rc,& tutto l’elemeto de l'acqua per l’amor channo al-

la fpecie:& li uapori aererò uenti che figenerano nel

la concauità della terra,fi sformano d’ufcimefuora co

terremoti , defiderandò trouar ilfuo elemeto dell’aere

»

p l’amore che hanno allafpecie :& cofi il fuoco , chefi

genera quagiu, fi muouepfalir al luogo delfuo elemeti

to alla partefuperiore per l'amor dellafpecie. so. Inten

do l'amor c hanno gli elementi allefue proprieJpectci

dimmi dell’altre cagioni, f i . D/rò della penultima del

le cinque cagioni dell'amore eh'è Inquarta dellafocie•

tà.pche ancor è manifeftap efiere proportionata a luo

ghi naturali, so. Etchealtrafocictàfi truoua negli

elemeti ,& in tali corpi

t

fi.^ ogniuno delli quattro

elemeti, cioè terra,acqua,aerc,ctfuoco,piace la quiete

appreffo uno degli altri,& no appreffogli altri . la ter

rifugge l’approfiimation delcielo,& del fuoco,& cer

ca il centro eh’è ilpiu lontano dal cielo,& li piaceftar

appreffo all’acqua& appreffo all’aere difotto, ma non
di fopra,che trouandolo difoprafugge al baffo, & mai

non ripofàpfin che non fìa allontanata dal cielo piu che

fip*QM4k(Ctikc lofalchedal ride uiene ogni benei

w. è,.
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grauijjimo,freddo>ctfecco, corti è la terrafi che Caere»

v. & Ufuoco,cheper la uicinitàriceuono piudelcaldr% ,

f
beneficio celeRe , ch’èia uita deìli corpi inferiori ,

. amanopiu il cielo,& ouunquefi trottanofe li approffi-

mano,& fi muouenofeco nelfuo cotinno circuìare, gli .

altri dui, terra,& acqua,perchepoco riceuono del caU

do , & uita celeftc% non l'amano cofi, nefi approfjìma-

no a lui, an\i lofiggono per poter ripofarfi quietameli

tefen\a mouerficon luì continuamente ,& circular-

mente. so. Efjèndo la terra ilpiu infimo,& uile di tut

tigli elementi cometu dici ,& piu lontano fonte dcL~

la uita, che è il cielo, come in quella figenerano tante

diuerfitd di cofe piu che in niffun altro elemento come

fono le pietre di tante maniere, alcunegrandi, nette

»

tir belle , altre chiare,& molto pretiofe, & li metalli,

nonfblamentegrofficome ferro ,& piombo, ramc,flm>, v
'

gno& argento uiuo , ma altri ricchi,& luflri , come

l'argento ,& Coro; poffa tanta diuerfitd d'herbe,fio-

ri,arbori,&frutti,quantiproduce la terrat& piu ol-

tre tanta moltitudine, & deformità d’animaii, liquali

tuttifono anneffi alla terra : chefe ben nel marefi truo

nano alcunepiante,& gran copia etanimali diucrfi,<&*

cofi nell’aere di quelli che nolano,tutti però hanno rico

nofeimento alla terra,& in quella marinamentefifcr

mano,etfopra tutto in quella figenera l'humanagene

ratione di mirabilperfezionefra tutti i corpi chefon

fott'il cielo , laqual non figenera, ne colloca in niffuna

, altra sfera de gli elementi come adunque dici tu,chc la

tèrra è ilpiu uile & ilpiu mortificato di lutti quattro

elementi in. Se benkJentffindjfa

^yficC& i
' dal

/
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Hattelo,è infe medefima la piu groffa,fredda,& baffi

piti aliena diuita ,
nondimeno perfar nel tetro unita,

riceue unitamente in fe tutte le influente ,& raTfii di

tutte le felle,pianeti,& corpi celefi,et quiui fi copief
fionano,talmente attrahendo in quella la uirtù di tutti

gli altri elementi,che fi uengono a compleffìonare dita

te,& tal marnerebbefigenerao tutte le coje cbài det

to. laqual cofa nel luogo di nijjun altro elementononfa

rcbbe poffibilefarfv,per non effere recettaculo commu-

r.e unito di tutte le uirtù celefi dementali, nella terafi

unifcono tutte,& pergli altri etemeti folamentc paffa

no,ma non fi fermanofe non nella terra per lafua grof

feifta , & per effere nel centro, nella qual tutti i raTfii
j

ferifcono piu forti, fi che quefla è la propria& ordina

ria moglie del corpo celeste,&gli altri elen.etifonfui
|

concubine, percioche in leigenera il cielo tutta,ouer la ì

maggior parte dellafua generatone,& ella fifa orna

ta di tante & fi diu
prfe cofe. so. san fatisfatta del mio

dubbio, torniamo al proposto, dimmi dell’altre ragio-

ni dell'amore de glihuomim,& animali,fefi truouano

negli elementi& altri corpi morti,com è quella ter^a

del beneficio ,& la feconda della fucceffionegeneratiua

& la prima del deliderio ,& dilettatone dellagenma

tione .fi. Quella del beneficio in quefli corpi dementa

rij è una medefima con quella della fuccejfione dellage

ncrationc però che'
l
generato ama ilgeneratore,coirne

fuo benefàttore,et<ilgeneratoreama ilgenerato, come

rccipiète delfuo benefido.quefla della juccefiionegeni

tatuafi truoua.ben udiigenerati dagli elemeti: come

li nederaile Rigenerate nella regione dell’acre dalli

empori
i

r
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tialmente,et generatiuamcnte fono in quatta inficme»
et in confuftone,& di quella fi fanno tutte ciafcuna da

( je diffufametCjCtfucccfiiuamtte. so. Et eh'amorpuò
cader in coteflaffi. Qucfiaycome dice Platone,appetii

fee, tette Le forme delle cofe generate,come la

donna l’huomo. & nonfatiando ilfuo amore l'appeti-

to,c’I depderioja prcsetia attuale dell
1

una delleforme
s innamora dell’altra chegli manca,& lavando quella

piglia quefta,di maniera che non potendofofienere ìn-

[teme tutte leforme in atto, le riceue tutte fuccesfiua

mete luna doppo l’altra.ancora poffìede in mokeparti

fue tutte leforme infteme: ma ogn'una di quelle parti

uolendogodere dell’amore di tutte le forme, btfogna lo

ro fuccefhuamente di cotinuo trafmutarfi delluna nel

laltra,cbc lunaforma no bafla afatiare il fuo appetì

to,& amore,ilqual eccede molto lafatisfattwcicb’una

folaforma di quelle non puòfatiare quefiofuo infatia-

.bile appetito:etfi come ejfa è cagione della còtinuage

ncratione di quelleforme i begli mdcano, coft ejfa me-
defima è cagione della cotinua corruttione delleforme
che po(lìcdc>p laqual cofa alcuni la chiamano meretri-

ce p no hauer unico,nefermo amoread uno : ma quado

l’ha ad uno, defidera biffarloper l’altro : pur co quefio

adultero amore s adorna il modo inferiore di tanta,et

cofi mirabile diuerfità di cofe coft bellamenteformate:

fi chefamorgeneratiuo di quefia materiaprima,& il

defidcrio fuofemper del nuouo marito chegli manca,

e

la dilettatione che riceue delnuouocoito, è cagione del

• la generadone di tutte le cofegenerabili, so. Intendo

bel'amory&affftUojldeftdtx*)infatiabilc,chcfcm

prta





SECONDO.
pre fi truoua in quefla materia prima , uorrei fdpir

~

che amor gcneratiuo fi può troigre nelli quattro eie- /f,

mentifot chefon tra loro contrari}, fi. Vamore che iMff
fifuol trouarc nelli quattro elementi

, fé benfono con-‘ff

trarij l'un dell’altro , è cagione generattua di tutte le 6 <

cofe mifte ,& copoflc da loro. so.Dichiarami in quali

manicra.Fi.Gli elementi per lafua contrarietàfono di c&fc

uifiy&feparatiiperche effendo ilfuoco,& l’aere caldi e

& leggieri,cercano l’atto, &figgono il bafio:et effen

do la terra,& l’acquafreddi& graui,cercano il baf-

fi,et figgono l’altro:pur molte uolteper intercefsione

del benigno ciclojncdiantc ilfio moto,& glifuoi ra\i

fi cogiungono in amicitia,& in talfirmafi mefcolan/o

in(teme,et co tal amicitia,che peruegono quaft in unfc

tà d’uniforme corpo ,& d'uniforme qualità , laquak

armata è capace a riceueref la uirtu del cielo nel tut

tot altreforme piu eccellenti che niffina de Ili elementi

in diuerfigradi,reflandoui pure gli elemeti mifi mate

rialmentc.so. Qualifono quefieforme,chegli clemen-

ti mediante la loro amicitia riceuono, et quanti fingi*

gradi loro? fi. 7'fcl primo grado ,& piu tenue del?a- vwitnup.

matta riceuono leforme delli mifii non animate,corner***devà

fon le forme dellepietre, alcune ofeure ,& alcune piu i

chiare,et altre lufiri etpreclare,nelle quali la terrapo '*»V

ne la durerà, l’acqua
, la chiarori, l’aere, la difinita \

euero trafiaretia,& ilfuoco la lufìroftt, onero lucida

tà,con gli ray chefi truouano nellepretiofepietre.An
torà refiltano di quefta prima mifttone amicheuole de

li elementi leforme de metalli, alcunigrofsi,ccmefer-

ro,&piomboiultripiu netti, come rame,&ftagno,&
argento

Vi

/
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pretìofe:eturtiamo la Calamita tanto effere amata dal

ferro,che non ottante lagroffesa& graucT^afua egli

fimuoue , & ua a trouarla : ó" in conclufione io veg-

gio,che non è corpo alcuno fatto il cielo , che non bah

*

hi amore,defiderio,& appetito naturale ,ofiafenfua-

leyoneramento noiontano, fecondo che tubai detto.ma
nelli corpi celefii,& nelli intelletti [pirituali mi pareb

btfrano che fi trouajfe amore, non e/fendo in loro del-

le paffioni di quefli corpi generabili . F i, TSgelli corpi

celcfii ,& nelle cofe intellettuali no fi truoua manco a

-

moresche nell'inferiori,an^ piu eminente , & di mag-
gior cccellentia . so. Porreifapere a che modo : perche

la prmcipal cagione& piu commune ch’io ueggia del

l’umore, è la generatione :& non effendo getteratione

nelle cofe eterne , come può in loro effere amore ? F i. i

7Vjon è generation in loro,perche fon ingenerabili , & fi g

incorruttibili,ma la generatione delli Iferiori uiene dal^€n£f̂
cielo come da uero padre,fi come la materia è laprmadjueWf
madre nellageneratione,& dipoi li quattro elementi^ùfènmp

tualmamente la terra, eh’è la piu manifetta maàreió***^^
tu fai che non maco pieni di amore fon li padri dellage
neratione che le madri, anrfi hannoforfè amor piu ec-

cellente& perfetto. so.T)immi piu largamente di que-

fto amore paternale del cielo.F i. In commune ti dico,

che mouendofi il cielo padre delligenerabili nel[uo mo
to continuo,& circular [opra tutto ilglobo della mate

ria prima,& mouendofi,&mefcolando tutte lefuepar
ti,ella germina tutti gligeneri,&jpecie , & indiuidui

del mondo inferiore dellageneratione ,fi come mouen-

dofi il mafehio fopra la femina. ,& mouendo quella ,

G ella f

I
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fi muoueno tutte queìiecofe nellafemina al tempo del

^ coito per il moto del mafchioy fe ben effa non fi muoue

t./ v r- - corporalmente, anzi (la quieta per riceuerc ilfeme del»

<i' * « lagenerazione delJuo mafcbio

.

s o . Che feme porge il

eielo nella terra, et come lo può porgerehi.ilfeme che

la terra ricene dal cielo, è la rugiada, & acqua pluuia

le,che cogli ra\\i folari,& lunari, & delli altri piane

ti etflelle fijfegenera nella terra , nel mare tutte lejpe

eie,et mdiuidui delli corpi,compofli nelli quattrogradi

di compofitioni,come t'ho detto, so. qUalfon propria*

mente nel cielogli produttori di quejlofemeìvi.Tutto

il cielo il produce col fuo continuo moto
, fi come tutto

il corpo dell
1

buomo in commune produce lo fpermaz
s \ & dd modo chel corpo humano è compofio di mem»

'

. bri

<: • D i A tu O C O
tUafa figliuoli. s o. Dimmi quefia propagatanepia

particolarmente,& chiaramente* fi. La materia pri

ma come una femina ha corpo,recipiente humidità che

4a nutrifee,
(pirito che la penetra,calor naturale che la

tempera ,& uiuifica. so. Dichiarami etafeuna. fi.

La terra è il corpo della materia prima , ncettaculo di

tutte rìnflucntic dalfuo mafehio , eh*è il cielo . l’acqua

è l'humidità, che la nutrifee.l’aere è loJpirito che lape

netra.ilfuoco è il calor naturale, che la temperai ui

uifica. so..A che modo influifee il cielo lafua generatiti

ne nella terrari . Tutto il corpo del cielo e il mafehio

che la copre,& circonda con moto commuovila^fe be

è quieta, fi muoue pur un poco per il mouimento delfuo

mafehio , ma l'humiditàfua, eh’è l'acqua,& lo (pirito

fuo, ch’è l’aere,& ilfuo calor naturale, eh’è ilfuoco,(t

muoueno attuatinete per il moto celefte uirile,fecondo



• ne, pannttuli , & cartilagini, olirà la carne cb’èun?
riempimento , come tra l'uno ,& l’altro, cofi il granfi
corpo del belo ottauo è compojio di fiellefife di diuer- .

Jè nature , lequali (i dimdono in cinquegrande^, dr*
in un’altra fifla (fede di Jlelle nuuoloje

, oltralaju

-

ftantia del corpo diafano del cielo , che continua,&
empie fra l’una,& l’altra,so. £ lifette pianeti di che
ferueno nella generatione di quefto fme delmondo?
Fi. Lifette pianeti fonojette membri, eterogenei,

'

ciò è organici, principali nellageneratione di quefto fc
me,come nell*Duomo fon quelli chegenerano lo(pernia. /

UH,. uwmui/, wc utun* im uitjycfma,icr

tlfcgato,che ttpera confoaue decottione lo(ferma,
er il rifà,& augumenta del piu purificato delfangue:
quarto , la mil\a , laqual doppo che l’hapurificato con
attrattane dellefeccie melancolice, Cingroffa,ct lo r#-

fa uifiofo ,& uentofe : quinto, le reni, che con la pra-

- pria decottione lofanno pugitiuo, caldo, &incitatiuo

,

mafjimàmete per leportion della collera che beinofem
pre dalfiele: jefto,li tefticuli, neUi quali lo(ferma riceU

• ue perfezione di completane,et natura feminalegene
'• ranua.nlfettina et ultimo,è la uerga,cheporge iljeme
nella femina recipiente. so. Intendo, come queftifette

• membri organici concorrono nellageneratane del (per

ma uirile : ma che ha da far quefto con lifette pianeti>

-fi. Cofi(oncorrono lifette pianeti nel cielo per U
G a generatane
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generatine delfeme mondano . so.Iw cfo mmieratFX,
jl sole è il cuor del cielo

,

c/d/ ^«d/ deriua i / ca/or natura

irituale,che fa csbalarli uapori della terra,et del

mare,&generare l’acqua, & la rugiada.cb’èil femez

.& li raggi affetti fuoi la conducono, maffimamente con

la mutatione deIli quattro tepi de l’anno,eh'eglifa co il

ho moto annuale.La luna è il cerebro del cielo,che cali

fa l'hfimidità, chefon ilfeme commune :& per lefue
mutationi fi mutano i uenti , & defcendono l'acqueyfa
rbumidità della notte,& la rugiada

, cbe è nutrimento

feminale.Gi oue è ilfegato del eielosche col fuo caldo.et

.bumido foauegioua nella generadone de l'acque,et nel

la temperie dell'aere,& fuauità de tempi. Saturno èia
milita del cielo.che con lafuafrigidità,&ficcitàfa in

groffar li uapori,& congelare laeque , e muouer gli uè
ti,cbe leportano,& temperare la refolutione del cal-

do.Marte è ilfiele,& le reni del cielo, che colfuo cal~

do ecceffiuogioua nella afeenfione deIli uapori, e lique-

fa lacqua,et lafafluire,& lajfottiglia, &fa penetra
Ulta,& li da caldo feminale incitaduo, acciò che la fri

gidità di .Saturno, et della Luna non faccia ilfeme indi

frofto alla generatiorie.per mancamento di caldo attua

.U • Venere è li tefiiculi del cielo . queft'ba gran for^a
nella produttion dell'acqua buona,et perfetta per lafe
minatine, che la frigidità, e humidità fua è benigna,

molto digeftot& atta a caufare la generati terreflre:

-& per lap/oportine et approffimatione cbe hanno le

reni co li teflkoli nella generation dellofperma, hanno
li V.oeti fìntoMarte innamorato di keneye,perche l’y-

.#0 da l’incitatine.,& l'altro l'burnìdo dijpofto al fe-

me

« r» oc*
)
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me, 'Mercurio è la uergadel cielo qualche uolta direte

to,& qualche uolta rctrogrado.-alcuna uolta caufa at
tualmcnte le pioggie , alcun altra l'impedifce.-fi muoue
principalmente della profiimatione del Sole ,& delli a,

i
ffietti delia Luna, comefi muoue la uerga dal deftderio, *v*V

:

& incitation del cuore, della imaginatione,& me- ** .

*

moria del cerebro
. fi che tu o Sofia uedi coniil cielo è * ^ • y

perfettijfimo marito della terra,che con tutti lifuoi mi ^ * v y
bri organici& homogeneifi muoue, & sforma di por- ,

”,

i

w Hfeme,&generar in effa tate bellegene*
rationi, & di tanta diuerfità.non uedi turche nonfi co
tinuaria una cofi Comma diligenza , cofii fiottìi prouedi

mento,fé non per unferucntifiimo, & finisfiimo amore
del cielo , come proprio huomo generante alla terra,et

a gli altri elementi, et ad effa prima materia in comma
ne,come a propria donna, della qualfia innamoratolo-

uer maritato con lei?& ha amore alle cofe generate,et

cura mirabile nelfuo nutrimento, & conferuatione,co

me a proprijfigliuoli \& la terra , & materia ha amo fi
:

re al cielo, coma dilettifjìmo marito,o amante,e bene-

fattore.& le cofe generate amano il cielo, comepadre
. \

pio,et ottimo curatore,et con quefio recìproco amorefi A
unifce Cuniuerfo corporeo,& s’adorna, efofiiene timo

• * *•

do . che altra maggior dimoflratione -uuoi tu intende- ..
'

.

"

re della communità dell’amore ?so. 7ilirabil è lo amor * • -

matrimoniale ,& reciproco della terra ,& del cielo, •’ ^
•;

& cofi. quanto baia terra della proprietà della mo-
* '

gHe ,& il cielo del marito , con li fuoi fette pianeti cor

refpondenti alli membri concorrenti nellageneradone
delloJperma dell'huomo.&già ho intefo,che ogniuno v

G S di i



di quejlifette pianeti ha fignificationefecodo gli afirài

leghifopra uno delti membri dell'huomo , ma non delti

appropriati alla gcncrationc,an\i piu tofto hanofigni
ficationefopra li membri efleriori della tcfla, fatti per

tar.ferme alla cognizione fenftbile e interiore .fi . E ben
attero, che li fette pianeti hanno /ignificatione /oprali

'fette bufi, chefon nella tefia,fermenti alpentimento et

)gnìtione,cioè ilfolefopra l'occhio deliro, la Lunafo-
pra il finiflro > perche amhiduifongli occhi del cido,Sa,

>

fopra l'orecchia deftra,& Giouefopra lafinilira

fecondo altri al contrario ; Marte Joprail deliro bufo

del nafo,& Venerefopra il finiflro,& fecondo altri il

contrariojMercuriofopra la lingua& bocca,perche e

gli èfopra la loquela,& dottrina . ma cjtteflo no toglie

che,come diconogli aflrologhi,non habbino ancora fi-
gnificationefopra quefii altrifette membri del corpo

cocorrenti nellageneratone, fecodo cho detto, so. per

che cagione appropriano quejli due modi di lignifica -

tione partiali nelli mèbri Immani?vi. Perche quejlifet

te membri della cognitione corrc/pondono nell'huomo

c et quelli fette della generatone, so.^ che modofv i.ll

tinte 0r> -cuore,& il cerebrofon nel corpo , comegli occhi nella
‘ ~ n

fla: ilfegato e la mil^a comete due orecchie: le reni,

^ li teflicoli, come lì dui bufi del nafoila uerga è prò«
a mfrportionata alla lingua , in modo di pofittone, & in fi~

> &in flendimento ,& rccoglimento, & è pofla
iLfactys

in mt Q̂ £ fy. in 0pera: cfj€ fi come mouendofi la

uergagenera generatone corporale, la lingua la gene-

ra Ipirituale co lalocutione difciplinale; etfa figliuoli

£?• fliirùualt, come la uerga corporale, et il bacio è. comma
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beai ambi duifi'uno incitatiuo dell’altro: & ceficome

tuttigli altri ferueno alla lingua nella cogniticnc,et el

la è il fine dell'apprefione dell’efito di cfija cognitione9

fofi tutti gli altri ferueno alla uerga nella gencrado- .

91e, et in lei ctfifie ilfine, et l'efito. etfi come la lingua è *v s

polla fra le due mani, che fi no iflrumcnti d'efecutione

di quel chefi conofice,& che fi parla,cofi la uerga èpo.

fiafra li piedi , 1tirmenti del moto per approjfimarfit

allafiemina recipiente, so.Ho mtefio quefia corrifpondS

fc proportione de ' membri conofeitiui della tefia a me
brigenerami del corpo . ma dimmi

,
perche in cielo non

fi
truouanofinalmente due maniere dipianeti correfpo

denti in cognitionc,&generatione,perfare lafimilitu

dine piuperfetta? Fi.I/ cielo per la fuafimplicità, &
;

jpirdualità con li mebrie ifirumenti medefimi della co.

guidonegenera le cofe inferiorifin modo che'l cuore, et

|

il cerebro,produttori del fieme generaduo del cielo,fio.

no occhi conch'eì uede,cioè ilfole,& la luna, ilfegato i

e la mihp temperatori del fieme,fon rorecchie,con che

ode,cioè Saturno,et Gioueile reni,et li tefticuli perfidi

ti delfemefion li bufi del nafo con che odora, cioè Itiar

te,& Venerala uerga porgitrice delfeme, è la lingua

Mercurialeguidatrice della cognidone,ma nelthuomo

e negli altri animali perfetti, fe benfon imagine; & fi-

mulacro del cielo,nondimeno fu di bifogno diuidecloro

i membri conofcidui dalligenerami, & quelli metterò

nelle partifuperiori della tefia, et quefili nell’inferiore

del corpo, correfpondend però Cuno all'altro, so . Di
queflo fion fatisfatta,ma refto in dubbio che tu hai com

Parato il cielo all’huomo, & la materia & terra et al

G 4 tri
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’ dementi alla'femina , & iobo fempre intefo che

l'buomo è fimiitacro non jolamente del cielo,ma di tue -

tol’uniuerfo corporeo,& incorporeo, infame.Vi

.

Co/S

la uerità, che l’buomo è imtgine di tutto l’uniuerfio

per quello li Greci il chiamano microcofmos , che

ol dire piccolo mondo.-nientedimeno lbuomo,& eia-

fcun altro animale perfetto contiene in[e majchio,&

femina,perche lafuafpeciefifaina in amendue,&nort

in unfolo dt loro, & perciò nonfilamenti nella lingua

latina buomofignifica ilmafchw, & lafemina,macca
cor nella lingua hebrea antichifiima madre,& origine

di tutte le lingue,Adamo, che uuol dire buomo,lignifi-

ca mafehio , &femina, & nel fuo proprio lignificato'

contiene ambedui infieme:& li filofofi affermano che’l

cielo fiafolamente uno animale perfetto,

&

Pittagora

poneua che in lui fufie deftra

&

(inifira , come in ogni

altropfetto animale, dicedo che la maefià del cielo di

la linea equinozialefin al polo artico, che noi chiama-

no tramotana,era la deftra del cielo,percbe da detta li

nea equinoziale uerfo la tramontana,uedeua maggiori

ftellefiffe,&pht chiare, & piu numero di quel che ue-

deua dall’equinoziale uerfo laltro polo.et lipareua an

cor che caufaffe ne gl’inferiori maggiore,etpiu eccellete

generatone in qlla parte della terra, che nell’altra .&
chiama l'altra metà del cielo qlla che è dalla linea equi

nottiale fina l’altro polo antartico,che da noi no è ve-

duto, finiftra del cielo.ma ilfilofofo Arifto.cÒfermado

il cielo effere un animalepfetto, dice ch'egli nofolamen

te ha qfte due parti dell’animale,cioè deftra,etfiniftra,

na che amor oltfà qfte ha l'altre parti dell’animai pef

fetto,
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fettOydoè innan^& dietrombe èfaccia,& {palle,al-

to>& baffo,che è tefa,& piedi
,
perche nell'animale.fi

trouano diuifìì& differenti tutte queftefei parti ,& la

defra,& la finifira prejùpponeno l’altre quattro, fen

%a lequali non potrebbeno fare
,
perche la dettra,& r

la finifira fon parti della largherà del corpo dell'ani-

male
)
& l'alto , & il baffo,cioè capo & piedi,[on par-

ti della lunghe^,laqual naturalmetc precede alla lar

gheippàl dinanzi, & quel dietro, cioèfaccia, etfpalle‘

so parti della profondità del corpo dell'animale, laqua

V è fondamento della lungheria , & della largherà,

fi che effondo defira, etfinijìra nel cielo, fecodo che di-•

ce Tittagora, hifogna che fi truomno in lui l’altre quat

tro parti dell'altre due dimensioni , capo& piedi dalla

lunghetta,etfaccia,&{palle dalla profondttà.dice efa
frittotele,no ejfere la dettra del cielo il noflro polo,

ne la fmittra l'altro, come dice Vittagora,però che la

diffcreny
L
a,& il migliorameto dell'una fopra dell'altra

non farebbe nel ciclo medefimo , ma in apparenza
noi, o in rifpetto.&forfè che nell'altra parte non cono

feiuta da noi (i truomno piti fellefiffe nel cielo,& piu

habitationi nella terra, e a tepi noftri l'ejperie\a della

nauigationc deTortugbefi,&di Spagnuoli n'ha dima

flratO'parte di queftoionde egli dice,che l'oriete è la de >

ftra del cielo, èr l'occidente la fmittra,& pone effere

tutto il corpo del ciclo un'animale, il capo dclqutil* è il *

polo antartico a noi occulto, et li piedi il polo artico da

a tramontana,& a queflo modo retta la defira ncìl'o •

riente,e lafinifra nell'occidente ; e lafaccia& quella

partenti è da orietefin occidt te;et leJpalle, oiier il die



tro
% e quella parte cb’è da l’occidttrjall’orietc difòtto •

fi che offendo tutto l’uniuerfo un’buomoj ouer maiale
che cottene mafchio, efemina,et e/fendo il cielo un del
li dui ffettamète co tutte lefue parti , certamete puoi
credere che il mafihioy è l buonio, e che la terra la

materia prima cogli elemeti è lafemina, et che quefii
fonfempre ambidui congiunti in amore matrimoniale,
onero in reciproca affettione de dui ueri amatiti, fecon
do t ho detto, so. Mipiace quel che m’hai detto d!Ari
ftotele dell animalità del cielo,e delle fuefei parti natu
ralmète difteriti nell’animalesche nelle piantele benfi
troua differenti di capo, et piedi, che l capo è la radi-
ce,et li piedi lefrondi,che in quefl’è animale a riuerfo,
in quei! de l alto al baffo,no (i truouanoperò in loro le
differetie dell altre parti,però che no hannofaccia,ne
fidalie, ne defira nefiniflra.ma in quefio,che dice Arifio
tele,che l’oriente è la deSìra del cielo, et l’occidete la fi
nifira, m occorre un dubbio , che /'oriente nell’decidete
non e uno a tuttigli habitatori della terra, any l'crien
te nofiro è occidèteagli altri chabitano difetto di noi
che

fi chiamano Antipodi: & il nofiro uccidete è orien
tea loro,e tutte le parti della rotondità delcielo dal le
uate al ponetefon a ccrt i habitatoi i della terra oricte& a cert altri occidete.qual adunque di quefii orietefit
rà la^ defira,etpehe unpm che l’alrro?&fe ogni oriete
e defira,uno medefimoJarebbe defira,&ftmsira.folui-
mi quefio, che mipar dubbiofo. Fi, IL tuo dubbio o So-
fia n o e molto facile da foluere.Alcuni dicono,che quel
t oriente, eh è defira del cielo, è L’oriente di quelli c’ha
biuno in meip della lughe^a, dell'bahitation delmon

do
,

p
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do,dal leuante alponente: perche credono chela metà
della lùghcqpfia habitàta

, ouer terra Jcoperta che da
l altrafia[coperta dall’acqua. so. Quell’è nero. h.nS
giacche non è uerozperche noifappiaiitoyche la maggio
reparte della rotondità della terra dal leuante alponi
te èfcopcrta,& che ognima ha il fuo oriente,& l’uno
non debbe e/ferepiu la de/ìra che l'altro mafflmamente
che quel che ad uno è oriente ,é occiden te all’altro.

&

aquejio modo un medefimo oriente farebbe defìra, et
finijlra, come hai detto % per il che alcuni altri dicono
che Ifegno Ariete é la delira del ciclo, & ilfegno Lib-

bra lafinifflra, so. Terche ragione? vi.Vercbe quando
USoleftain Arietefragra pofia^a, et (tgenerao alibo
ra tutte lepiantet& ringiouenifce ilmondo\<& quando
e in Libra^uttefi uàno lèccado>et inuecchiado.so. Se
benfuffe cofi, non per quello frietefarebbe la defira,
poi che non efempre in orUte, maqualcheuolta in occi
dente,,& quando -è oriente ad uno, é occidete all’altro \
et frittotele dichiara,che l'oriente è la defira. v i.Ben
lo proHÌymaJfimamentc perciocbc non a tuttigli habita
tori della terra il Sole è cofi beniuolo,& benefattore»
quandofi truoua in friete:perche quelli dell’altra me
tà della terra che habitano di là dall'cquinottiale

,
<&

ueggono faltro polo antartico, iquali fi chiamano fn
titonfriceuonoil beneficio della primauera,qundo Usò
le è in Libra , perche allhora incomincia approftmarfe
gli. & prouam ilmancammo dell’autunno quado è ih
Ariete.eh allhora s a Iletana da loroyaltotrarie di noi.
adunque la deflra nojira farebbea loro fini ‘ray& puf
la delira dettatale con tuttiè dcfira>& cofi lafmflrat
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lo.Scn^a dubbio è cofi : che gia'bo inctfoycbc qu'cU'hcbt

h.ibi

t

mìo di li dalla Zona torrida, bàno l* prima uera^

quando noi l’autunno ,& hanno [autunno.quando noi

laprimauera.pur ti prego o Filone,nwUfuare il mio

dubbioferina uerafolntione,fe lafai.fUQjjeUicbe han

no commentato *Ariftotelc^ non hanno trouato alcun

altro modo di foluerlo , che quelli due:& perche cono

(cenano la debilità d'effafolutione^'afferrarono al ma
?o inconueniente che poterono trame. tu o Sofia con-

tentati di qu el , che efsi yche piu di teJapeuano ,fi con

tentarono, s o.Io mi diletto per il mioguHo et non per

l’altrui , & ueggio che tufei menfatisfatto di quelle

foluttoni di me:et acciò ch’io mi acqmeti,bifùgitvtty mi
concedi che’l tuo ^inflotele ha errato,oueraniente che

truoui per darmi piu [ufficiente rijpofta di quefia .-fi*

Voi che la mente mia è conuertita in telano delli con

cetti miei ti può effere negato .lo altrimenti intendo

Aratotele, ilquale dichiara fottilmcte [opere di qnejie.

fei parti cofi nel cielo , come in ogni animaleperfetto*

Dice,che l’alto , ouer capo, che è principio della lughe^
\a dell’animalefè quella parte ondeprima depede la uir

tu del motOtche certamente dalla tefì.t,ocerebrouego

no i nerui,&/piriti motitti,& la deftra è la parte onde

tl medefimo moto principiafecond’è manifefto nell’buo

mo,& la facciayouero il dinanzi è quella -onde s’auia il

moto della deftrafi’altre tre partifono l’ Qppofite dique

Re nelle tali operatiom.so. Intendo quello.ueniamo al

dubbio.? i .Dice ^iriftotcle,cbe la defira è quella parte

onde fi lena tl Sole,& l’altre (Ielle,& pianeti/cioè l’ò->

riente,& quefto dice non efiere appropriato.adunafe
. .

gnau
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gnatdmaferìalmente,ma in tutte uirtualmente in quei

io fono Oriente,& s auiano uerfo occidente no al co

trario,fecondo il moto erratico delli pianeti,eh’è da oc-

cidentemporiente , che quello è motojimjlro , e*r dalla

parte
/tntftra , & è come il mouimcnto -imperfetto ,&

debile dèlia manofinifìra nell’huomo fi come quel d'o-

riente in Qccidetfiiin qual fi uoglia parte del cielo
, è mo

to deliro>& delia parte dcftraipche ejfendo il capo del

ciclo il polo antartico, etgli piedi l’artico
}
corne egli di

cc,bifogna inaiandoli tutto il cielo fempre
,& in ogni

parte d'oriente in.occidente, quel moto fia della pane
de(lraj& Toppofico fia dallafiniftra& refia la faccia

in quella parte eh’èfra oriente & occidente di jòpra ,

uerfo donde camina il cielo nel moto defiro, & le /palle

fono quella parte che rcjia dietro dell’oriente, fiotto del

qual l'oriète fidiuidc,Come la mano dejìra dalle
J
palle .

so.Mi piace intenderti:&fecondo quello nel cielo fola

mete Calt il bafio, ouer il capo piedi fono ma
ttriaìmétt dittili.che uno è l’uno de polire l’altro è l'al

tro:l’altre quattro parti fi diuidono in modo formale de

Cmularneto del moto. è cefi o Filone?F i. Cofi è,& bene

l'hai, mtefgx so.Con tutto ciò nelli animalifono pur tut

te lefei parti materialmente diwfe,& differiti.dimmi,

pche fra loro è tale diunfità. F i.Terocbe l’animale fi

muouei drittamente da uno loco ad un’altro, & le parti

. fue dellaJtmgJjxfia& largherà fono dittife , &dijfe

retiti jma pel ciclo che fi muouc di moto anulare d>fe

medefimojufe medefmo,& fempre uolgefopra dife^è

neteffitito che quefte parti in lui fieno materialrnetc w-

namfdefiima nck’altra medefinta,& tutto nel tutto, et

\ ih\\ \\ nella
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nella fermat& uia del motofolamentefidiffidano. per

ilebe il capo,&gli piedi del ciclo,chcfonogli dui poli >

febe mai nò fi mutano l’un nell'altro , fono materialmS

te dittili, fi come nelli animali.s o,S*un medejimo è orié

te,et occidentefogno è che un medeftmo è deftra:et fini

ftra. F i .Tfyn è cojhpcbe ancora che materialmente un
\

• pcffl) del cielo fegnato fìa ad alcuni oriente , & ad al-

tri occidente,nientedimenofecodo il moto, che fa tutto

il cielo,& ogni parte è oriente a tutti,quando fi truoua

nelfuo oriate,& per la uia del moto èfempre la dcflra

,

& mai non è la finiftraiperocbe mai fi moue il cielo, ne

alcuna delle fue parti in contrario di quel moto deliro

,

cucr della riuerfa, come fanno gli pianeti erratici sépre.

per laqual cofa il moto loro èfini(lro,&fi moueno cofi

alla riuerfa .
per cotra operare al moto defiro cclefte,p

fauorir i cotrarij inferiori,et per accufare di loro la co-

rintiageneratione. so. Tibo intefo,& fatisfatta refio

delmio dubbie;puruorrei ancora,che mi dichiarafi ,a

che modo dicono gli filofafi, che unhuomo folo è /mula

ero di tutto l'imiucrfo , cofi del mondo inferiore della

generatione,&‘ corruttione, come del mondo cc!cfle,&

deljpirituale& angelico, oucr diuino.n. Qualche co-

fa par che tu mi diuectijca dal propoftto in che /ìamo de

l'imiuerfalttà dell'amore ; ma pche in ogni modo quefio

ha qualche dependentia da quefia materia,te lo dir o fot

to brevità. 7 utti queftitre modi, gli quali ho efplicati ,

generabile, celejìe, et intellettuale,fi cotegono nell’buo-

nio come in microcofmos , & fi trottano in lui nonfola-

mete diuerfi in uirtu,et cperatione^a ancor dtuifi pex*

mbri,parti& lochi del corpo humano, so. infognarne

li tutti
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li tMtifrefartìcoUmcntc.Fi. Ilcorpo bttmmnfl ditti
dentine partì, Jecondo ilmondo, unafopra dell’altra,
et dell inuma ùartp. In tivìmn

*

J
• J »/• • r , ^ J ur « ucu aura,

ef dell infima parte, la prima piu alta èia una tela,

o

pamculo.cbe parte il corpopme^o nella cèturay cbefi
chiama diafragma,fin baffo allegambe.laficoda piualjUCM
tae di [opra a quella telafin’alla tefla.la ter^a piu altafafifmtèia tefia,quella prima contienegli membri deUa nutrita /.
tione,& della veneratine, fìnmnm a\./„ —•/._
„ • / /

„— r memori aeua nutrir.
*,on

r
e>& dc‘laSfratisi, fiomacoyfcgato,ficle,miki,^F^

nuferaici,flamini,reni, tefl.coli,&unga,» quefla parTZj**
1

te nel corpo bimano è proportionata almondo inferio
% ^ '

*5 ZcneYadone nell uniuerfo •&fi come in queliti

figenerano della materia prima i quattro elementi,fuo
colere.acqua,et terra

, co/? ?« quejia partefi generano *

del cibo, eh è materiaprima di tutti quattro vi’kumo-
ri, collera calda,ficca,&fittile, della qualità leifuoco
Jangue caldo,<&• humido.fuauemète teperato.deIIaqua
Utd dell aereniflegmafreddo.et humido.della quaht à
dell acqua;et l’bumore malenconicofredlo.ee fecco.del
la qualità della terra, et fi come delli quattro elemeti
fi generano animali che oltre la mtritioe.et augumeto
bano il(enfi, et il moto.et le piate che no bano finfi,ne moto.ma filarnete nutrìnone, et argumento,et altri

'

mifiipriuati d anima ferinafinfi , ne moto.ne mitrino-
nc.nc augmeto. mafono come fecce delli elemeti , cioè
pietre,fuochi.fall.&• metalh:co(ì da qutfh quattro hu-
morigenerati tn quella pane prima

, & inferiore delli
humori,figenerano mebri c’hanno nutrimento,auvu-
mento,fenfu,& moto, comegli nerui, et panniculi.la

-

certi.& mufioli,& altri che nò hanno da fi fenfi,ne.
moto, comefono l'offa,le cartiUgxni.et le ucne.ancora

del



ET*
P,

•? Do in A4 t o ©*e
ifeJ cibo, & delti humori

fi
generano altre eofe che non

n w-,. hanno fenfo,ne moto., ne nutritone,ne augumento,ma

fonofeccic,&fuperfinità del cibo ,& delti hnmorbco
° y^mùrne fono lefeccie dure, l’orine, &glijudori, <& lafu-

% **te*(fipcrfti4Ìtà del nafo ,
et dell’oreccbie.et fi come nel mon

-

• >vV:\ &\do inferiore figenerano alcuni animali di putrefatto-

Vv *
molti de quali fon uelenofi : cofi della putrefattane

humorifigenerano di molte maniere,de quali alcu

ne fono uelenofie. et fi come nel mondo inferiore ultima

mente con participatione ccleflcfigenera l’bnomo,cbe

è animalejpirituale : cofi del migliore delli humori del

uaporale,& piufiottilifi generano Jpiritifiottili,& pu-

rificati,liquaìifi fanno per participatione, & rifiora-

tone deIh jpiriti uitali, chefono manetifcmpre nel cuo

re;, liqualifono dellafeconda parte del corpo humano

correfpondente al mondo cclcfie, fecondo diremo. so.

Ho ben intefo la correfpondentia della parte inferiore

dell’huomo al modo inferiore et lageneratone,et cor

-

ruttione:dimmi bora delta celeste . Fil . Lafeconda
parte del corpo bumano contiene quelli membri jpiri

-

tuali chefonofopra la tela difragma, fin alle canne de

la gola, cioè il cuore& gli due polmoni , il deftro,& H
finiflro . nel dcftrofono tre particelle di polmone diui«

fc,& nelftnislro due.quefia parte corrifponde al mon-
do ce lefìe , il cuore è l’ottaua sfera fiellata con tutto

iicelestefopra d’e/Jà, che è il primo mobile, che ogni

cofa muoue egualmente, uniformemente,circularmtte,

& ogni cofx corporea dell’imiuerjo col fuo cotinuo mo
tofofitene ; & ogni altro moto continuo, che fi truoua

nelli pianeti, & dementi
,
procede da lui.cofi è il cuore

nellhuomo

tilt

lumi tnnfiìM
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neU'hmmo
, che lemure fi maone in moto circuiate,

uniforme , ne mai fi ripofa ,& colfuo motoJofliene in

aita tutto il corpo humano,& è cagione del moto conti

nuo deIh polmoni
,& di tutte larterie puljanti del cor

po.nel cuore fi truouano tuttigli{piriti,& uirtà huma
He,(i come in quel cielo fi truouano tate fielle chiare, et

grandi, melane, & piccole, & tantefigure celefti, che
fono collegate a quefìo cielo primo mobile, glifette pia
neti erratici,

i
quali (i chiamano cofi,pcrche errano nel /6

moto, che qualche uolta uanno ritti,qualche uolta tor-'i?

nano indrieto,qualche uolta infretta,& qualche uolta
adagio,& tuttifeguitano il primo mobile, cefifono gli
polmoni, che feguitano il cuore,& lofmeno nel moto
fuo continuo, liqualipolmoni efjendo ffugnofifi dijìedo

110,0“ fi ristringono, qualche uolta in fretta,et qualche
uolta adagio,come gli pianeti erratici. etfi come i prin
cipali loro algouerno dcll’uniucrfoJonogli dui lumina
ri, sole,& Luna,et difopra col Sole accompagnano tre
pianetifupertovi, Marte, Gioue,er Saturno, et difopra
con la luna dui altri, Venere, & Mercurio, cofiilde-
flropolmde piu principale èfiwulacro del Sole,etperò
tienefeco tre particelle diuife,cheprocedcno dal mede
fimopolmone,et il polmone finiftro,cheSignifica la Lu-
nare ticn due

, & tuttifanno numero difette. & fico
me il mondo celettefofìiene cofuoi raggi, & moto con
timo quifio mondo inferiore, participandoli con quelli
il calor lutale, lafpiritoalita,e l moto',cofi quefìo cuore
conglipolmonifofiiene tutto il corpo con latterie,per
lequali participa in tutto ilfuo calore,& lifuoiJpiriti
aitalijet ilfuo continuo motoifi che in tutto la ftmilitn

H dine
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dine è perfetta, so. Mi gufa quella correfpondetia del

cuore,& delti membrispirituali col mondo celefie,&
lejue influentie nel mondo inferiore

. fe mi uuoi bora

compiacereidiomi la correfpondentia del mondo fpiri-

tuale nel corpo humano. pi. La tefla dell'huomo,cbe è

lafuperior parte del corpofuo 3 èfmulacro del mondo

fpirituale , ilquale
, fecondo il diuin Vlatone,non longe

‘d^iriflotele, ha tregradi , anima , intelletto,et diurni

td.l’anima è quella, della qual prouiene il moto celefe
• et che prouede & gouerna la natura del mondo infe-

riore,come lunaturagouerna la materia prima in ejffo

queHa nell'huomo è il cerebrocon lefuc due potentic

delfcnfo,& del moto uolontario ,
lequali fi [contengono

ne l'anima fenfitiua proportionale all’anima del mon

do
,
prouidente& mouente li corpiJipoi è ncll’huomo

fafùtfofatt l'intelletto pofibile , eh’è l’ultima forma bimana,cor-

file refpondente all’intelletto deli'imiuerfo , nel qualfono

tutte le creature angeliche . ultimamente è nell’huomo

pudùlti a4C%i^intelletto agente:& quado con quello fi congiunge il

V
pojJìbilc,fi fa attualc,.et pieno di pevfettione , et digru

tta di Dio , copulato con la fina facra diimita, quefio è

\

quel che nell’buomo córrcfpondc al diuin principio,dal

qual tutte le coje hanno principio,& in lui tutte
fi di-

rigano,& ripofano,come in ultimo fine.Quefio ti deb

he bufare ò Sofia in quefio noflro famigliar parlarne

to delfmulacro deU'lmomo con tutto l’uniticrfo ,& co

me con ragione dagli antichi fu chiamato microcof-

mo. molt'altre particulari fimilitudini cifono , chefa-

rebbono prolifle,& fuor del noftro propofito.di quello

e’habbiamo detto , ce ne.forniremo quando, fariarem

:•* f*. ì>*j del
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delnafcim‘étoì& origine deli’amare:& tuallbora in-'

tenderai, che non in nano le cofe del mondo s’amano

funai’altra,?alte le buffe,& le bafie l’alte,poi chefo->

no tutte pani d’uno corpo corrcfpcndeii adun integri

td .& pfetiione. so. Trafportato n’ha il parlare , &'
dijcoftato alquato dal noftro proposto . torniamo bora

ài nofiro inteto ò Filone:Tu bai dimoflrato, fe ben t’hor

intefo
,
quanto è l'amore che ba il cielo a modo d'buomo

generante alla terranee alla primamateria degli elcme

ti,come a propria dona recipiète lafua generatione:ct

non è dubbio fecondo quello,che ancora il cielo no bah'
.

bia amor’a tutte le cofegenerate dalla terra
, ouero dal x>

la materia degli dementi,come padre a proprij figliuà

liùlquale amor fi manifefiatargamete nella cura ch’e—

gli ha in conferirle, premiarle, & nefuoi nutrimeti;

producedo l’acqua pluutalcp nutrirneto delle piantele

piante f nutrimento de gli animali,1‘uno& l’altro per

nutrimvto,& feruitio dcll’huomo come primogenito,b

princtpalfuogenito, effo muta li quattro tcpi dell’ano,

Trimauera,State, utuno,Verno,per ilnajcimeto &•
nutrimento delle cofe,& per teperare l’aere per il bife

gno della ulta loro,& per pareggiare le compiefiion la

ro.ancor fi uede che le cofegenerate amano il ciclopie

tofo,et ucro padre,per la letitia ebanogli animali del

la luce delfole,& della uenuta delgiorno,& per la tri

ftcìfta, eraccoglimetochanoper la tenebrofità del eie

lo con l’auuenimeto della notte.Di quejlofon certa che

mifaprefii dir molto piu, maame bafla qitele hai detto

del reciproco amore del cielo, et della terra,come buo-

mOfCt dona ,& dell’amor d’ognun di loro uerfo le cofe

> H 2 generate,
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generate,eome amor di padre,et madre uerfo lifigliti*

lii& cofi {'amor d’cfiigenerati ucrfo la terrai ò uerp*

i l cielo , come di figlinoli alla madre, elpadre.ma quei,

theuorrei faper da te }è,fegli corpi celejli oltra rumo-
re, c hanno alle cofe del mondo inferiore, ramano reci

procamentc l'uno l’altro: però che attento chefra loro

no ègeneratione, laqual mi pare potijfima cagione del

l'amore fra le cofe dcll'uniucrfo
,
parrebbe per questa

no douejje efferefra loro il reciproco amore, & la con

-

uertibile dilettione.v r.Se benfra li celejli manca la re,

Cm

S

jhiurrcJÙdiua, & mutua generatione, no però manca fra loro

Pcrfett0 et reciproco amore. la canfa principalexche.

/CUrv
ne m°ftra *1 loro amore , è la lor amicitia harmonia &\
la concordanti, che perpetuamente fìtruoua in loroi

* che tu Jai che ogni concordanti procede da ucra ami-

citi, o da uero amore . &fetu contemplafii ò Sofia la

correjpondentia,& la concordia delli moti de corpi ce-

lejliydi quelli primi che fi muoueno dal leuante al ponen

te,& di quelli altri chefi muoueno al contrario dapo

nente in leuante , l’uno con moto uelocifsimo, l’altra

con meno uelocità,alcuni tardi,& alcuni altri tardijfi*

mi,& come qualche uolta fi muoueno diretti,& qual-

che uolta retrogradi, & qualche uolta Hanno come

quieti nella fiati onc appreffo la direttione,et nell’altra

appreffo la retrogradatine
,
qualche uoltafi diuertena

Ucrfo ilfettentrione,qualche uolta ucrfo me^o giornos

qualche uolta uanno per meip il fidiaco,& uno di lo-

ro, qual è il Sole, non fi parte mai da quella uia diritta

del \odiaco, ne mai ua uerfofettentrione, ite uerforme

giorno,comefanno tuttiglialtripianeti, &fe tu co

conofceffi
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nofeefii ilnumero degli orbi celefti,per liqualifono nt

eejjarij li diuer.fi moti, lefuemifurejefueforme,etpo-

fitionii&fuoi poli,& fuoi epicicli, &Juoi centri ,&
centricijun’afcendcntc, l'altro difendente,uno orietal

del Solevi'altro occidentale,con molt'altre cofe,chefa-

rebbe coja longa da dire in quetto noflroparlamento 9

uedrefìi una fi rmrabil coneffondentia , & concordia

di diuerfì corpi , & di difformi moti in una barmonial

unione , che tu refiaretti flupefatta dell’dunedimento

dell'ordinatore, qual dimoflradone di nero amore,et di

perfetta dilettone dell'uno all'altro è maggiore che ut

dere una fifoaue conformità
,
potta& continuata in

L
tanta diuerfitàtTittagora diceuà, che mouedofi gli corHm
pi celeftigenerauano eccelliti noci, correrodenti l'unaÀ

* fl

all'altra in harmoniaca concordandajaqual mufica ce
lh

*~f

lette diceua effere cagione della fuflcntatione di tutto

è'uniuerfo nelfuopefo,nelfuo numero, & nellafua mi-

furaiafsignaua ad ogni orberei ad ogni pianeta qualfia

ilfuono& lafua noce propria:& dubiataua l'harmo

nia refultante da tutd:& diceua effere cagionerei)e da

noi non è uditale/entità quefta mufica celefte , la lon-

tanami del ciclo a noi , ouero la confuetudine di queir

la,laqualefa che da noi non èfentita,come interuene a
coloro che habitano uicino al mare , iquali nonfentonù

ilfuo flrepitoper la confuetudine > come quelli che di

nuouo s'approfsimano ad ejfo mare * e/fendo adunque*

l'amore,& l'omicida cagione d'ogni concordando.&
effendo nelli corpi celefli maggior concordantia > pia

ferma,& piupfetta,ch'in tutti li corpi inferiori ,/egui

ta chefra loro è maggiore etpiu perfetto amoreet piu

H S per-



perfetta àmicitia,che in quelli corpi bafiu so. La con*

cordia & correfpondentia mutua , et reciprocaceli

truoua neUi corpi celejli, mi pare piu prefto effetto,&
fegno del loro amore, che cagion di quello,& io uorrei

fapere la cagione di tale amore reciproco ne cieli zpche

mancando in lor la propagatone etfuccefiionegenera

tiua,che è la potijjìma caufa dell*amore degli animali,

& buomini, dell'altre caufe no ueggo alcuna che fi con

nenghi a celefli,non beneficiovolontario dell'uno uer~

fo l*altroché le cofe loroJono ordinarie; manco l’effere

'ima medefima{fede, che,fecondo ho intefo,ne celefli

nonfi truoua fpecie,fi come non uifi truouagenere,ne

propria individuatone , onerofe ui
fi
truoua, ogniuno

delti corpi cclefti è d'una propriajpecie, ne ancora p In

focietà:perchevediamo che per l'ordine de loro muovi

menti qualche uolta s*accompagnano, qualche volta fi

fcopagnano ; ne l'uno debbe generare nuouo amore, ne

l'altro nuoua amicitia;perchefono cofe ordinarie se\à-

inclinatone volontaria. Fi Se ben no fi truoua ne cele

fli alcuna delle cinque caufe d'amore comune a gli huo

mini ,& agli ammali , uifi truouanoforfè quelle due

'proprie degli buomini. so.^i chemodoìFi. La cagion

\

principale dell'amore , che fi truoua ne corpi celejli

,

ò.

la conformità della natura , come negli buomini delle

compleJJionijfra i cieli,pianeti,& fìeUe è tal conformi

iddi natura,et effentia,che ne ifuoi moti,& attifi cor

rejpondeno con tantaproportone ,
che didiuerfi fifa

una unità harmoniale:Ìlperchepaionopiu tofio diuerfir.

membri (tun corpo organato, che diuerft corpi.fepa

tati &fi come di diuerfe voci,,t‘una acuta ,& l’altra'.

.
$raue> '
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grdiiCi figenera un canto intero ,foaue all*udito , &
fiancando una di quelle, tutto il canto ouero harmonìa
fi,corrompe:cofi di quctti corpi diuerfi ingrandezza,et
\n motograue,& lieue,per la proportene,o conformi-*

tà loro li compone di ejjìuna proportione harmoniaca ,
- ;

; :

tale,& tanto unita , che mancando la piu piccola par-

ticellafil tuttofarla diJJoluto. fi che quefla conformiti

di natura è caufa deliamor delli corpi celefìi , non fola r
mente come diuerfc perfonema come mebri di unaper-fb'^y 1*

fonafolaubefi come il cuore ama il cerebro,&gli altriy/Tcm^
membri , e li prouededi uita,& calar naturale

,

c^r^rrl4/ru

Jpiritii& il cerebro agli altri di nerui,{enfio,& moto*
& ilfegato difangue»& ucnc, per iamor chefi hanno
(uno all’altro , & che ogniuno ha al fuo come parte

fuajlquale amore eccede ogni amore di qual fi uoglia

altra perfona', cofi leparti del cielo fi amano reciproca ^

menteycon conformità naturale ;& concorrendo tutti

inuna unione difine,et di opera , fiferuon l’uno l’altro,& accomodano ne i bifogni, in modo chefanno un cor-, v
pocelefie perfettamente organato . anchora in cfii è
l’altra cagione propria dell’amore de gli huomini , chcfff^y
è per la utrtù; che ejfendo ogniuno de corpi celefti di eo

cellete uirtii, la qual e neceffariaper lo e/fere degli al' >

'f

/rrfa *:

tri,ct di tutto il cielo,et l’uniucrfo,conofiuta taluirtàf1^1**^'

dagli altri,effiamano per quella quelli altri', et anco di,

ràuche lo amano per U beneficio chefanno no proprio,et

particolare uerfo di uno, ma uniuerfale in tutto lo uni-,

uerfojchefen^a quello tuttofaria deflrutto, et di quefio.

modo s’amanogli huomini uirtuofi,cioe p bene,chefa
90 nell’uniuerfoflop beneficio particolare,come è quel **¥

a, H 4 delle g jgj
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éeìle cofeutili.fi che cjfendo li corpi Celefli piti perfettb\

de gli animali, fi trouano in loro le due cauf? d'amore »

che ft truouano ne gli buomini, iqua li fono la piu per-

fetta fpecie de gli animali . so. E[fendo,come tu dici »
*

f^f*fr^*anta efficacia d’amorefra li corpi celefli , no debbe ef-

sfere nano quel che li poeti fingono dell'amóre degli dei

comegl'innamoramenti di Gioue, & di ^Apolli

ne,cccetto che li poeti hanno poflo quefìo amore lafciuo

I

' tome di mafehio afemina ,
qualch’uno matrimoniale »

, & altri adulterini ,& lo mettono ancora generatiuo

italtri deiylequal cofefono certamente molto aliene dal

la natura delli celefli , ma> come il uolgo dice moltefon

lcbugiedepdeti.fi. J^ei poeti hanno detto in queflo

tofe nane» ne bugiardetome tu credi

.

s o. Come no ì tu

- crcderefti mai fimil cofe delli dei celefli ? fi,lo le credo,

perche le intedo,et tu ancorafe le inuderai le crederai

sé. Fammele dunque intendere,perche io le creda,Fu

affipoeti antichi no unafola, ma molte intention impli

lorno nefuoì poemi , liquali chiamano fenfi . pongono

jyima di tutti per il fenfo letterale, come fiordo, eflerio

refifloria di alcune perfone,& defuoi atti notabiliAc
gni di memoria.dipoi in quella medefima fin itione poti

-

, gono come piu intrinfeca fiorai piu apprejfo alla me-

dolio, ilfenfo morale, utile alla ulta attino degli huomi

ft }approliando gli atti uirtuofi,& uituperando i uitij *

[

oltre a quetto jatto quelle proprie parole Significano
>m

qualche uera intelligentio delle cofe naturali » o celetli>

àflrologalì > ouero tbelogali , & qualche uolta li dui ,

, ouero tutti li tre fenfi fcientifichi fe includeno dentro

della fauola , come le medoUe del frutto dentro le fue

Je w
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fcer^.queflifenfì mcduUati fi chiamano allegorici .so.

•jsfon piccolo artificio,ne da tenue ingegno mi pare corn

plicare in una narratione fattoriale,nera, o finta, tan-

te,& cofi diuerfe,& altrefcntentw.uorrei da te qual*

che breve effempìo ,
perche mi poffa efere piu credibi-

le .fi. Credi certamente o Sofia, che quelli antichi

noumeno hanno uoluto efcrcitare la mente nell'artifi

ciò della fìgnificatione delle cofe delle fcientie,cbe nella

ucracognitione di quella : & darmene uno effempìo j

Perfeo figliuolo di Gioueper finitione poetica ama\-

yo Gorgone , & uincitore uolò nelTetherc ,
che é il pitti fjji

alto del cielo, il fenfo faftoriate è, che quelTerfeofigli

nolo diGioue,
per la participattoriedelle uirtù Giorna-

li, che erano in lui,ouer per genealogia di uno di quelli

Re di Creta,o di jithene, onero di Arcadia,chefurono

chiamati Giouc , ammalò Gorgone tiranno nella ter-

ra:perche Gorgone in greco v.uol dire terra,& per ef-

fer uirtuofo fu effaltato dagli huonwiifino al cielo
. li-

gnifica ancor Ver(co moralmente /’huomo prudente fi-

gliuol di Giouedotato dellefue uirtù, ilqual amaran-

tio iluitio baffo& terreno lignificato per Gorgone fa-

ll nel cielo della uirtù . lignifica ancor allegoricamente

prima,che la mente bimana figliuola di Gioue,amar#

do& uincendo la terrejireitd della natura gorgonica ,

afeefe a intendere le cofe celefìi , alte& eterne ,
velia

qualefpeculatione confifìe la perfettione birmana . <jnè

fta allegoria è naturale : perche l'huomo è delle cofe na-

turali. mole ancor fgnifìcare un altra allegoria celcfle

che battendola natura celefte figliuola di Gioite caufa-

r* col fuo continuo moto la mortalità e corruzione ne

corpi y
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corpi inferiori terreflri t effa natura celefte uincitrico

delle cofe corruttibilifpiccadofi dalla mortalità di quel

le nolo in alto 3& refio immortale, lignifica ancora l'al

*tra terrea allegoria theologale
,
che la natura angelica >

che è figliuola di Gioue [omino Iddio creatore di ogni co

fa3ama\\andot& leuatido dafe la corporalità , e maio

ria terreAyfignificatap Gorgone3 afeefe incicloiperoche

Cintelligetiefeparate da corpo,et da materiaSono quel

le che perpetuamente muouono gli orbi cclejli .so.Mi-

• rabil cofa è,poter mettere in coli poche parole di uno at

\to bifioriale tanti[enfi pieni di nera feientia , & l’uno

iu eccellente dell'altro.ma dimmi ti prego>pche ejfi no

ism1 f1*71 dichiararono liberamete le lor dottrine

i

f i .Hano uolit

ìf0f%r7?’/'to dire quejle cofe con tanto artificio,&firettCT^a per

•kwfaoltc cagionvprima percheflimauano ejfere odiofo alla

fbftrifàif velatura,& alla diuinità manifefiare li fuoi eccellenti fc

fóT.firt &CÙ a(l 0&n* buono , & in quefio hano certamente ha,

\ Xtìirfcffrfàuto ragione
,
perche dichiarare troppo la uera,& prò

Mud&rW foMa feientia , è comutaregli inhabih di quella , nella

/ ’ cui mente ellafiguafla,& adultera
,
comefa il buon ui

• •
- no in trifto uafo,delqualadulteriofeguita uniuerfal cor

' ìruttione delle dottrine appreffo tutti gli ìmomini ,&
- ogniImafi corròpe piu,andando di ingegno inhabile in

ingegno inhabile , laquale infirmila- deriua da troppo

mantfeflare le cofeJcientificbeiet al topo nosìro èfatta

per il largoparlare de modernitanto cdtagiofa, che ap

penafitruoua uino intellettuale3chcfipojja beuere3&
che non fiaguafto.rna nel tepo antico includeuan ife-

cretì della cognitione intelletuale dètro lefeor^efabule

Je co gradiamo artificio, accioche nonpotefic intrarui
1

\ *-; dentro

m
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dentrofe no ingegno atto alle cofe diurne et intellcttua

li,&:mente coferuatiua delle uerefcientie,ct no corrut

tiua di quelle. so. Mi piace quejia ragionet, che le cofe

*lte,& eccellenti alli atti\ chiari ingegni fi habbino

a raccomandare,et ne Ili no tali fi attuilifthino.ma dim
mi l'altre cagioni defigmenti poetici*. Fi . L'barinofat

to ancora per quattro altre cagioni, luna è feconda
, f

uoler la breuità,che in poche parole comphcaffèro mol-

te fententie: la qual breuità è molto utile alla confauci

ùone delle cofe nella memoria
,
majfimamcnte fatta con

tal artificio,che ricordando un cafo biffariografo, fi ri-

cordaffero di tutti i fenfi dottrinali incluji in quellofot

to quelle parole . La tenfi per mefcolar il dilettabile hi

ftoriografo,&fabnlofo co il nero intellettuale,& ilfa
àie co il difficile, talmente che offendo prima alicitata

la fragilità bumana della dilcttaticnc,& facilità della

fabula9gli entraffe in mente cofagacità lauerità della

faentia,comcfi fogliano ammaestrare ifanciulli nelle

cofe difciplinali et uirtuofe,principiado per le piufacili,

mafjimamentepoffendo fiate tutto infieme , l’uno nella

for^afi’altro nella medola,comefi truouano nelle fintio

nipoetiche. La quarta èp U couerfattone delle cofe in

tellettuali,che no fi uenghino a uariarein proceffo di f?

pò nelle diuerfe menti delU buomini
:
pebe ponendo le ta

Ufententie fotto quefle hiftorie non fi poffono uariare

dalli termini di quelli.ancorap piu conferuationc bàmt

tfpreffa l’biftona in uerfi poderefi, et offeritatifimi ac~

aocbe facilmète no fi pofiino corropereiperche ?io9puo

patire la mijura ponderofa iluitiofin modo che ne la in

éffofttione deUi ingegni ne la ineorrefilone degliferi;
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tori facilmente può adulterare leJcientic. L’tiltima,

&

prima è
,
perche con uno medefimo cibo poteffero dar

magiare a diuerfi couitati cofe di diuerfiifapori perche

le menti baffepoffono folamente pigliare de gli poemi

fhifioria,con Cornamento del uerfo,& lafua melodia:

l’altre piu eleuate magiatio oltfa quefio del [enfio ma
rale,& altre poi piu altepoffono mangiare oltr'a que-

fio del cibo allegorico
, non fiol difilofiofia naturale , ma

ancora d’aflrologia,& di theologia
,
giuntofi con que-

fio un altro fine , cioè,che efificndo quefli poemi coti ci*

bo commune ad ogniforte d'huomini, è cagione d'effe-

. re perpetuato nella mete della moltitudine,che le cofe

molto diffìcili pochifono quelli chelegufino ,& delle

pochi prefio fi può perdere la memori occorrendo u-

na età chefaceffe deuiaregli huomini dalla dottrina,fc

condo habbiamo ueduto in alcune regioni,et religioni,

come nelli Greci,et negli.jirahi,iquali efsedoflati dot

tifimi hano quafi del tutto pfo lafàccia, et già fu cefi

in Italia al tepo di Greci dipoi fi rinouò quel puoco che

eie al prefentail rimedio diquefio pericolo è l’artifi*

ciò di mettere le feientiefiotto li catici fabuloft,et hifio

rìografiyCheper lafua dilettadone,etfouuità del uerfo

uàno& fi còferuano sepre in bocca del vulgo,d*huomt

ni,di donne,& di fanciulli, so.7)2/ piacevo tutte quefte

caufe difigmeti poetici.ma dimmi Tlatvnc,et^Ariflote

leprincipi de filofofi :
pche uno di loro no uolfe (fe he»

usò la fabula)ufare il uerfo ,
ma jolametela profa,etf

_ altro ne uerfo ne fabula usò , ma oratione difciplinale ?
'

F i . TSfon rompeno mai le leggi i piccoli,mafolamente •

igrandi . Platone diurno uolendoampliare lafinentia ,

leuà

I?
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Icuò da quella unaferratura

,
quella del uerfo,ma no le

nò l'altra della fabula, fi eh’egli fu ilprimo , che ruppe

parte della legge della conferuatione dellafcientiajma

in tal modo la lafiò chiufa colflilefabulofo , che baftò

per la conferuatione di quella^riftotile piu audace,ct

cupido di ampliatione,con nuouoy & proprio modo,&
flile nel dire uolfe ancor leuare laferratura dellafabu-

la,&vompere del tutto la legge conferuattua,& par-

lò inflile fcientifico in profa le cofe della filofofia.v ben

aero, che usò fi mirabile artificio nel dir tanto breuc,

tanto comprenfino tanto di profondafignijicattone,

che quel baftò per la conferuatione dellefventic in Ino

go di uerfo,& di fabula, tanto che nfpondendo egli ad

lAlefiandro Macedone fico difccpolofilqualegli kaucua

ferino, chefi marauigliaua,che haueffe mamfeflato i >

brifi fecreti dellafacra filofofìa,gli rifpofe, che i libri

fuoi erano editi, et non editi,editifolamctea quelli che

gli hanno intefi da effò.da quefle parole notàraio Sofia

la difficultà& artifido,che ènei parlar di Arifiotele*

so. lo la notoima mi pareflrano ch'egli dica, che non

gli intenderàje non chi gli ha intefi da lui: perche mol

ti filofifi fonoflati dipoi che l’hanno intefi tutti ,ola

maggiorparte ; per laqual cofa questofuo parlare non

filamento mi par mendace,ma ancora arroganteper-

chefi li dettifUoi fon netti, debbeno efjer intefi da buo

ni intelletti, fe benfuffero ajfenti,che lafcrittura no è

perfbruiràpreferitila a quelli chefin lontani in lem

po,& ajfenti da loro:& perche non potràfar la natu-

ra che tali ingegni pofltno incendere ^rifiatile perle

fuefcritture,fcn\a baucrle udite da lui?Fi %Benfarcb-
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be flratto queflo detto d'^riflottleje non bauejje altri

intemìone.so.Che altra}Vi. 'Egli chiama audientefu*

tatui,1’intelletto del quale intende, & filofofa al moda

dell'intelletto di cjfo ^Ariflotelejn qualpuoglia tempo

dr terra che fi truoui : & uuol dir che le juc parole

fcritte non fanno ogni huomo filofofo , ma fdlàmente

quelloJa cui mente è dìfpofla alla cognitionefilofoficaj

come fu lafua, et queflo tale firnedera,gli altri nò,co

me intcruicne in quellafilofofa , il cui jenfo fa cbiufù

fottofirnione poetica, s o.Secodo queflo ^Arìjiotele non

fece male a leuare la difficultà del uerfo,et della fabula

poi che lafciò la dottrina con tanto altaferratura, che

baftaua per la conferitatene della faenza nelle chiare

menti* È i. Egli nonfece maleiperche ui rimediò con la

grandetta delfuo ingegno, ma diede ben audacia ad al

tri non tali diferiuere in profaJciolta la filofofa, et d‘

una manifcftatione in l'altra, uenedo in menti inette,è

flato cagione di falfificarla, corromperla, & rumarla .

s o • biffai mi hai detto di queflo ; torniamo alti amori

poetici delli dei celefi. che ne dici tu di quelli? Fi. Tel

dirò:ma prima hai dafapere,quali,et di quante manie
' refono quejìi Dei poetici,& di poifaprai delli amori lo

ro. so. Tu hai ragione,& però dimmi prima che dei

fono quefii

?

Fi. il primo Dio appreffo gli poeti è

quella prima caufa produtùua,confcruatrice di tutte le

Cufe dell'uniuerfoyilquale communetnete chiamano lup

piter,che uuol dir padre luuatore, per efferepadre Iti

uatore dì tutte le cofe,poi che di nulla lefece,etgli die

del’èflere, & gli Romani lo nominarono ottimogran-

difjimo
,
perche ogni bene >& ogni effere procede dà

\
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}
efs, che uuol dire uita,-

perche da effo hanno tutte le cofc aita , any egli è uita

d ogni cofa.è ben un o che queflo nome luppitcr fupar
ticipato dal?omnipotente Dio ad alcune dellefue crea
ture lepiu eccellenti, & nel mondo celestialeforti que.

(J

'

. ^
fio nome ilfecodo dellifnte pianeti chiamato luppiter
per effer difortuna maggiore, e di chiarifiimofplendo-r
re, et di ottimi effetti nel mondo mferiore,& quello che
migliori,piu eccellenti,et meglio fortunati huominifac
xia con la fua confiellatione

,& influentia, et nelmon-
f

do inferiore ilfuoco eiementalefi chiama ancora lup-
piter, per effere il piu chiaro,& ilpiu attiuo di tuttigliWà'J* /'
elementi come uita di tutte le cofc inferiori,ehe,fegati poltri
condo dice lArifiotele , col calorfi uiue .

QueHo nome^fc^nen^C
fu ancora participato allihuomini adalcuni eccellen*

tifimigrandemente iuuatiui alla generatione huma>

va,come fu quel Lifama d’Arcadia, che andato in Athè
nc,& trouato qitclli populiro^i,& di hefiali cofiumi,
nonfolamente gli donò lalcggc’bumana,ma ancora mo
sìròloro il culto diuino,onde effi lo pigliorono per l{e§& l adoraitano per Dio

, chiamandolo luppiter per la

participatione dellefue uirtù.ùmilmente luppiter Cre
tenfe figliuolo di Saturno

,
che per l’ammirifìratione,

chefece in quellegenti, uietandoli il magiare carne hi*

mana, dr altri riti befiiali,& mofirandoli i coturni hu
.mani, et le cognitioni diuinc,fu chiamato luppiter , &
adorato per Dio, per effere alparer loro meffo di Dio,
etformato da effofilquale loro chiamando luppiter. so
Chiamauano forfè glipoeti queflo somo D/o per altro

nomeproprio! f { .Tropriamenteil chiamauano De-
'

. mogor- vi
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mogorgonc, che uuol dire Dio della terrario è dell’uni-

uerfo , onero Iddio terribile,per ejfere maggiore di tut

ti,questo dicono ejfere il produttore di tutte le cofe.so,

Doppo tifammo Dio, che altri Deppongono i Toetiì

fi. Tengono prima i Dei celefti,
comefono Polo, Cie-

lo,Etbere, & glifette pianeti, cioè SaturnoJuppiter,

Marte, apollo, o il Sole, Venere, Mercurio, Diana,

o

fia la Luna:i quali tutti chiamano Dei , & Dee, no. Co
qual ragione applicano la deità alle cofe corporee,come

fono quefti celefti? vi. Per la loro immortalità, lucir

ditàx<& grandc7^a,& per la loro gra potcntia nettuni

uerfo ,& majjimamente per la diumitd dettanime di

quelli,
i
qualifono intelletti feparati da materia,et cor

poreità,puri,& fempre in atto .ìo.Stendefi piu il nome

di Dio apprejfo li antichi? v i .Si, che difeende nelmon-
do inferioreiperchegli Poeti chiamano Dei gii eltmen

ti,mari,fiumi, et le montagnegrandi del mondo inferio

te,chiamano all'elemento delfuoco Juppiter , a quel de

l'aere iunone,attacqua,& al mare Nettuno,alla terra

Ceres,& al profondo di quella Plutone,& alfuoco mi

fto comburente dentro della terra Vulcano,& cof mol

ti altri Dei delle parti della terra,& dell’acqua . so.

Qucfto è molto flrano, che chiamano Dei gli corpi non

uiui , ne fenftbili
,
priui dell’anima, vi. Gli chiamano

Dei per la lóro grandetta , notitia, opera,& prmeipa

lità che hanno tn queiìo mondo inferiore , ancora per-

\ che credeuanoefferogniundi quefli gouernato peruir
’ tùfpiritual participatiua dell'intellettuale dminità,o-

• uero(comefente Platone)ehe ogn uno delli elcmèti bab

hi un principioformale incorporeo, perparticipatione

v. de(quale
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dtlquale efii hanno lefue proprie natureAcquali chiù-
tna idee ,& tiene che la Idea del fuoco fia nerofuoco
per ejfentiaformale,& /’dementale fiafuoco perpar
licipatione di quellafua Idea

, & cofigli altri.no è ad

u

quefirano appropriare la diumità alle Idee delle cefi*
onde ancora ponevano diuinita nelle piante,maffamarne-
te in quelle chefono cibi piu communi piu utili a Ili

Immani , come Cerere alle biade

,

e£" Bacco al uino,per

l uniucrfale utilitàj& necejfità che barinogli huomini
di quelle

: peroche ancora le piante bario lejue proprie

Idee come gli elementi>& per quefta medejìma ragion

ne chiamarono ancora dei , & dee le uirlù gli utuj,&
pa/fiotti humane:pcrcbc,oltre che quelle per la loro ec~.

teilentia, & quelle per la loYofor\a participino alqua
ìo di diuinita

, pure la prmcipal caufa è , che ognuna
delle virtù

, ognuno de viti
ij, & ognuna delle pajfioni

inumane in uniuerfaie ha Lafua propria idea,per parti-
cipatione della quale piu, et menofi truouano nelli Imo
mini intenfamentc

,
curro remij]àmente,& per quefio

fra gli deifono nominati, irama,Kmore,Qratia,Cupi-
dità, Voluttà

, Litigio, Fatica, Inuidia, vraude,Vertina
eia. Miferia, & molte altre di queflaforte :percioche

cgn una ha lafua propria Idea

,

e*r principio incorpo-

reo, come t'ho detto
,
per il quale è nominato dio,o dea.

so. Quando bene le nirtù per la loro eccellenza hauefi
fero Idee,gli uitij, et cattine pajfioni a che modo le pof
fono hauere ivi Si cerne fra gli dei celefli uifono alcu

ne buone
,& ottimefortune, come Iuppìtcr,& Vene- 1

ri j da quali fempre dcpmdeno molti beni , & ancora

tt fono alcuni cat/iui , che fino infortuni! , cox~s Sa

* I turno,



turno,et Marte,da quali ogni male deriuaicofi ancora

QhA^Jrfifra le Idee VUtonice cifono alcuni principi/ di benc,&

fvtrfnSijdipirtà,& altre che fonoprincipi^ di male , & di uitij,

* perche l'uniucrfo ha bifogno dell'uno , & dell'altro per

la fua coferuatione;fecondo ilqual bifogno ogni rafie è

benebbe tutto quel che bifogna all’eflcrc delfuniuerfo

è certamente buono ,
poi l’effcntia di quello è buona.fi

che il male,& la corruttione fono cofi nccefìari all’effe

re del mondo come il bene,& la generatane,che l'uno

dijponc l’altro,& è uia di quello . non ti marauigliare

adunque, fe cofi l'uno come l’altro ha principio diurno

d'immateriale Idealo. Io hopur intefo che gli uitij>et

gli mali confijienom priuatione ,& dipendono dal dif-

fetto della materia prima , & dallafua imperfetta ef-

fentia potetiale . come adunque hanno principe diuiniì

vi. Quando benfuffe cofifecondo la uia di peripatetici^

nonfi può negare che la medefirna materia non fiapro

dutta& ordinata dalla mente diuina , & che tutti gli

fuoi effetti ,& difetti non ftano dritti dallafomma

fapienda3 poi che fono neceflarij all'effentia totale del

mondo inferiore ,
<Ò* all*efere humano . onde le fono

appropriate da Dio proprio Idee per loro principe

non materiali, ma agenti, sformali, che caufano l'effe

re di quejie cofe imperfette , sfondate in priuatione,

tir cnttficate per tl necefario efiere delfuniuerfo .

So. Mi chiamofatisfatta di queflo: torniamo al propo

lito j& dimmi , il nome di Dio apprefo gli poeti èpiu

communicabileì fi. ultimamente l'hanno uoluto com-

municare particularmente a gli huomini ,
mafola*

mentea quelli i quali hanno hauuto qualche uirtuhe-
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roiea,& hannofatto attifintili alti diuini,& cofegra-
diy& degne di eterna memoriamomele dittine, so. Et
per quefia fimilitudmefola danno il nome di D/o agli
huommi mortali} fi. Dalla parte,chefono mortali,non
li chiamano dei,ma da quella, per laqualefono immor-
tali3che è Vanima intellettiua. s o

.Quefia è in tuttigli
buominiy&già tutti non fono dei. risoti è in tutti cc
celiente,et diurna ugualmente, ma pergli atticonofcia
mo ilgrado dell*anima dell*Intorno : & Camme di quelli
che ne le uirtù,et atti fomigliano a diurni,participano
attualmente la diuinità,&fon come raifii di quella.cn
de con qualche ragionegli hanno chiamati dei, et aleu
ni d effiper lafua eccellenttafurono intitulatiin nome
di dei cele(li,come di luppiter, Saturno, apollo,Mar-
te,Vonere, Mercurio,et Diana, Cielo, Polo , Ethere,et
altri nomi di (Iellefife, dellefigure (Iellate dell’ottaua
sfera .altri furono chiamati figliuoli di quegli , come
Hercolefigliuolo di Gioue, Nettuno figliuolo di Satur
noialtri nontanto eccellentifono nominati di nome del
li dei inferiori, come Oceano, & iena. Cerere,et Bac
€o,& fmili,ouero figliuoli di quelli,de quali d’alcuni il

fadrefu Dio,& la madre Dcatd’altri la madre nonfu
dea,& d'altri ilpadrefu Dio celefle , & la madre dea
inferiore

, etiti qudlomodo fono multiplicati lijigmcn
ti poetici degli huomini hcroici chiamati dei perche
narrando la loro uita,atti , &bi(loria, figrnficano
cofe della filofofia morale . quando poi li nomina-
no dalle uirtù , dalli uitij , dalle pajjioni

, (ignifica-
no cofe della (ilofofia naturale, & nominandogli df
nomi de gli dei inferiori del inondo , della genera,

li noni.
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tione,& cOrrattiove^imofirano CdfìrològUj&fcìen*

tia de cidi :& nominandoli de nWn degli deicelefti,fi

gnificano laTbeologiadi Dio,et delti hngelificbe que

j
fie 'filitiottifurono ingegniofe,& d'altaJaplentia nella

tnultiplicata nominarione degli del so .Ho affai della

;
- natura degli dei gentili , et dellajua multifaria appella

tione;iimtni bora de i loro amori,che è il noflro intetoi

& come [i può penfare in loropropagatone generati-

tati <& fucceffiHO genealogia , fecondo pongono ipofftiì

non /blamente in quelli buomini beroici,liquali chiama

no dei partìcipatiui , ma ancora negli dei celeftiet infé

fiorirne*quali pare affurda cofa la lafciuia,matrimonif,

& propagationciche narrono di loro .Fi. eia tòpo è di

dichiararti qualche parte de gli amori di quelli,et idei-

la lorogenerationcjappi o Sofra,che ognigeneratone

no è propagatone carnxle,& attolafauo:pcrcbc que-

fio modo di generare èfolamente nelli buomini, & nel

’

lì amrnali:pure lageneratone è comune in tutte le co

-

fé del mondo, dal primo Dio fin ali*ultima cofa delmon .

do, eccetto cheeffo èfolamentegeneratore, & nonge-

nerato ,
Calere cofe fon tutte generate , & la maggior

parte ancora generatrici: & le
[
tu delle cofe generate

dine àrtavu dj^nno due prinèipij di fuageneratone, l'unoformale,ct

fwrwc offe l'altro materiale,onero uno dante,& Caltrorecipiente

,

j ne*t onde i poeti chiamano il principoformale padre dante,

|
u et il materiale madre recipiente; et per edeorrere quo

fi:
dui principi

‘j

nella generatone d'ognigenerato,fluii

bifogno che l'unlaltro $'annaffierò,et s unijfero mediate

l'amore per produrre il generato , come fanno li pa-

drijet le madri delti buomini,et deili animali:& quan

i . do
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io quefla congiurinone de due parenti del generato e

ordinaria ne la naturali chiama appreso ipoetinutrt

Monialc , et l’uno fi chiama il marito, et l altro lamo-

vlieima quàdoé cogiuntionc efiraordinaria.fi dice ama

rofa.ouero adultera.et i pareti, ò f:a genitori li chiama

no amati-fi che tu puoi costure gli amori, t matrimonip

le generatici,parètadùct genealogie
neili dei fi<P™°”>

& inferiorifenga antmirationo so. Io t ho tntejo, Cr

mi piace queflofondamento umucrfale nellt amori del

li dci.-ma uorrei che pi»
particolarmète tu mi dichiara

f

_

fi oli innamoramenti d'alcuno di loro , almeno i più ra-

moli,et le fue generationi: et mi piacerla,che tu paceiji
f

principio dalla generatane di Dcmogorgone , che dici
. ;

intenderli per il fornaio ,& primo Dio :perche ho m-

tefo,
che egli ha fatto defigliuoli perorano modo.dim

miti prego quel, che tu {enti di queflo. Fi,Tidtrh

quello che ho inte/o dellageneratione di Demogorgo-

ne. Dice Pronapide poeta nelfino protocofino,c>e cffen

do Demogorgotie{blamente accompagnato
dall Eterni

tà,&dal Chaos, ripofimdofi m quella{uaeterulta,fot

ti tumulto nel ucntre del Chaos, onde per {occorrerlo

Demogorgone difirfelamaiia.et aperfiei mentre e

CbaOs%lquak ufd il Litigio,facendo tumulto co brut

ta& Monellafaccia, per uolare m alto,ma Demogor

cone lotittòal baffo,& reflando pure il Chaosgraua

io dafudori.ee foffiri focofi,Dcmogorgone no uro afe

da fua mano,fin che nogli cauo ancora
del ucntre Tan

co treforelle chiamateTarche:&
parèdoTan a Demo

vorgóe piu bello che niffun altra cofagenerata.lofece

fuomaefìrodi tafanili donò le tre lueporcile ver pe f
lì ieiM>



[eque, cioèferuitrici,et compagne, uedendofiflChaos li

\jerato dellafuagraueqp, per commandamento di De
mogorgone mifje Pan nellafua fedia.quella è lafattoi*

, di Demogorgone,ancora cheHomero nella Iliade appli.

chi la generatione del Litigio ,
onero della difcordia*

Gioue p figlia, dellaqual dice,che3perchefece di/piace

re a limone nella natiuità d'Eurifteo

&

d’tìercole,fi4

gittata di cielo in terra.dicono ancoraché Demogorgo

negenera Polo,Fitone,Terra,et Herebo.so.Dimmi il

mJtgnificato
in quellafabulofa generatione dì Demogor

flQjiUù&fagone. Fi. Significa lageneratione, ouero produzione

mJj{A ffiti tutte le cofe dalfommo Dio ceratore.alqual dicono ef

-/lù&*fereftata c°PaZna Cernita ,
perche eglifilo è il uero

****
;

‘

eterno,poi che è:fu3ctfarà fempre princìpio,& caufa

f
r
(f
**

di tutte le cofe,
fcn\ejfere in lui alcunafucceffione tem

porale.gli àcino ancora per compagnia eterna il Chaos

eh*èfecondo dichiara Ouidio , la materia commune mi•

fia,et confufa di tutte le co]e,
laqualegli antichipone

vano coeterna con D/o, della quale effo,quando li piac

que,generò tutte le cofe create,come uero padre di tut-

te:e la materia èia madre commune a ognigenerato,in

modo che quejli pongonofolamente eterni,Ò* ingenera

ti li dui parenti di tutte le cofe, l'uno padre,& Caler

6

madre , ma ponemmo il padre caufa principale, & il

Chaos caufa acce[foria,& accompagnatrice,che di què

fio medefimo modoparefentifle "Platone nel Timeo dà

la nouageneratione delle cofe per ilfommo Dio produi

te delia eterna,& confufa materia, ma in quesìofipo

irebbero riprendere, perche effondo Iddio produttori

4# 4; tutte le cqJc , bifigna ancora che babbiprodutto la

» t * materia

y w tp i
*
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materia della qualefonogenerate: ma fi debbe intende

re che effilignificano], per ejfere flato il Cbaos in com-

pagnia di Dio nella eternità , ejfere da lui prodotto ah

eterno ,& che Dio pròducejfe tutte l’altre cofe di effe

Chaos di nuouo in principio di tempo,fecondo la oppi-

none Platonica.& chiamanla compagnia,non oflante

che fia produtta, per ejfere produtto ejfo Chaos ab eter

no ,& trouarfi fempre mai incompagnia di Dio . ma
per ejfere compagno del creatore nella crcatione,et prò

duttione di tutte le cofe,&fua conforte nella lorogene

ratione , poi che quello è flato [immediate produtto da

Dio,& l'altre cofe tuttefono fiateprodutte da Dio,&
da quel Chaos , o fia materia ; ejfo Chaos con ragione fi

può chiamare compagnia di Dio,ma per queflo no man
ca che cjfa non fia ab eterno produtta da Dio, fi come

Eua ejfendo produtta da odagli fu copagna,& confor

te,& tuttigli altri huomini nati di tutti due . so. Tar
bene che in qucftafauola uogliano lignificare lagenera

tione delTuniuerfo da D/o onnipotente,come da padre,

o dalfuo Chaos,o fia materia come da madre.ma dimmi
qualche cofa dellignificato nelle particolarità dellafa-

noia,cioè del tumulto nel uentre del Chaos , della mane
di Demogorgone,del nafcimento del Litigio,et degli al

Pri.Ti.il tumulto chefentì Demogorgone nel uentre del

ChaosJ la pótetia,ct appetito della materia cofafa,alla

germmationc delle cofe diutfe,laqual diuifione caufaua

et fuolcaufare tumulto. Lofltdimeto della mano di De
tnogorgone per aprir il uetre del Chaos,è la poteftà diui

. ma, che uoljc ridur lapotetia uniuerfal del Chaos in at

10 diuifo,cbe queflo è. aprir il uetre dellagrauida per a%

l 4 uarnew «
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uarne fuorà entello che ui è occulto dentro. & barn fin

to quefio Jlraordinario modo digeneratone con mano,

& no con membro ordinario gcncratiuo,per dimoflra

-

re,che la prima produttione,o creatione delle cofe,no fi*

ordinaria,come la naturaigeneratonefolita,etJuccefJi

ua doppo la creatione,ma fufrana et miracolofa,cÒ ma
no di ogni potentia . Dice , che quel, che prima ufcì del

Cbaosfv il Litigio:però che quello che prima ufcì della

prima materia,fu la diuifione dejle cofe , lequali in ej]a

erano indiuife,et nelfuoparto co la mano,poter del pa

dre Dsrnogorgone,furono diuile. Chiama quefia dimfÌQ

ne Litigio,perche coffe in cotrarietà , cioèfra li quat-

tro elementiyche l’uno è contrario deli'altro ,
et glifiga

ra brutta faccia,perche in effetto la diuifione, & con-

trarietà è difetto,come la concordia,& unione è perfet

tione. Dice che il Litigio uolfefalir in cielo , & che fa

gittato di cielo in terra da Demogorgone : perche nel

tdtii
Cle^° ^ [cordia ne contrarietà alcuna,fecondo lipe

ripatetici , & perciò. li corpi celefli nò fon corruttibili>
Cortu

mafolamente gli inferiori, per efjer tra loro contrarie-

tà, che la contrarietà è caufa della corruttione ,& per

l'ejfer gittato di ' cielo in terra s intende che il cielo e

caufa di tutte le contrarietà inferiori,& che efio e fen

contrarietà . so. Come la può dunque caufare ì F r

.

Ter la cotrarietà delli effetti de pianeti,(ielle, & fegni

celefii,& per la contrarietà de moti celefli, uno da leua

te a ponete,l’altro da ponente a leucite,un uerfofettcn-

trione, l’altro uerfo me?
x
ogiorno,& ancora perla conr

trarietà delfito de corpi inferiori collocati nella roton-

dità del cielo della lunaiche liproffimi alla circòfyety
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del cielofmo leggieri,& i lontani approffimatì al ceti

tro fon grani: dallaqual contrarietà depende ogn altra

contrarietà delli clementi.Totrebbe ancora ftgruficare

quella opinione antica,& Vlatonica,cbe le[ielle,et pia

ned fieno fatti di fuoco per la toro lucidità , & il refio

del corpo celcflc di acqua per lafua diafinicà, e trappa-

rentia : onde il nome bebraico de' cicli
, che efcamayn

,

i interpreta tcxmaint], che uuol dire in bebraico fuoco,

et acqua,&fccodo qitefto\il Litigio, et la cotrarìctà nel

la prima creatione falirono in cielo
,
perche fono fatti

di fuoco,e di acquatta non refurono li fucceffiuamen-

te, ati\ifuronoginari dt cielo ad babitare co tinuamen

te in terra , nella quale fifa la fuccefiiua generatione

co la cotinua còtrarietà. so. Strano mi parc,chc in eie

lofieno nature contrarie elementarie,comefioco, et ac

qua.Vi,Se la materia prima è commutie agli inferiori

,

& a celeftitcomefenton cojtoro,et Viatorie ancoralo

èfrano che qualche contrarietà dementalefi troni atu

cor nel cielo, so. Come adunque noti fi corrompe, come

fanno i corpi inferiori!Furiatone dice chei cieli da fe

forino corruttibili, ma la potetia diurna glifa indiffoht

bili, intende per leforme intellettuali in atto, chegli in

formano: ancora
,
perche quefei elementi celcfci fono

piu puri,et quafi anime delli elementi inferiori, nefono

viifri nel cielo , come nelli inferiori mifii , cbel fuoco

èfolamente ni lucidi,& l'acqua ne tramarenti , di ma
do che [e be il Litigio in principio della produzione del

ucntre del Chaos uolfi falire in cielo , fu nientedimeno

gittate nel mondo inferiore,oue hoggidi è la fua hahita

rione . ondefegue lafabula , che offendo pur in quefiq

fa**?



parto del Litigio il Chaosgrauato confudori, e’fbffiiri

focofi ,feguitò la mano di Demogorgone ,& trajfe del

ìJUo uentre Tan con le treforelle Turche,intede per quel
li affanni nella natiuità del Litigio le nature de quat

-

.
tro elementi cotrarij ,& per la grauatione intende la

%
terra che è la piugraue,& per ilfudore l'acqua, etper
lifojpirifocofi L'aere,& ilfuoco:et per cagione,et rime
rdio dellafatigatione di quegli contrari;

j
la potentia di-

pT^^uinà produffe del Chaos ilfecondofigliuolo Tan , che in

grecolignifica tutto
,
per ilquale intende la natura uni

uerfale ordinatrice di tutte le cofe prodotte dal Chaos,
& quella che pacifica i contrani& gli accorda infic-

ine.onde Tan nacque doppo il Litigio , che la concorditi

fuccede alla difcordia,et uiene dipoi di quella.Trodoffe

ancora con lui le tre forelle Turche chiamate Clotos ,

Luchefis,& odtroposylequali Seneca chiamafate,&
per quelle intende tre ordini delle cofe teporali, delpre

r jfente,delfuturo,& del preterito,lequali dice che Iddio

f'guaci della natura uniuerfale: perche Clotos s'in

ìerrù tiyp terpreta uolutione delle cofeprefenti„& è la Fata che
torce il filo che fifila di prefente. Lachefis è interpreta

Xa protrattione
, che è la produttione del futuro , <£* è

quella Fata che attende quelfilo che reftapcr filare nel

la rocca.^itropos s'interpreta se\a ritornocche è il pre
terito %che non fipuò tornare , et èia Fata che ha fila-,

to ilfilogià raccolto nelfufoyet fi chiamano Turcheper
H contrario

,
perche a nifjuno perdonano . Dice di Tan «

chefu poflo nellafedia per commandamento di Demo-
gorgoneiperche la natura effercita l'ordine diurno , <2P

lajiia amnùnifiratione nello cofe.poifegue la generati0
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ne di Demogorgone d’un fcflo figliuolo chiamato Po-

loyche è l’ultima sfera,che uolgefopra i due Voli arti* 4

€0,& antartico,& un altro fettimo chiamato Pitone*

che è il Sole,& un'altro ottauoschefu femina , cioè la

terra,la qual è il centro del mondo, quefla terra dicono

t
%

ha partorita la notte
:
perche rombra della terra cau

fa la notte.Ancora intende per la notte la corruttione,

&prinarione delleforme luminofe,laquale deriua dal .

la materia tenebrofa.Dicono,che lafama fu lafeconda fa rna

figliuola della terra : perche la terra conferita la fama XuL
de mortali} dipoi, chefonofcpoltt in lei.ll ter^ofuo figli

nolo dicono che fu Tartaro, cioè l’inferno : perche allo

inferiore uentre della terra ritornano tutti i corpigene

rati, dicono la terra hauer partorito quefli figliuoli,et

altri ferina padre:peroche queflifono difetti,& priua-

tìoni delTejjere, liquali dependono dalla ro\a materia,

& non da alcunaforma. L’ultimo figliuolo di Demo-
gorgone fu tìercbo,che uuol dire inberentiatcioè lapo

tentia naturale inherente a tutte le cofe inferiori , la-

quale è nel mondo baffo la materia de generabili,et è ca

gione dellageneratione,& corruttione,& di ogni ua-

riatione,& mutatione di corpi inferiori, & è ncll’huo

mo,cbc fi chiama mondo piccolo/appetito, & defide

-

rio altatquifitione di tutte le cofe nuoue: onde dicono ,

cHerebo generò di moltifigliuoli,c\oè dimore,Fatica, 5 L
.

7nuidia,Tatara,Dolo,PraudeyVertinaciayEgcflaWife-

ria,Fame
,
Querela,Morbo,Vecchìe^apallore, Ofcu

rità,Sonno,Morte,Cbaronte,Dic,& Ether.so. Chi fu

la madre di tanti figliuoli?Fi. La notte figliuola della

terra, della qualegeneri Htrebo tutti quellifigliuoli*

*0.
/
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so.verche attubuifcono tutti quefii figlinoli a Hefebo

& ala notte? Fi.Perche tutti quefii deriuanò dalla po.

tentia tuberete, et dalle notturne priuationi tanto nel

gran mondo inferiore, quanto nel piccolo humano. so.

gimrnit come. vi . L’amore,cioè il defideriQy ègenerato

dalla inherentc potentia , et dal maneamento:perche la

materia,come dice il filvffo, appetire tutte quellefór

me, delle quali è priuata. La gratta è quella della cofa

* - p defidcrata, o amatala qual perfifie nella mente defide»

dgnjfi^ rantc,oucr nella potòria appetite. La fatica égli affari

jtxÀ** ni,& trattagli del defidorate per arriuare alla cofa,che

fj^^appcttfcex’inuidia è quella,che ha il defiderate al pof
C fidente, La paura è quella, che s’ha di perdere l’acqui»

Irte fiato di nuouo
;
perche ogni acquifiato fi può perdere;

n onero di non poter acquìftare quello che defidera. lido

lo,&fraude, fino me\i a acquietare le cofe defiderate.

- La pertinacia è quella, che ufa infeguitarle . Legcflà

,

^ mifiria, & famefono i mancamenti de defiderantt•

* la querela è il loro lamento, quando non pojfono haue

jni£/rciej' re quel che desiderano,ouero quado perdonolacquieta

rnirr^ t0* ^ morb°i fletta t& parole fono dtffiofitioni della

perdita,& coirutrione delle cofe acquifiate per uolon

, » tà,o potentia gencratiua. L ’ofinrità ,& ilfannofono le

jfucru*'&
p rime amifjìonì , che la morte è l’ultima corruttione»

Caronte è l’obliatone, chefèguita alla corruttione,&
j^t™****

pèrdita dell’acquifiato. Die è la lucidaforma,alaquale

* può arriuare la mherente potentia materiale,cioè la in

tcllcttiua humana,& nell’huomo èda lucida uirtu,&

fapientia , alla quale la uolontà de perfetti, et ilfuo de

Jìderio fi drizza.Ltber è lo Spirito cekìie intellettuale$fyfitr

v
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th'è quel piu che può participare la potetia materiale$
et la uolotà humana: Ancora potria lignificare per que

fti dui figliuoli di Hercbo , Die, et ttherfie due nature
del cielo, la lucida delle ttcUc,et pianetifiaqualefi chia
ma Die , & la Diafana, dell'orbe , laquale fi chiama
Ether.so.C'hanno afare quefie nature cclcfli co Here
bojcb'è la materia degenerabili e coruttibtli

, e£* come
glipojfono èfferefigliuoli? fi. Revoche molti delli anti-
chi, & con loro Platone

, affermano che quefie nature
celestifienofatte di materia de corpi inferiori , onde lo

ro uengono adeffere gli piu eccellentifigliuoli di Here

bo . so. Mi buffa quello,eh'in breuehai detto dellage-
heràtlone di Demogorgoneimancami folamente d'mten
derè delle coje peninenti all'amore , come l'innamora-,

mento di Pan fecondofigliuolo di -Demogorgone con la r
ninfa Siringa, f i .Fingono i poeti il dio Tan co due cor/y
na in teffa tendenti al cielo, la faccia ignea conia bar- J
ha longa,cbc gli pende fopra il petto . ha in mano una
ìterga ,& unafiffula co fette calamiiha in doffb una pel
le di diuerfe macchie macchiata

,
gli mebri baffi,affivi,

et ro^stglipiedi caprini.Dicono che ucnendo Vali in

contentione con Cupidine, efiendofuperato da lui,fu co
Tiretto amare Siringa ucrgìne ninfa di Arcadia,laqua%
lefguendola Van,&ef]a fuggendo ,fu impedita dalfin£
me Lad/ne,onde ella domadando foccorfo alìaltremn

fcffu ebuertita in calùmi,ouer cancpaludarìiet ode r;do
Pa che lafeguiua, il fuouo cheli ueto faceta percotedo
in quei calami.finti tatafuauitfffd'harmQnia^he per la

dilettinone delJuono,& perìamre deila ninfa pigliò

fitte di queUh& cpn {oragli C47igi%nfcinfiew,& fe±



Ce lafifulafoaue inflrmento dafonare. so.Vorreifa
per da tesegli poeti in queflo bano fignificato qualche

allegoria .Fi. oltre ilfenfo hifioriate d’uno Situano di

^Arcadia,ilquale ejfendo innamorato fi diede alla muft

ca,&fu inuentore della fiftula con glifette calami con

giunti infteme con tera , non è dubbio c’ha un’altro fen

fo alto,& allegorico , cioè che Van, che in Greco uuol

dire tutto,è la natura uniuerfale ordinatrice di tutte le

cofe mondane ; le due corna, cha infronte, chefifendo
nofinal cielo,fono gli dui Voli del cielo,artico,& an-

tartico;la pelle macchiata, cha indojfo, è l'ottaua sfe-

ra piena di fìelleda faccia ignea è il Sole co gli piane-

ti, che in tuttofonofettefi come nella faccia sofette or

gani, cioè dui occhi,due orecchie,dui buchi del nafo,&
la bocca,lìquali , come difopra habbiamo dettofignifi

-

. canoglifette pianeti;gli capegli et la barba longapen

dente fopra il petto,fono i raggi del Sole, et altri piane

ti,etfelle , chependono nel modo inferiore perfar ti-

gni generatione ,& miflionc, gli membri baffi,& ro7f

fongli elementi, & gli corpi inferiori,pieni digroffe^

\a,& di roTftftha rifpetto deìli celeflifra quali men-

ingi piedifono caprini,perche li piedi delle capre no
caminano mai per la uia dritta,ma uannofalcando,&
trauerfando inordinatamentc:tali fono i piedi delmon
do inferiore,& glifuoi moti ,& trasformationi d'una

effentia nell'altra tranfucrfalmete,fen\a certo ordine,

delle quali ro\e^e,& inordinationifono priuigli cor-

pi celefli.OjieJio è ilfignificato della figura di Pan.so.

tpiacemima dimmi ancora ilfignificato delfuo amore
con Siringa;cbc èpiu del fiofiropropofito t Fu Dicono

ì* ancora
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ancoraché que/ìa natura uniuerfalecofigrande, poteri£
te,eccellente,& mirabile,non può efier priua d'amore,

& però amò la pura uergine ,& incorrotta, cioè Cor-

dine flabile , & incorruttibile delle cofe mondane,per
,

che la natura ama il meglio, & il piu perfetto, ilquale

feguitandolo,egli ilfuggiua,p efiere il mondo inferiore

tato tnflabile,&fempre inordinatamente mutabile,tà
piedi caprini , lafuga dellaqual uerginefece cefare il

fiume Ladonc,cioè il cielo che corre continuamente,co

mefiume, nelqualiè ritenuta l'incorrottaflabiiitàfugi

tiua delli corpigenerabili del mondo inferiore, benché

il cielo no [iafetica cotinua inftabilità ,per ilfitto conti

ìiuo moto localevaa quefla inftabilità è ordinata et sepi

terna,uergincfen7p corruttionc,& le[tic deformitàfa

no co ordinata,& harmoniaca correfpodentiafecondo

che di Jòpra babbiamo detto della mifica , et melodia

cele(ìe.queftifono i calami delle cane delfiume, ne qua.

lifu couertita Siringale quali calami lofpiritogenera

foaue fuono, & harnmia^perche lo jpìrtto wtcllettua

le,ehe muoue i cieli,caufa lafua confonante correjpode

tia muficale;de quali calai Pà fece lafijlula co fette di

loro , che uuol fignificare la càgregatione delli orbi de

fette pianeti,& lejue mirabili cocordatie harmoniali,

f quefto dicono che Pan porta la uerga, & la fi'fiuta cd

laquale sèprefuona
,
perche la natura di continuo fifer

ue dell'ordinata mutatione defette pianeti pie mutario

ni continue del mondo inferiore. Vedi 0 Sofia,come bre

uementeio t'ho dettoli continente dell'amore di Vacò
Siringa, s oMigu/la iinamoramento di Pan con si-

ringa « uorrei borafapere lagenerationc , matrimoni,

adulteri!»
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adutterij,& innamorameli delti altri dei cekfli,èt qua

lifono le lor’a!lcgorie.vi,Ti dirò di quelli qualche par

te fìtto brguttaperche il tutto farebbe cofa longa.etfa

ftidiofa. L’origine delti ce!cidi uicne da Demogorgone,

& dalli fuoi due nepoti, figliuoli di Hereho,ouero,feco

do che altri uoghonofuoi figliuoli proprij,cioè di Ether

,

di Die ,fiia fiorella,& moglie, di queBi due dicono

ffiri/ùttàrf che nacque celio, ouero Cielo , del qual nome apprefio

fcvW * i gentili fu nominato Vranio
,
padre di Saturno, per ef

fere tato eccellete in uirtù,et difi profodo ingegno,che

pareua celeflc,et degno d'efierefigliuolo di Ether,et dì

Dic'ì, perche participaua la fpintualità etherca nelfuo

ingegno,et la luce diurna nella {ua uirtù. iallegorico di

jUMprti tUfyttefto è afiù maniftjlo , perche il Cielo,che circonda

,

. cela ,& copre tutte le cofe

,

t?figliuolo di Ether ,& di

Dit\peroche è còpoflo di natura etherea nella fua diafi

nitàfiottile, etfpirituale,et di natura lucida dinina p le

fielle luminofe,c ha,& l’ktberfi chiama padre per efie

re parte principale nel cielo, fi per lafuagraderà che

coprtdc tuttigli orbi,come ancora fecondo Tlotino,di

mete di Piatone,perche penetra tutto l'unmerfifilqua

le pone eficre pieno difpirito ethereo, ma chegli corpi

lucidifono inebri particulari del cielo a modo della femi

tra, che parte dell’huomo , che è il tutto:come ancorap
* efiere l'ether corpo piu fittile ,& piu fpirituale che i

L£{tiik’fcwM
00rP* Luc*di dellefielle,et pianetiionde ^Arifiotele dice,

érttféJj'JU?
c^e?er cffere ^ pugroffa ,& denfa corporei

f™*
1

»

1 f tà, chel reflo del Cielofono capaci di riceuere& rite-

fi
171fe L* Luce : laqual cefa no può fare l'orbep lafuti

lurtk/taJàì •firafparentefittiliuicl violino tiene efiere tanta la,fot

r* filiti
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tilità dcll'etcr

,
che penetri tutti i corpi dell'uniucrfo,

cefifuperi ri , cerne inferiori , ^ (heJiia con loro nei

J'uoi lochifcn^i augumerìto di loro ; peroche effo èjpiri

to intcriore
f<fietattuo di mùgli corpifen^a accrcfce

Yelafua propria corporemia ; onde l Iter ha proprie

tà di marito ffirituale,#' Die di moglie piu materiale,

delle quali due nature il cielo è 1 dpoflo. ho .Et di Ciclo Jt

thi ne nacqueÌF

1

.Saturno.so.kt qualfu la madre f" Tl.f#
Saturno f{e di Cretafu figliuolo d'Vralio.& di VcfiaiiÈ

eficndo ejf'o Vranio per lafua eccellenza chiamato
- ciel0 Vefìafuà mógliefu cbiam ata Terra

,
per e/fere

iofìgenerutiua di tantifigliuoli , •& maff.mamente per
~Sdturrw^qahlfu inclinato alle cefo terreflri, <& inu.cn

tortài mólte cofe utili ne 1agricoltura, ancora effo Sa-
turnofu di natura tardai & malcnconica a modo della

-terra : et allegoricamente la terra , come t’bo detto,

è

da moglie del cielo nellageneratione di tutte le cofe del

triodo inferiore. so. Effendo Saturnopianeta,come può
e/fere figliuolo della terraiF r. Vna uolta effo èfiglino-'
lo di cielo

,
perche è ilprimo pianeta

,& il piu approffi-
• urlato al ciclo Hcllato : et affolutcernente fi dice cielo,&
come padre circonda tutti

i
pianeti

.
però effo Satur-f^f^

no ha moltefimilitudini della terra, prima nel colore

fiobaie, che tira al terriccio, dipoi perchefra tutti pia
fleti erratici efjo dii piu tardo nel fuo moto

, fi come
la terra fra tutti li elementi è ilpiu grane,tarda Satur-
no trent’armi a uolgere ilfuo cielo ,& Iuppiterpoi

,

che è il piu tardo delli altri, in anni dodici, e Marte in
circa due

,& il Sole,Venere et Mercurio in uno anno,
& la Luna in un mefe altra qucfto Saturno afjomiglia

K alla

’eàtH'

«x-
s
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alla terra nella copleffione che influifcc. laquale èfrei

da,&fecca come lui: fagli huomini, nc quali domina,

malinconici, mcHi, graui,et tardi,& di color di terra,

inclinati all'agricultura, edificij,& officij terreni, et e

f

> fo pianta domina ancora tutte quefie cofe terrene,fi di

fifivmek f*nKe secchio , mcjìo , brutto d'affretto , cogitabondo,

wa/ ue/ìito,, con unafalce in mano
,
perocbe fa tali gfi

huomini, che da luifono dominati la falce è infirur

> vieto deliagricultura, alla quale li fa inclinati. Da ol-

tra quellogradingegno profoda cogitatione, uera fcije

tia,retti enfigli, et coftatia d’animo, per la miflione dx\

la natura del padre celefle con la terrena madre etfir

nalmBte dalla parte del padre dà la diuinità delianima

& dalla parte della madre la brutterà ,& ruma del

* torpo, et per quellolignifica pouertà, morte,fepoltura,

* tt cofe afeofiefotto terra, fen\a apparernia,et ornami

to corporeoionde fingono,che Saturno mangia.ua tutti, i

figliuoli mafchì,ma non lefemine,peroche ejfo corrope

tutti gfindiuidui, & conferuale radici terrene lor/>

madri . fi che con ragionefu chiamatofigliuolo di cielq

,

4? della Terra * so. Et di Saturno chifu figliuolo j.

Molti figliuoli ,&figliuole applicano i poeti à Satur-

no, come Cronos , che uuol dire tempo determinato, otte

re circuito temporale,come è ancora l’anno che è iltem

po del circuito del Sole,che dicono effere figliuolo di S/x

turno: peroche il maggior circuitatemporale chel’huo

.
tuo pofia uedere nellafua una,& che fia di piu tempo,è

il circuito di Saturno , che, come ho detto fifa in trenta

anni, che quelli deUi altri pianeti fi fanno in piu breue

tempo, so. Qualfu la moglie dt-Satuxno qiadre di Cry-

nost
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nos ? F r * S#«z moglie madre di Crono

s

, iffli <*/*w
figliuoli fu Opisfuapropriaforclla , figliuola di fuopa^^Uror^
dre Ciclo , & di Terrafua madre. so. intendono farji

altra cofu per Opis, che la nera moglie di Saturno Re
di Crcta? f r .L*allegoria è,che opis uuol dire opera, et

fignifica il lauorio della terra , ceji ndl'agriculiura co?-
4*

wae nellafabrica delle città
, ff babitationi, loqua le con™

vagìone è moglie ,^foretla di Saturno; e/ò rti/a per cf/
fer figlia del ciclo,ìlqualc è caufa principale deli'agri-

cultura della terra,& della terrena habitatione, in mò
do che li pareti, ouer genitori di OpisJin quelli medefi
mi di Saturno , cioè cielo c terra, Èjua moglie

,
perche

Saturno produce lefabriche, & 1agricoltura come agi
te, & Opis come recettaculo punente ,& materiale•

«so. Che altri figliuoli ha hauuto Saturno d'Opis, fi*
' -Tlutone

ycbe fignifica l'abbiffo del mare,perche in tutti

dui Saturno ha dominio,altr\ figliuoligli danno i poeti.

ma tornando alle ccfe celcfii,cbefino inniftropropofi
tot tt dicocche Giouefu figliuolo di Saturno, ilquale Ciò
ve è ilpianeta piu baffo, chefegutta Saturno ,& ne-

- 1 ordine ccliflcfaccetta Saturno nelmodo chefucceffe
luppiter ì{e di Creta a fuo padre Saturno:ilquale Iuppi
ter hebbe il nome di quefio eccellente,et benigno piane
taper lafua benigna, etnobiluirtù, fi comefuo padre
per lefue fimtlitUdini già dette, partictpano quefti
dui della natura diquejii dui pianetifurono nomina-
ti dcllifuoi nomi, come fe quelli ctlcfti fuffero difeefi

xin terra,& fattofi buomini , anchora s'afiornigliaro-
‘no a queliti dui pianeti ne cafi intrauenuti ad ognuno
di loro da per fe, & l'un» con l'altro, Sof. Di

£ a Satur

-
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Saturno hai già detto : dimmi bora di Gìoue l'allegoria

de cufi che glifon interuenuti con fuo padre Saturno,et

deltifuoi proprij ancora, f r . Di qual cafo defio uoi tu

dato ti dicaìso. Dì quel che dicono che quando luppi-

ter nacque lo nafcofero dafuo padre Satnrno,che ama\

' vpua tutti ifuoi figliuoli . f r . L’allegorico è, che Satur-

no èm inatore di tutte le bcllcifie& eccelletie che per

uengono nei mondo inferiore dalli altri pianeti» et maf

\prj.c//pJy9 Jìmamente di quelle , che uengono da Gioue»cbefono Le

/ (

prime»& le piu illujìri,come è la giufiitiaja liberalità,

^ iHàgnificentia,la religione,tornamelo, lofplendore,

JaJmi'L'.- fa belletta, amore,la gratta,la benignità, la liberali-

tà, la profperità, le ricche^, le deliete,& cofc (imiti,

delle quali tutte Saturno è minatore,et deflruggitore,

& di quelli, che hanno nefuoi nafcimer.ti Saturno po-

faJum*fa tentefopra di Gioue,dannificatore egli c>& fa rumare

(e*# frfrrA. in loro tutte quefle nobilita , ouero le offufea , fi come

tytna fpci juppiter Cretenfc,effendofanciullo,<& debile difor^e,

nafeoflo dalla maliuolcntia di Saturno fuo padre,

Hot&vnu cbe lo uoleua occidere per effere potetefopre diluì

.

so.

Et qual è allegoria di quello che dicono,che offendo Sa-

turno in prigione de Titani , luppiterjuo figliuolo con

fufficientifor^e lo liberò? f i . Significano , che efiendo

iuppitcrforte nella natura d’alcuno ,
ouero in princi-

pio di qualche edificio, o habitatione, ouero opera gran

de ,fe fi truoua con buono afpettofupcrante Saturno,

libera quel tale d'ogni calamità,wiferia,& prigionia

,

et rcprifhe tutti ifuoi infortuni
')

; so. Et quello cl)e di

cono che luppiter dipoi chehebbe liberato Saturno,

a - io prinò del regno, & lo confinò nell'inferno, thèfigni

- .. fieri
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ficai f i . Vna uolta l'hiftoria è, che luppiterjlipoi che

hcbbe liberato ilpadre di prigione de* Titani,gli leuò

il regno ,&fecelo fuggire in Italia, & quiui regnò in .

compagnia di Iano,& principiò Una terra, douehora è

I{oma ,&• cofi confinato morì. Li Voeti chiamano Infcr ,

no Italia
, fiper cjfere a queltempo inferiore a Creta*

che ejfo ì\e la riputaua inferno a rifpetto delfuo regno,

come perche in effetto Italia è inferiore alla Grecia,per

efere pm occidente,peroche l'oriente è fuperiore all'oc
r y

cidcntc.ma l'allegoria è, che efiendo Gioucpiu potente*/*™*!"

che S aturno in qualfi uoglia perfona, ò atto,ej]o leua ilfìà&tue

dominio di quel tale a Saturno^ lo fa reflarc inferri-Sf*U/r^
9A*

re in influentia.fignifica ancora uniuerfalmente, che

gnando Saturno prima nelmodo della generatione,cort^*/*t

iU-}/>

feruando leferventefotto terra, et congelado lofpermct
1 ***

in principio della concettione delli animali,che non di-

meno neltepo dell'augumento, & ornamento delle co- •

fe nate Gioue è quello che regna, et è principale in que

fio,& leuando il padre Saturno da dominio, lo confina

nell*inferno,cioè ne luoghi ofeuri, ne quali fi nafeondo

no lefemen^e delle cofe in principio dellageneratione*

fopra lequali[emende ejfo Saturno ha proprio domi-

wo.so.Mj conjuonan quefle allegorie de i cafi intraue-

nuti fra Gioue,& Saturno:& poi che quefle hanno fot

tiri fignificationeytdto piu l'haueranno quelle cofe,che

fi dicono della uirtu,et uitoria di Gioue,et dellafua giu/^
fiicia,liberalità,

&

y
religione, fi.Egli è cofiythe dicono

che lui mofirò al uolgo il-modo del ben uiucre,uictadoli

di molti uitij che haueuano,peroche magiauano carnefa1 v***2*^

humana ,&facnficauonla ,& egli gli leuò da quella.

K 3 inhuma ^



inhumana eonfuetudinc.fignifica che luppiter eetefief

la fua benignità probibifce alti huomini ogni crudeltà,

& glifa pietofty&gliprolonga,& preferua la ulta,et

gli difende dalla morte: onde efio Gioue in greco fi cbik
Mt<e.

cfje m0[ 4jre u\ta% Dicono ancora ché egli ha
,1're -mfa

legge,& religione,et continuiti tcmpij:però ckel

& • i pianeta luppiter porge tal cofe a gli huomini,facendo

regolati,moderati& attenti al culto diuino.'Dicono

[xijina gfjg acquiflò la maggior parte delmondo, laqual dinife

frafuoifratelli,figliuoli parenti,& amici, &pfeuolfe

Jblamente il monte Olimpo,nelqualefaceua lafua refi-

dentia,& gli huomini andavano a domandare li fuoi

retti iudicii, eglifaceua ragione , &giulìitia ad ogni

aggraffato, fignificano che quelpianeta di luppiter da

wttorie,ricchezze, &pòficjjioni , con liberal difiribu-

tione aldi huomini Giouiali,& che egli ha in fe unafu-

ftantia netta,& limpida natura , aliena da ogni auari-

tia,& biuttey&a,& che fra gli huominigiufli,amatori

di uirtù ,& di retti giudicii
,
perciò in lingua hebrai -

cafi chiama Sedech,chc uuol dire giufìitia . so. Tutee

quefle allegorie Giornali mi piaceno : ma che dirai o Fi

ione deltifuoi innamoramenti, nofolamentc matrimo-

niali con iunone,ma ancora adulterini,chefono piu del

noflro propofitoì f i . Ubiforiate è che luppiter ha per 1

moglie Giunone fua foreUa figliuola di Saturno, &di
Opis,nati tutti due d’un medefimo parto, et ella nacque

prima. T^dlallegorico alcuni tègono Giunonep la ter

ra,ctper Cacqua,et Gioue per laere, et per ilfuocoial-

tripogono Giunone per l’aere,et Gioue per ilfuoco,fra

quavu^ quali pare che fia fratellanza congiuntane : altri là

pongono
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pongono là Luna :& ogniuno accommoda le fauole di

Giunone allafua oppinone, so. Et tu ò Filone chi in-

tendi per Giunone} f i • intendo la uirtu gouernatricerWf
dei mondo inferiore,& di tutti gli elemeti,&

mente dell'aere, che è quello che circonda,& ambifcefrtfioKfoìt

l'acqua,& che penetra la terra per tuttoché l’elemerffi**?7
'* '

to delfuoco no era conofciuto , ne coeeffo dalli antichi

che teneuano che l’aere fufje contiguo al cielo della

Lunafe he quella prima parte per iapproffimatione de

cicli,perjl loro continuo motofia la piu calda, onde per

luniuerfalità dell'aerem tutto ilglohoyche è piu appro

priato a Giunone,effa è la uirtu gouernatrice di tutto il

mondo,deUageneratione,ct delti elemeti,fi come Giouè

è la uirtugouernatrice delli corpi celefli : ma s’appro-

pria alpianeta luppiter, perche è il piu benigno, & es

celiente,& il piu alto dopò Saturno, che è ilpadrefuot'

cioè ?intelletto, ch’è produttore dell’anima celefie'y&‘

Opisfua madre,eh’è il centro della terra, et la materia,

prima.luppiter refta meqo nel celefle, che èprincipio et . \

padre delli padri pianeti, et di cielo,et difua jorella Giu

none,che còtiene tutto quello ch’è dal centro della ter

ra fino al cielo:et cftedo cotigui l’uno co l’altro, fi chicL

mano fratelli : etfi dice che fono nati d’uno medefimQ

partop denotare che lmodo celefle, et l’elemetale fura,

no infiemeprodutti dall’intelletto padre , et dalla mate,

ria madre,fecodo dice Anaffagora,còforme co lafacra

fcrittura nella produzione,ouer creatioe del modo,qua
do dice, che dìun principio, et fervevi delle cofe creò id-

dio il cielo,et la terra . et dicono; che Giunone ufcl pri-

ma del ultre della madre:perche intèdeuano che la fot-,

K 4 mattone
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matione di tutto l'uniuerfo principiale dal cètro,ct che

fujje cofi fucceffìuamete andata Jalendo fino alla circo

ferentia ultima del cielo, come arbore che uada crefce

dofino alla cima; conforme al detto del Salmifla, che di

ce ,nel dì,che crèò Dio terra,& ciclo,che antepofe nel-

l'ordine della creatione l’inferiore al fuperiore corpo-
reo.&fi chiamano congiunti in matrimoni],perche, co.

me difopra t'ho dettoci mòdo celeflc è uero marito del

mondo elcmctalc, che èia fina uera moglie,l'uno agen-

te^ l'altro recipiente. &fi chiama Giunone
,
perche

gioua,quali come la derinationc di Gioite
,
perche ambi

duigiovano allageneratone delle cofe,
l'uno come pa-

dre^ l'altro come madre. tutta uolta Giunonefi dice

dea de matrimoni],et Lucina delle partorititi,perche et
'

la è uirtu gouernatrice del mondo, della congiutionc

ideili elemeti, et dellagencratione delle cofe.so. Mi ha

fiaquefto della loro cogiuntione: dimmi bora della loro

gencratione di Hebe femine , et di Martemafchio.F i •

Fingono chejìado ^Apollo 7 cafa di Gioite fuo padre, die

de magiara Giunonefua matrigna lattughe agrefhfra
J

l'altre cofe,onde effa e/fendo prima fìerile difubito sin

grauidò parturi una figliuola chiamata Hebe,la*

^ quale per lafua belletta fu fatta dea della giouenth,et

vtantofii con Hercole. s o . Ouat è ?allegoria?Fi. Effen

il Sole , che è chiamato ^polline, in cafa di Gioue

o padre, cioè in Sagittario che è ilprimo domicilio di
'?

_ oue, <&* di lì fin a Tefce che è ilfecondofegno di Gio

ue nel zodiaco , & queflo è dame^p l^puembre fin a

meypMar*p per ilgran freddo , molta htimidità di

tjsi ìnsfi , singrauidò Giunone cheè il mondo elementi

tale.
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tale,& queflo s intende quandofi dice apollo hauer-

gli datto mangiare lattughe agrefii, lequalifon molto ;

fredde,& humide,lequali due qualitàfanno ingrauida

re,la terra offendo fìerile dell'autunno paffato,et le ra- t

dici dellefemeti delle cofe principiano allbora a piglia-

reuirtùgerminatiua,che è uera concettione,et ella uie.

ne a partorire,ne la primavera, eh’è pajj'ando il Sole di

Tefce in ^trictc.et perche allbora ogni pianta è fiorita,

et ogni cofa ringiouenifcc,pciò ella fi chiama dea della

.

giouetùyche in effetto Hebe,è la virtùgerminativa de*

la primauera,laquale è nata di Giove cclefte,et di Giu

none terreflre,et eiementale,per interceffwne del Sole.

Et dicono maritarfi ad Hcrcolc, perche gli huominì ecr

celienti,etfamoft in uirtù fi chiamano Hercoli,perche

la fama de tali huominìftmpre mai è giovane, & mai

non muore,ne s’inuecchia.s o . Ho intefo di Wcbc -.dim-

mi di Marteloro figliuolo.vi.Marte,come tu fai,è pia-

neta caldo, & produce calidità nel mondo inferiore:

laqual calidità me[colata co l’htmidità, lignificata per

Hebe,fa lageneratione di queflo mondo inferiore, che

è fignificata per Giunone: fi che que/ia figliuola, et que

fio figliuolo parturì Giunone di Gioue celefte,con iqua

li fifanno poi tutte le generationi inferiori.Ancora di

conobbefi come Hebe lignificageneratione uniuerfale

del mondo,cofi Marte, che è comburente,& deflruen-

tefignifica la corruttion, laquale fi caufa,mafjmu meri

te dalgra caldo dellafiate,che difccca ogni humidità:

fi che quefti duifigliuoli di Gioue,et di Giunonefono la

generatione,ctcorruttione delle cofe, co lequali il mon
do inferiorefi continua : & perche la torruttione non

deriua
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derma dal principio ccistiefi no per accidenteperche,

la propria opera,& intentione è lagenerazioneperciò

dicono clje Giunone parturì Marte per la percuffione

della uulua,perche la corruttione uiene dal difetto.&•

percuffione della materia> ma non dall'intentione dello,

agente, so. mi piace l'allegorico del matrimonio et de

• la legittimageneratione di Gioue,ct Giunoneutorreifa .

pere qualche cofa de loro innamoramenti , et flraordì-

nane generationi,come quelli di Latona, d'Alcumena*.

;

7 '

’ & d'altri ..

F

i . Dicono che Gioue s'innamorò di Lato-

na ucrgine,& che lingranidò. laqual cofafofferendola

.

aframente Giunone , nonfolamente commofie contro,

di lei tutte le parti della terrajn modo che n ijfuna non

.

la riceueua,ma ancora la fece perfiguitare da Fitone

firpentegrandijsimo, che d'ogni luogo la fcacciauaton

de ellafuggendo uenne\ nell'
ifola di Delos,chela ricet

tò,et quiui partorì Diana,& Apollineima Diana ufiì ;

pXima,& aiutò la madre, facedo l'officio di Lucina\ nel

nafiimeto d'Apolline;ilquale nato che fu,colfuo arco

& faette ammalò il detto Fitone firpente.so.Dim~

mi l'allegorico .Fi. Significa che nel dilunio,& an-

che poco dipoi era l'aere tanto ingroffato per li uapo-

ri dell'acqua che copriuala terra per legrandi, & con

tinuepioggie,che furono nel diluuio, che nel mondo no

appariua luce lunare,nefilare,perche i loro raggi non

poteuano penetrare la denfìtà dell'aere . onde dice,che
,

Latona,che e la circonferentia del cielo, doue ua la uia „

lattea,era grauida di Gioitefuo amante;et uolendopar
,

torire nell'uniuerfo il lume lunare,etfilare poi deldilu.

' uio,Giunone,che è l'aere, l’acqua,et la terra,Jdegnata

^pufyo’pu
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frr gelofia di quella grattidan\a, impediua con la fua
groppa,& con li[uoi uaporiil parto di Latona,&
Vapparinone del Sole, & della Luna nel mondo,in mo
do chefaccua che in niun luoco della terra era riccuu-

ta,nepotuta uedere : & altra di queflo che Fitcnefer-

pónte, che era lagrande htmidità,chc refiò del diluuìo

la perfeguitaua con Vaficnfione continua de uapori,
che ingrojfando Caere non lafciaua partorire ne appa-
rire i raggi lunari

,
ne filari.& chiamafirpente quella

fuperflua humidità,perche era cagione della corruttio-

rie delle piante,et di tuttiglianimali tenebri. FinalmF

te nell’
lfola di Delos,doue prima fi purificò [aereper

là ficcità della falfedine del mare, Latona partorì Dia
na,et cipolline,perche i Greci tengono che primamen
te doppo ildiluuio in Delos apparifie la Luna e’Iso-

le, & dicefi efiere nata prima Diana, perche prima fu
Vapparitìone della Luna di notte , & dipoi nacque A-
polline}& apparfe nelgiorno feguente, in modo che la

apparinone della Luna difpofi quella del Sole , come

fefufie fiata Lucina della madre nel parto fratello.&
nato chefu cipolline dicono che ammalò col fio ar-
co,& fletteFifoneferpente: cioè, il Sole come appar-

fe dificcò coni [miraggi l'humidità che prohibiuala

generatìone delli animali , & delle piente, so. Qùat
è Varco d*cipolline ?Fi. Ti potrei dire , che è la cir-,

conferenza del corpofilare , della quale efeono 1 ragi

a modo di faette , che le faette prefuppongono l’ar-

co : ma in effetto l’arco d’cipolline è un altro piu

proprio, il quale ti dichiarerò quando pari aremo de*

fuoi amori* & io potrei dirti un altra allegoria piu

antica.
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artica dotta,&fapiente.de l nascimento di Diana ,’<&•

o*polline . so. Dimmela ti prego. Fi. Denota la loro

prùduti iene nella creatione del mondo , conforme alla

maggior parte della facra Scrittura Mofaica

.

so.

ibe modo? Fi. Scriue Moifes, che creando Dio il mon-

do Jiipcriore celc§le>& Ìinferiore tcrreflre,cbc'l terre

flrc con tuttigli elementi era confufo,ctfatto uno abif

Jb tenebrofo,& ofeuro , & che{pirando lo jpirito dini-

nofopra l 'acqua dell’abifo produce la luce , &fupri-

ma notte, & poigiorno il dì primo .
quejlo lignifica la

fauola del parto di Latona, laquale è laJùfldtia celefte

della quale effendo innamorato Giouc ,cbe>èil fommo
iddio creatore di tutte le cofcfi'ingrauidò de ' corpi luci

difin alto maffimamentc del Sole,& della Luna.& no

cojèntendo Giunone,che è ilglobo delli elementi ch'era

confujo, / corpi lucidi con i fuoi raggi non la poteua -

no penetrareyantfi erano rebuttali da ogni parte delglo

bo. oltra di qntfio l' abifj'o dell'acqua , che è il Serpente

Fitonefimpcdì al cielo il partorire lafua luce del Sole,
‘

& della Luna (opra là tena.finalmcntein Deics lfolay

che è ildifcopcrto della terra che nel principio non era

giunde }pGfli a modo d’una jfola dentro deII'acquepap-

parirono prima,& per laScopertura dell'acqua,etper

che l'acre non era quiuiftgrojfo. onde nellafacra crea

•

'

i ionefi narra,che doppo de creati nel primo difia notte

& ilgiorno furono creati nel fecondo di, & difìefo il

firmamento ctbereoycbefu la diuifione dell'aere,dell'ac
* * qua,& della terra,& dipoi nel ter^o difu Scoperta effa

terra, dando principio alla prodottione delle piante ,

'& nel quarto difu l’apparitione delSole&r della Lu^
na fopra .
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na

fi
òpra la terragià ficoperta che è la figura del parto

di Latona nell'
ì
fola di Deio , nel qual parto fi denota

cjfere la loro grauidan^a nel primo dì ,& ilparto
, &

apparinone nel quarto dì,defei dì delia creatione . Et
dicono che Diana ufcì prima

, che fu Lucina adiutrice

nella natiuità ti^polline,perche la nòtte nella creatio

neprecedette algiorno & gli raggi lunari prmeipiaro

no a dijporre l'acre,a riceuere i[alari,Apolline ama£
30 ¥itone,che è l'abifio

,
perche il Sole congli fuoi rag-

gi andò rifeceandò,&[coprendo ogn bora piu la terra,

purificando l'are,& digerendo L'acqua,& confumando
quella humidità indigena, che reflaua dell'abiffo in

tutto ilglobo,che impediua la creatione di tuttigli ani

maliJe ben non prohibiua quella delle piante per efie-

re piu kumdeionde nel quintali della creatione,che fu
ilJeguente alla.appantionede luminari, furono creati

gèi animali uolatili )& aquatici eh'erano li manco per-

fetti,& nelfcflo,& ultimo di della creationefuforma
tol'bnomo,comc piu perfetto di tuttigli inferiori

yallho

va che'l Solc,& il cielo già haueuano difpofli talmente

gli elementi,& teperata la loro mtflione,cbe fi potèfa
re di quella animale , nel quale fi mefcolajfc lo

fpiritna

le col corporale, e il diurno col terrefìre,e l'eterno cor..

fattibile in una mirabile compofitione. so. Molto mi
piace quefta allegoria,& la conformità, che ha con la

creatione narrata nella faera fcrittura Mofaica , &
quella continuatione deltiopera delti fei di l'uno doppo
l'altro,& ueramente è da admirare, poter nafeondere

cofefigradi,et altefiotto uelame delti amori carnali di

Giouc.dimmi ancorale in quelli diMcumena è fign’fi

catione
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catione alcuna. Vi. La fintione è che Gioite s'innamt-

.rò d'Alcumena,& usò con lei in forma \d'Anfitrione

fuo marito y& di lei nacque Hercolc:& tu fai che He

v

cole apprejfo li Greci mtol dire hunmo dignijjìrnoj& ec

celiente in uirtù,& quefli tali nafeono di donne ben ca-

pleffionate,belle,& buone,come fu Mcumena , che fu

bonefla,&formofa amatrice delfuo marito : dcllequal

donne fifuol innamorare Gioue , & influìfie in quelle

lefue Giouiali uirtufin modo che còcepifcono principal-

mente di effo Gioue.&fuo marito è quafl iflramento de

la concettione .& queflo uuol dire che Gioue usò con lei

in forma dAnfitrione fuo marito, pcrochc il feme di

Anfitrione,fi nofuffe la uirtù, & influenza di Gioue,

no era degno a potergenerare di quella Hercolefllqua-

le per lefue diuine uirtù participatc da Gioue , fu ucro

figliuolo di Gioue,& figuralmente, o iftrurnentalmente

di Anfitrione,& cofi s intende di tutti gli huomini ec-

cellenti, che fi poffino ancor chiamare Hercole , come

quello chiarijfimofigliuolo d’Alcumena.so. Gioue s‘in

namorò pur d’altri,& bebbene di molti figliuoli, dim-

mi qualche cofa di quelli. vi. Molti altri innamorameli

ti applicano a Gioue,& la caufa è,perche il pianeta

Gioue è amicbeuole dafe,& inclina glifuoi ad amici-

eia,& amore: & benché ilfio amore fia l’boncflo non-

dimeno hauèdo nella naiiuità de natifitto la fua inftuV

tia,i quali t poeti chiamano fuoi figliuoli , comercio con

alcuno delli altri pianeti , gli fa ejfere amatori delle co

fe honefle, mific con quelle della natura di quelpianeta

onde egli qualche uolta dd un amor netto,puro,chiaro

manifefio, efoaue,fecondo la pia propria natura Gio-

rnale*
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uiale.e di quella manierafingono che amajje Leda
,
e2r

c/;e »/*//<? ejja in forma di Cignorerete il Cigno è hian

co, netto,& chiaro >& di foaue cantare,& per queflo

effa Leda il prefe, & poi fi truouò prefa da lui , & par

turi di effo Cafiore , & Polluce in unoparto , i qualifi

chiamarono figliuoli di Gioue, perche furono piu ec-

cellenti in uirtù,& cofi ancora tìeletta per lafua chia-

va bellona a modo di Cigno, &gli dui fratelli furono

concertiti daCiouenelfegnodi Gemini per ejjercaufa

di Mercurio, che dallafoaue eloquenza lignificata per

ilfoaue canto del Cigno,denotando , chela parità del

•

. l'animo con la dolccT^a del parlare ègran caufa d’amo-

re& amicitia. alcuna uolta Gioue dà il fuo amore ho

fiefio non cofi apparente,& manifefto,ma nebulofo in

-

trjnfcco,& copertole perciò dicono che amò la figlino

la di Inaco,laquale bebbe informa di muoia.Etfe Iup

fìter ha commercio con Venere, fa l’amore tendentevl

dilettabile : onde pongono ch’egli dmaffe,cr ottcnefle

Europa informa d'un bel toro,percbc ilfegnodcl toro

\è domicilio di Venere. Ef s’egli ha commercio co Mer-
curio da amore tendente all’utile, perche Mercurio è

procuratore dellefofiantie, perciò dicono che egli amò, .

&fruì Danae informa dipioggia d’oro, perche la libe

tale difiributione delle ricche^fa efferei’huomo ama
ito da quelli bìjognofi , che la riceuono come pioggia.

Et hauendo commestione colfole dà amore di fiatoydo-

fninio,&grandi alte^edaqual cofalignificano ,ponrn

<do che amaffe,& ufafiecon difterie informa di -MIqui-

ia . Et mefcolandofi con la Luna, fu unoamore,tene-

ro,& pio,cotne quello della madre,onero della murice
*.

; al
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* alfancìullinv :ondc dicono cb’eg li ania/fè\& ottenefte

5 Sentele figliuola di Cadmo in figura di Beroefua nutri-

ce. tt ejfendo compieffionato con Marte,fa uno amo-

re caldo focofv, & comburente, & di tal modo dicono

< che amò,et ottenne Egina informa difulgure.Et batte

do mcfcolamento con Saturno, fa un amor mislo> d’bo-

ìteflo ,& brutto, in parte bimano intellettuale »& in

parte ro?
y
o, & immondo ondefingono,cbe egli amafé,

& bauejfe Antiopa informa di Satiro , cheha le parti

fuperiori d’huomo,& l’inferiori di capra,perche ilfe•

gno Capricorno è cafa di Saturno..Ancorafe Gioue fi

truoua infegnofemmino,da amore femintleiet però di

c cono che amajje, & baiteffe Calinone in forma difemi

na.Et fi truoua in fegno mafculino , maffme in cafa di

Saturno,cioè Aquario, da amor mafculmozor.de fingo-

no che ejfo amafjè Ganimede fanciullo,et ch’egli il co-

uertijfem jtquario^fcgno di Saturno. In tutti quefli in

* namoramenti,et offri di Gioue , ancora potrei dirti pie

1 ne allegorìe,ma tedafuo non effendo troppo importati

ti, perfebifare proliffità: bajla che tu {appi che tuttti

fuoi innaiìurramenti denotano maniere d’amori , et d’a

rfucilic, che dependono dall'mfluffo di Gioue,in quelli

chefono dominali da lui nelle loro natiuità, ilqualctn

* ftuffo quadoei lo da (òtto,et quado accompagnato in di

. nerfi fogni del cielo, denotando il numero gràde defuoi

dmerfi figliuoli,& la bifloria di quelli che participaro

no diuerfiimente Unirtu di Gioue,et le maniere di tak

partitipatiònexc>. biffai babbuino parlato degli amo
ridi Gioue : dimmi di quelfamafo innamoramento di

- v Marte fuo figliuolo con Venere . Fi . Già difopra hai

i * , .

* japuto

IH»



S E O O D O* tz
faputoil nascimento di Marte della perdizione della

uulua di Giunone,ehelignifica che'lp ianeta Marte è ca
lidifjimo pungittuo,& meitatiuo alla generadone dei

modo inferiore chiamato Giunone,& è figliuolo di Gì

o

uè, perche è il pianeta che glie profilino inferiore di

luu& il pianeta tenere, fecondo gli antichi jèguita in

mero dipoi Muri e:pofaaJcguità Mercurio, dipoi il So
let& dipoi la Luna, ma li piu moderni afìrologhi pon-

gono il Solefra Marte,& Venere . della qual Venerc

diuerfi cofifingono i poeti
.
qualche uolta la chiamano

magnaapplicando le cofiptu eccellenti della natura a
lci,& che ella èfigliuola di Cielo padre

,& di Dio ma*
dre,gli danno per padre il Cielo

,
per efiere Venere uno

dclli fette pianeti celetti &per madre il dì
,
per efieri

molto chiara
i & quando e mamma anticipa Udì, &

quando c uerfpercina ilprolonga. dicono che partorìU
gemino amore di Gioue,& le treforelle chiamategra-

tti intendendo che l’amor nelli inferiori procede dalli

due pareti benigni,chiamati fortune, da Giouefortuna
maggiore , & da Venerefortuna minore, mafiioue in
loco di padre per lafuafuperiorità,& eccellenza ma-

J"bulina,& Venere in loco di madre
,
per efjer minore 4

piu bafia,&feminile.ancora l'amore di Gioue è bone*

fio,perfetto, et mafculmo,etquello di venere è dilettala

letamale,imperfetto, et feminiletondefingono queffo

amore netto di ambi dui cfiere Gemino, perefiere copo

fio di bonetto, & dilettabile ,& anco perche il

ro amore debbe cfiere gemino, & reciproco temèdm
amanti,ondegeneraronoinfiem tigrotti , chelame

t

fumé' mifi»p grattid'ambe due le parti. Dicono che
‘

' . JL \ quetta

(
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queflaVenere,uenendo in cafadi Marte,causòfurie in

quella,'fignificando che quando nella natiuità dìalcuno

Venere li truoua in uno detti fuoifegni, chefono di Mar

te in ciclo, cioè in Arietetouero in Scorpione,genera fu

rioft amanti ,& d'ardente amore
,
per la caldera di

Marte,& cofi è,quando Venere ha affretto con Marte»

~ la dipingono cinta del cefo
,
quando fa coniugi

’j&
no\\e,per lignificare ilgran legame, & uincoloinfepa

rabile che pone Venere fra i congiunti in amore .Àp
placano a leidelli animali le colombe per effere mol-

ato dedicate al coniugio amorofo , & dettiherbe il mirto

fi per il foaue odore,fi perchejempre è uerde come l’amò

re , ancora perchefucceffiuamentc il mirto ba ie foglio

a due > a due , & l'amore è fempre gemino >& reci

-

procóiancora ilfrutto del mirto è negro,a denotare che

l'amore da frutto malenconico,& angufiiofo. dettifiori

gli danno la rofa per lafua bellezza, &Juoaue odore

,

et anco per e(fere circondata di frfrine acute, perche fa-

more è circodato di pajjìoni,dolori,& tormentipungiti

ni, s o.Quella Venere che fi dipinge nuda tn mare, den~

irò una conca natante,'è queila medefima i JFi- In ef-

fetto Venere humana fu unafola figliuola di Gioue,&
di Dionc,etfingono efferfi maritata con Vulcano ,ma-

in effetto maritata con Adone ,& altri credono che

prima fi maritale effettualmente con Vulcano,et dipoi

con Adone.queHafu Regina in Cipri,& tanto dedita

all'amore concupifcibde, che moflrò , &fcce lecito alle

donne d'efier publiche. Per la fua gran bettcTfia,& ri*

lucete affrettofu chiamata Venere a fimìlitudine della

- chiare^4 di quel pianeta, filmando che quella celeftc

infìttila
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influifca in quefla nonJoìamentegran bcllc7ppymct4n*
cora ardente lafiiuia , fecondo è fua natura di cau/are

nei mondo inferiore ulta dilettatole,&generatione co

'cupifcibile. onde Venere in Cipri fu prima adorata per

dea,& bonorata di tempij.magli poeti fiotto uelame di

quefla molte cofi fatte hanno detto che fonofimulacro

della natura,còpieffionc,et effetti di Venere celefte,&

lefue eccellenti uirtùfonofignificatefiotto nome di Ve-

nere magna figliuola di Cielo>& di Dio, come già

ti ho detto . ma la fua incitaticne alla lafciuia carnale

i

\
poeti la dimoflrano narrando un*altro fuo modo di nu-

fcimento.Dicono che Saturno tagliò con lafalce i tefii*

coli afuo padre Cielo,& altri dicono che Gioue fu quel

lo che gli tàglio a fuo padre Saturno con lafua propria

falce,&gettogli in mare,delfangue de qualiinfime co

la fchiuma del mare nacque Venere,& perciò la dipin-

gono nuda dentro una conca in mare , so. Qual è l’al-

legoria di queflafuaflrana originivi. I teflicoli di Cit

10 fono lu uivtùgenerattua, che deriua dal cielo nelmo
do inferiore,della quale è proprio infrumento Venere»
ejjendo quella che propriamente da l’appetito > & uir-

tugeneratiua a gli animali.Dicono,che Saturnogli ta

gito conia falce
,
peroche Saturno in Greco uuoldire

cronosychefignifica tepofilqual è cagio dellagenerati0

ne in queflo modo inferiorepche le cofie ìeporali di cjfo

no efiBdo eterno,bifogna chabbin principio,et franoge

veratc,ancora,pche il tepo corrope le cofe chefonfitto

di lui,et ogni corruttibile bifogna chefrageneratofiche

11 tepolignificatop Saturno portòp me^o di Venete la

generative nel modo ìferiore,che fi
chiama marepche li

h 2 ua ta

4 tx
\
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ha continua mutatione di una forma nell*altra con Ict

continuageneratione, & corruzione,& quefiofifece

per tagliare i tejìicoli con lafalce,
perche mediante Ict

corruzionefifa la generatone in qucHo mondo.Anco

ra la propria natura di Saturno è di corrompere, fi co-

me quella di Venere è di generare: che quefla è cattfa

del nafiere,et quella del morire,perchefe nofi corrono

peffero le cofe, non figenerarebbono ,& però dicono %

che Saturno con la fua falce,con laquale ogni cofa di~

ftrugge 3 e corrompe, tagliò i uirili di Cielo fuo padreyc

gittolli in queflo mare mòdano, de qualifi generò Vene

fesche da agli inferiori, uirtùgenerativa mitia con la

potentia corruttiua, per il tagliamento de i tefticoli di

Cielo. Quelliy che dicono che i teflicoli, che furono ta-

gitati,furono quelli di Saturno, de quali ne nacque Ve
nerelignificato che saturno prohibifee lageneratone,

peroebe Giouegli tagliò i teflicoli,il perche egli, reftò in

habtle algenerare,ma ligeneratiui (finimenti,che man
careno a Saturno,formarono Venere,che è tutta la con

fa delageneratone.Significano ancora,cbeSaturno è il

pianetayche p' imo doppo il coito caufa la conccttioney

peroebe ejfo fa la congelatone delfperma,& per que-

fio domina nel primomefe della grauideTfti.ma Gioue

wcQtnente piglia egli il dominio della concettione,for

minio la creatura nel mefe fecondo, neiquale effo Grò

ne domina.& queflo uuol lignificare il tagliamento de

teflicoli del padre Saturno pruno nc la concezione: de

quali teflicoli fi dice che Venere ne nafte, peroebe ella

é principale ne la generaiioneaaiwwa perche effa don#

rta nei quintomefiytVfa perfetta tuttala



S I c O N D O*

& belle della creatura . onde dicono che figenerò

del /angue de te/licoli, tv della fchiuma del mare, che

uuol dire che L'animale figenera dello /pernia delma-

fchioyche è il/angue de tejiicoli.et del/pernia/citile de

la donna, che è a modo di /chiuma:ouero intende per la

Jchiuma lo/pernia dell’huomo,che è cofi bianco,& per

ilpingue quel della donna.del qual fi nutrifce la creatH

f-a.La dipingono nuda,perche l'amore nonfi può copri

te,& ancora perche ella è carnale,& perchegli amali

ti fi debbono trouare nudi.Nnota in mare
,
perche t'a-

morgemerattuofi fiende per tutto quefio mondo, che tà

tinuamtte è mutabile come mare, ancora perche l’amò

refagli amanti inquieti,dubiofi,vacillanti, tempe/lofi*

come Untare, so. .Affai ho intefo dell'origine, &n4-
/cimento di Venereigià è tempo, ch'iopappi delpuò in*

namoramento con Marte. Fi. Dicono, che Venerefu

maritata a Vulcanoiilquale per tfjerc qpppo,ella sin

+

nafhorò di Marte animo/o,&/Iremo in arme,cól qus

le Pegretamente ufandofu uifìa dal Sole ,& accufata

a Vulcano,il quale pegretamente mi/e inuipbili reti di

ferro intorno al letto,oue tutti duigiaceuano,& quiui

nudi,fit trouaronoprefi:onde Vulcano chiamatigli dei

principalmente Nettuno, Mercurio,& iApolUne,tno~

/irò loro Marte,& Venere nudi,\prefi nelle retiferrei»

al cui Ipettacolofi coprirono i dei per uergogna il wfo:

maNettunopolo pregò tanto Vulcano, che afuoi pre -

ght Marte& Venere furono liberati,per laqual coffe

fempre dipoi Venere odiò il Sole, & tutta lafua froge

nie:per ilchefece adulterare tutte le /uefigliuole, so*

Che dici adunque o Filone di tanta lajciuia,& adulte-

L z terio
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teriofragli dei cclefiitfi.Nonfellamente èfcicntifica,
ma ancora utile 1allegoria di quefeafabula, perche di

-

tnoftra che l'ccceffo della lafciuia carnale nonfellamen-

te danna tutte lepotentie,& uirtù del corpo dell’buo-

no,ma ancora caufa difetto nel medefimo atto con di-

minutione dell'órdinario. so. Dichiaramela diflefamV

te* Fi. Venere è l'appetito concupifeibile dcll'buomo.

Uguale deriua da Venere 3 chefecondo l'efficacia della

fua influetia nella natiuita è grande,& intcnfo.quefla

Venere è maritata con Vulcano,che è il Dio delfuoco

inferiore, ilquale nell'buono è il fuo calor naturale,che

limita,& attua la concupi(cernia,& come fuo marito

gli èfempre congiunto attualmente.ilqual Vulcano di-

con efferefigliuolo di Giouc, & di Giunone,& cheper

effere \oppo logittorno del cielo,& da Tetide fu nutrì

$o,& èfabro di Gioue,ckefa lifuoi artificij : Vogliono

dire3che'l calar naturale dell’buomo,et degli animali

èfiglio di Gioue, & di Giunone,pebe ha delcclefle mi-

fio con la materialità,et per la participatione di Gioue

et del cielo èfubietto delle uirtù naturali,ammali,et ui

tali,&per cagione della mifhone , che ha con ia mate

-

ria,non è eterno come il calore effettiuo del Sole, et de,

gli altri corpi celefii,ne mancofempre potentefne anca

fi truoua fempre a un modo nehorpo bumano, an^f,co-
mefa il \oppocrefce, poifeema, monta,&pofciaca

la,fecondo la diucrfità dell'età,& delle dijpoptioni de

Ihuomo * & quello umidire , che per effere %>ppo,fu

gettato dal cielo, perche il calore, et l'altre cofc celefii

fono uniformi ,& non

7

l
oppeggiano come tinferiori.

& chefu nutrito da laide, che è il mare perche cofi

« *
Kcil*

XX.
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animali, come nella iena, qucjlo calore è nutrito

dall'bumidità,& quella il (oJìiene.& tanto èintenfo,
curro rcmiffò, quanto l'humido naturale proporticna

toglie [ufficiente , 0 rnen[ufficiente. Dicono efierefa-
bro , & artefice di Qioue

,
perche è miniftro di tanto

operationi mirabili,& Giouiali
,
quantefono nelcorpo

bimano. Effendo adunque la coticupifccntia Venerea

marìtata,& congiunta col calor naturale,$ innamora ,

di Manesche è il [eruente defiderio della la[auia,pcT*

che egli dà ardente libidine, ecceffiua, & immoderata^

.

& perciò dicono che non nacque del feme di Gioue, ne
participò co[a buona delle fue, ma nacque della percufi
fione della uulua di Giunone, che uuol dire la ueneofità

del meHruo della madre
,
perche Marte con le[ue arde

ti incitationifa[uperchiare la potttia della materia di

Giunone[opra la ragione di Giouefi che laconcupifce

te Venere [1 [uole innamorare demordete Marte.onde

gli afirologi pongono grandifloria amicitia fra quefii,

due pianeti,et dicono che Venere corregge tutta la ma
litiadi Marte eoi[uo benigno affieno,& che ecceden-

dolalufiuria per la mifiione di ambi dui , il Sole, che è
la chiara ragione humana,gli accufii a Vulcano,dado 4
conofiere cheper quello eccejfo il calor naturale uicnt

amacare,ondepone inuijibih catene, nellequali ucrgo-

gnofametefi truouano prefi ambi dui gli adul teriache
cwnetnaca il calor naturale, maca la potitia della libi

dine^etgli defìderij eccefiiuifi truouano legati se^a li-

bertà nepotetia,nudi d'effetto, et [uergognati capati
tia,ctco(i [uergognati Vulcano li mofiraaglideiuuol

4*re, chefa[mire il difetto del calor naturale a tuttf

1 .. L 4 ìt
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tepofèntie bummecche per lepie utrtuofe operatìonifi

chiamano diurneSquali tutte rimangono difettuofe col

mancamento del calor naturale, & fpeciftcano tre dei>

TSfcttuno,Mcrcurio,& Apolline, chefono tre capi de

le potentie del corpo delthuomo. T^ettuno è l'anima ni*

tritiua con le uirtit, & potentie naturali , che uengono

dalfegatoJequali fi fanno con abbondanti d'bumidi-

iàjfopra lequale è Tfettuno. Mercurio è l’animafenfi -

tiuayche contiene ilfenfo,tl moto,& la cognitione, che

procedono dal cercbro , che fono propri] di Mercurio •

apollo è l’anima uitalepulfattua,cheporgegli fpirìti*

& il calor naturale per le arterie , laquale ha origine

dal cuor, perche, comedi fopra t’ho detto , il cuor nel

eorpo humano è come Apollo nel mondo:fì che dell’cc-

, ecfjìua libidinefegue danno ,& uergogna al cuore ,&
allefue uirtù,& al ccrebro,& alle fue uirtù,& al fe-

gato,& alle fue uirtù^iffuno non baflò a placare Vut
eanoyne a rimediare alfuo difetto fe non Nettuno, che

d la uirtù nutritiua, che con la fua cibale bumiditdpuò

ricuperare il confunto calor naturale ,& reflituire la

potcntia della libidine in libcrtd . Dicono, che Venere

hebbe grandifjimo odio alla progenie del Sole, che fece

Adulterare le fue figliuole , conuertendole alla natu-

ra di lei
,
perche l’amore èinimico della ragione,& la

tuffarla contraria della prudentia,& nonfolamente no

gli obedifee, ma ancora preuarica , & adultera tutti i

fuòi configli,&giudicii, conuertendoli alla fua.inclina

tiene,giudicando quella, &glifuoi effetti buòni&fat

tibilucnde gli efequifee confomma ailigentui . so. Di
inDiv Marte, &di Venere ho tntefoa fuffiacntia , &pef

quello
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queflo i poeti debbono dire che di quefii dui innamora-

menti ne nacque Cuptdine. pi. Coji è: perche il nero Cu
pidine,che èpajjione amorofa,& integra concupifcen-

fa della lafciuia di tenere, & delferuore di Mar
te,& perciò il dipingonofanciullino, nudo , cieco , con

ale}&faettante.lo dipingonofanciullino,perchc l'amo

rejempre crefce, & è sfrenato comefono ifanciulli, lo

dipingono nudo,perche non fi può coprire, ne dtjjìmula-

re; cieco
,
perche non può uedere ragione nijfuna in con

trario,che lapaffione l'accieca.lo dipingono alato, per

che egliè uelocifimo,che l'amante noia col penfiero,&
ftafempre co la perfona amata,et uiue in quella . lefaet

tefono quelle, con lequali egli trapala il cuore delti a-

manti:lequalifaette fanno piaghe tirette,profonde,

&

incurabili,lequali il piu delle uolte uengono dalli corre

fondenti raggi dclii occhi delli amanti,chefono a mo-

do difaette. so. Dimmi ancora, come tenere partorì

di Mercurio lHermafrodilo .ti.

T

u dei fapcre,che li

poeti dicono che Mercurio nacque di Ciclo ,& di Die,

CT che èfratello di Venere , & altri lo fanno figliuolo

di Gioue,et nutrito di Giunone.ilqual Mercurio dicono

effere Dio dell'eloquenza

,

Dio dellefeientie , maffitne

mathematica,arithmctica,geometria,mufica,& asìro

logia,Dio della medicina, Dio delli mercanti, Dio de U
dri,nuncio di Gioue,& interprete delli Dei,& le fue

tnfegnefono una uerga circondata da uno ferpcntc ,
Ù*

da queste intetioni moltefautle fi narrano di lui,ma in

effetto il pianeta Mrcurio influisce quejle nature di co-

Je, fecondo la fua dijfrjfirione nella natiuità deli’hito-

rno.ondefé egli nifi truoua forte ,& con buono a(pet~ u-

to

,

^ *

to' *01 to'
4 V. ^ V.



to , dà eloquenza , elegantia,& dolce parlare,dottri^

na y& ingegno nelle fcientie mathematiche
, & con

l’affetto di Giouefafilofofi , e theologhi, & con buono

nfpetto di Martefa uerì medici ,& con mal affettofa
ladri , o trifìi medici y maffimamente quando é comiti-

fo dalSole : onde uiene lafauola, che rubbò le uaccbe

4’cipolline : & dicono,chegenerò di Lichione ^imho
lomo ladra :& con Venere fa poeti, tnufichì,& veri-

ficatori , & con la Lnnafa mercanti ,& negociaxort,

.

& con Saturno dà profondijfmafcientiay& uaticinio

delle cofe future
,
perche egli difua natura è mutabile

tic la natura delpianeta con che fi mcfeola,e mefcolan

dofì conpianeta majcuUno è mafebio. e con femmina*

femina.& tragli huomini moltifurono chiamati Mct
curijj maffimamcte alcuni fapienti d’Egitto e medichi,

che participarono le virtù Mercurialiieper ejfere Mer
curio pianeta lucido, lofatinofigliuolo di Cielo, e dì

Diepercheparticipa lafuflantia celeflc con la luce di

^

urna,perche la luce di tutti i pianeti uiene dal Sole,che

fa il di,Èfratello di Vencre,perche li pianetifono con

muni ,& elfi due pianeti fon congiunti,& ognuno di

loro uolge ilfuo orbequafiin un medefimotempo , cioè

in mìo anno,& vannofempre appreffo il Solefen\a al

iontanar.fi troppo da lui , eperciò dicono che fonofra-,

celli. .AltripongonoMercurio figliuolo di Gioue perla*

fua divinafapientia, e uirtu . e dicono efiere nutrito da
Giunone,perche lafapientiabimanaprocede dalla diuì

ruta yefifo[licne nelli fcritti materiali , lignificati par.

GiunoneJo chiamano nuncio di Gioitepache annucia,
e dice le cofe future, che lonnipotente Dio uuolfa*

tn
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re, e per queflo , per la fua eloquenti* lo chiamji \

no interprete degli dei , La uerga fua è la rettiti

dine de l’ingegno , che da ne le fetente : & iljer

pente che la circonda è il Jottil difeorfo che ua in*

torno del retto ingegno: ouero la uerga è l’intelletto

jpeculatiuo della feientia , &il ferpente è l’intellet-

to attiuo della prudentia circa le uirtu morali , che il

ferpente per lafuafagocita i fegno di prudentia , e la

verga per la jua rettitudine e fermerà è fegno di

feientia . so. Ho intefo, che la uergagli fu data

da ^polline, n i. La fattola è, che Mercurio

rubbò le vacche d' polline ; & effondo uifio da un

éhiamato Batto
,
perche taceffegli donò una fiacca. ma

dubitando uolfe far efperientia dellafede di colui , &
fi trafmutò informa dìun altro

,& ucnneaBatto ,&
promijfegliunbuefegli riuelaua cbihaucjfe rubbate

Le Macche , il qual Batto gli diffe ogni cofa» Allbora

Mercurio temendo di cipolline , lo conuertì in un[af-

fo , finalmente cfendo la ueritd per lajua dminitàma

nifefta ad Apolline , egli pigliò l’arco per filettar*

Mercurio, ma facendoli inuiftbile non lo potè giun-

gere » dipoi accordandofi fra loro , Mercurio pre-•

fentò ad ^polline la ccthara ,& ^Apollo donò a lui

la uerga . filtri dicono , che preuifta da MercurioU
furia di cipolline 3 egli nafcofamcntc glitolfelc fue

faette dellafaretra ; laqual cofa udendo efio Apollo ,

ancora chefitfje irato , rife dell’ ajìutia di Mercurio9

tir perdonagli ,& dettegli la uerga,& riceueda lui U

%

ccthara » s o t Che uuolfignificare tal fattola ? F i » Si

gnifica , chegli mercurialifono peneri , ma fono afiu-

•; tì * W *
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ti per acquiftare con inganno copertamente dell'àbori*

danna , & riccbciffit dei f{e,& degran rnacflri>per

che efjifogliono eflere amminiflratori ,&fecretarii re

gii per l'attitudine Mercuriale che hanno ; & qurflo

umidire
, che Mercurio rubbòleuacche a Apolline,

perche Appello 'lignifica * & fai potenti (ignori, le

uacchefono le loro ricche7$c,& ahondantie : & quan

doi principifono irati contra di loro per gli loro latro

cinti, effifi liberano dall'ira di quelli con l'aflutia Mer
curiale, leuandoli le caufe, dallequaligli può uenire ht

punìtione,& mitigando la furia de i ftgnori refiano in

gratta . ancora ilfuo Flato baffofa , che nonfono cjfefi

dallefurie degran maefiri, perche ejfi non glifanno rè

fiflen^a; che cofi Mercurio è il piu piccolo di tutti ipia

nètkoridc i raggifilari,er la combuflione di quelli ma
co il nuocono, che a muri altro pianeta accordati che fa
no infieme. Mercurio da ad Apolline la cethara,et

pollo dà a lui la uerga. uuol dire, che il]apiente Menu
rialeferue il principe con prudentia harmoniale, e con

eloquenzafoaue, fignificata per la ccthara ;& ilprin-

cipe prejla alfapiente Mercuriale potentia,& auttori

td,e da credito, e rìputatione allafuafapientia. onde di

ce Alatone, che la potentia,e lafapientia fi debbono ab
tracciare, perche lafapientia tempera la potentia,e là

potentiafauorifee lafapientia. Significa ancora, cb'èfl?

do accordati in congiuntone perfetta il Sole,e Mercu-

rio in buono luogo della natiuità , & in buono figftOi

fatino l'huomo Mercuriale letterato effere potente, f
l'huomojolare, ègran maefiro efferefapieitte, pruden-
te

? & eloquente. $o\Affai m'hai detto della nativi-

tà
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tà di Mercurioigia è tempo,che tu mi dichiari quello,

ch'io tho domandato,cioè come di lui , e di Venere nac

quefHermafrodito. Fi. Queflo è quello, che dice Pto
lomeo nelfuo centiloquio , che quello huomo , nellaw
tiuità del quii Venerefi truouain cafa di Mercurio ,& Mercurio in cafa di Venere, e moltopiufefono am*

bi dui congiunti corporalmente
, lo fanno inclinato a

brutta, e no naturai libidine,e cifono di quelli ch’ama
no imafchi, e che non fi ùergognano ancora d’ejferea-

genti, epatienti infumefacendo officio non Jolamente
di maJchio,ma ancora difemina:è queflofimile chiama

to Hermafrodito , che uuol direperfona dell’imo,edcU
l’altro fejfo:e dicono il uero,che nafce dalla congiiinth

ne di Mercurio, e di Venere, e la caufa è,perche quelli

due pianeti nonfi compleffiona.no bene:e naturalmcntè

infieme,per ejferc Mercurio tutto intellettuale,e Vene
re tutta corporea , onde quandofi mefcolano ambedue
le naturefanno una libidine cotrafatta,e no naturale

.

*

$0. Degli innamoramenti, matrimonij,egenerationi

degli dei celefli,e delle loro nature m’hai aflai dettola

to del padre uniuerfale Demogorgone
,
quanto deltipar

dri celefli, F.cher,e Celio,e de pianeti,chefucceffiuarne

9

teprocedeno da quelli, cioè saturno , luppiter,Marte,

Venere,e Mercurio.non mi retta altroafapere,je non
defigliuoli di Latona,e di\Giouc,cioè d’apollinea pia
na:benche Diana non babbi che cercarne,cfiendofiata

come diconofempre uergme.uorreìfaper[olamtnurdel

l’innamorantito di ejfo *4polline con Daphne, iaqual

dumj che fuggendo da lui fu conuertita in lanro*

Vii-. PclUg~n£ratinile di Apqlfine , c di Diana dtfy-

pra
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pra haìgia intefo il tutto . Fanno Diana uergine
,
per-

che l'eccefiiua frigidità della Luna toglie Hncitatione

& ardore della libidine a quelle , nella natività delle

quali ella ha dominio . La chiamano Dea de montile de

campi,perche la Luna hagranfontanella germinatio

ne dell’herbe,e degli arbori,co liquali pafee gli anima

lifalutatici • La chiamano cacciatrice
,
perche colfuo

lume gioua a cacciatori di notte . e la chiamano ancora

guardiana delle uie, perche con la fua luce notturnafa

le uie cantinati piu ficure. Dicono che porta arco efaet

te > perche i raggifuoi molto fono nociui agli animali

ntajjìmamente intrudo per buchi (iretti amododifaèt

te . Le affegnano un carro condotto da cerui bianchi,

perla loro uelocitd,a lignificare cht'l fuo moto èpiu

uetocechedi ninno altro orbe: perche fornifee ilfuo

circuito in un mefe , eia biancheqp è il fuo proprio Co

lore. Si chiama Luna,perche ejfendo nuoua illumina al

principio delia notte . & cbiarnafi Diana
,
perche ef-

fendo uecebia anticipa il dì,illuminando la mattina in-

any il leuare del Sole ,& ancora perche molte uolte

digiorno appare. so.D/ Diana mi bafta. dimmi d*ci-

polliney & delfuo innamorammo,chejolamente quejie

delli innamoramenti delli dei celefii mi manca

.

f i .%A.-

pollo dpprejjo i poeti è dio della fapientia,& della me-

dicina.ha la cethara, chegli donò Mercurio,& è pre^

fiftente alle mufe. gli appropriano il lauro& il corno

,

& dicono cheporta arco, &faette.So.Lafignificatio

ne mglio. f r.F dio dellafapien\a,perchè domina{pe-

nalmente il cuore,& illumina ispiriti chefono origine

della cognitione etfapicn\a bimana, ancora perche ce



S e c o N-~ d rof 88
lafua Itìec/i ueggono, etfi difeernono le cojh [cnfibili,

dalle quali deriua la cognitìone efapienyi. É dio della

medicina,perche la uirtà del cuore,& il calor natura-

le,che depende da ejjo
, in tutto il corpo conferita la Ca-

rità ,& fana le malatic : ancora perche il caler tem-

perato del Sole nella primauera, fana le infermità lon

gbe che reflano dell’Ìnuerno,& dell'autunno,ne iqua-

li tempi per ejfere freddi , il calor del Sole in quelli è

debile,& diminuto,& perciò allhora fi caufano molte

infermità , che con la nnouatione del calore della pri-

rnaueraftfanano . fogli da la cethara, & dicono che è

dio della mufica ,
perchefa Cbarmonia della puljatto-

ne,cbe deriua dalli
J'piriti del cuore in tutto il corpo bit

tnano,laqual harmonia coofcono i [enfiti medici al tut

terancora perche l’harmonia celeftefatta della diuerfi

tà de mouimcnti di tuttigli orbi,laquale,fecondo t'ho

detto Vitagora tiene confifiereancora in concordan-

ti di uoci
,
il Sole per effere ilpiugrande, ilpiu lucido

,

& il principale fra tutti ipianeti , come capitano di

tutti , è quello che gouerna tutta L'harmonia , &per
quello gli applicano la cethara , & dicono che Cheb-

be da Mercurio, perche dà la concordanti, &podera
tiene harmoniale, ma il Sole come principale è il mae-
flro della mufica celcfle,et non fetida ragione,poi cbe'l

fuo moto èpiu ordinato che di nejfuno delti altri.ua

fempre permeo il zodiacofenqa difcoHarfi, fempre
* dritto nel fuo moto, onde egli è mifura de moti del-

ti altri,fi come efjò è quello che dà a tuttigli altri luce

:

& queflolignifica quello che dicono dell’effereprefide

uteallemufe leqlijono nouefiUtededoi none orbi celefli

che
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chefanno Ibarmonia, de

*
qualt cflo è quello cheforma

iuniuerfal loro concordantia.Le fuefaette fono i ragr

gì,che molte notte nuocono per troppo calore,onero per

uenenofità dell’acre, ilperche lofanno attore dellape

fle. Delti arbori gli appropriano il Lauro,per effer col

do aromatico ,& fempre uerde, et perche di quello s'in

coronano i fapicti poeti , &gli trionfanti imperatori,

liquali tuttifonofottopodi al Sole,eh'è Dio dellafapie

tia,et caufa dell’ejfaltationi delti imperij, et delle uitto

rie,ancora per un’altro ridettogli danno il Lauro,pef

che apollo, per effere Dio della japietiajnfìuifce la di

uinatione:onde dicono , che come hebbe uccijo Fifone

,

principiò a dare refponfì in Delos.& del Laurofi ferir

ue , che dormendo l’huomo con la tefla circondata del-

lefuefrondi fogna cofe ucre,&glifirn fogni participt

no diuinatione , & per quefla caufagli appropriano il

corboyperche dicono che il corba hafefiata quattro uo

ci diuerfe,dalle quali fipigliaua auguri},& aufpicij diui

natoti} piu che da ninno altro animale . so. h/itbafia

queflo della natura ,& conditone d’cipolline: dimmi

quel , che appartiene al (uo innamoramento con Da-
phne. F i . Ilpoema è , che uantandofi apollo in pre

-

Jenfia di Cupido della uhrtù delfuo arco,et dellefuefa-

ette,co le quali haueua uccifo Fifone uenenofijjìmo fer

pente, parena quafi che non fìimaffe Inforca dell’arco

& delle flette di Cupido , come armifanciullefiche non

atte a cefi terribili colpi:di che J'degnatofi Cupidoferi

spello d’una Jdetta d'oro,<& Daphne figliuola delfh

me Tene o di una di piombo, onde fece,che Apollo a nò

la uergim Daplynt,& lafeguitò come fi feguita Uro,
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& a Dafnefece aggraziare l'amore (Capotto come ag

grana il piombo,& che fuggiua continuamente , ma
uedcndofi Dafnefeguitare,& quafigionta rfApollo,

domandòfoccorfo àfuo padre Peneo,& alU altrifiu-

mi, ìqualiper camparla da lui la cornertirono in Lau-

ro,& trouandola .Apollo cofi fatta Lauro
,
pur l'ab-

bracciaua,& ella tremana ài paurafinalmete apollo

pigliò delleJuefrondi,& ornò di quelle lafua cetbara,

•& la fuafaretra , & il Lauro appropriò a fe perfuo

arboreti che Dafne rimafe contenta di lui. s o. Lafa
noia è bella, ma chelignifica? f i . Cogliono moftrare

quanto ègrande,& uniuerjalc Inforca dell'amorefi-

no nel piu altiero
,& potete Dio di tutti i celefti,cbe è

il Sole.ondegalatemete fingono, ch'eglifi uantajfe che

col fuo.arco e co le fiue faette, chefono i fuoi caldifimi

rag%i,uccideffe l’bombiiferpente Pitone,che ogni cofa

faftruggeua,laqual cofa,come tbo detto, lignifica l'dc

quofita del diluuio,cbc reflòfparfafopra tutta la terra,

& prohibiua lageneratione,& nutritione delli huomi

ni,& di tuttigli altri animali terreftri,laquale acquo-

fitta il Sole coglifuoi ardenti&filettati raggi difeccò,

& donòVefierea quelli che uiueno fopra la terra, &
perche tufappi ò Sofia

,
quale è l'arco (Cipolline preci

fornente , oltra il eorfo fuo, & la circonfercntia fola,

con laquale egli leuò il dono del diluuio,& ne afiicurò

del crudel Fitone, ti dirò che è quel uero arco di diuerfi

colori,chefi rapprefenta dell’aere all'incontro del Sole

quando iltempo è bumido & piouitio , ilquale arcogli

Greci chiamano Iris,&lignifica quello che narra lafa

craferittura nel Genefi,cbepaffuto il diluuio refiandp

M feU* £V 4
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folamente delti hmmim Noè buomo giuflo con trefuoi

figliuoli} ilqualefifatuo in una arca natante con uno ma

fchio,& unafemina di ciafcuna fpccie d'animali terre

fin\ Dio l’afitcurò , che non procederebbe piu innanzi il

il diluuio,& gli donò perfegno quello arco iris, chefi

genera nelle nuuole,qnado èpiouuto,ilqualdàferme7

qa che non fi puòfare piu diluuio:& conciofia cbs que-

fio arco fi generi della radiatione della circonferenfia

del Sole nelle nuuole humide& graffe,& che la diffe

ren\a della loro grafferà faccia la diuerfità de ijuoi

colori,fecondo la deformità dell'appresone delle muto

le,feguita che l’arco del Sole è quello chefa per ordine

di Dio la fermerà .& la fteurtà di non hauere a effe-

re piu diluuio. so.^ che modo il Sole col fuoarcone

dà talficurtà t Fu U Sole non s imprime quandofa l’or

to nell'aerefonile,&fcrcnojna nel groffo tumido : il

quale fefuffe di fpefjagrofje^a Efficiente a poterefa

re diluuio per moltitudine di pioggie , non farebbe car

pace dt riceuere l'imprefiione del Sole ,& fare l’arco

;

& perciò Capparinone di quefla imprefiione , & arco

ne aflicuruyche le nuuole non hannogroffe^a di poter

fare diluuio.quefla è lafermerà,et la ficurtà che l'ar.

co ne dà del diluuio, deUaqual cofa n è caufa la fonp
dclSolc,chepurijicatalmentele muole>&lc afiotti-

glia in modo , che imprimendo in quelle la fuacirconr

ferentia le fa infufficicnti apoter fare diluuio. onde

con ragione ,& prudentia hanno detto che ^Apollo

amarrò Fitone col fuo arco & con le fue faette,
per

laqual opera efiendone efjo .Apollo fuperbo , & ab*

* . riero fecondo che èia natura filare^ non peròfi puatt

liberare
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liberare dal colpo dell'arco ,& faetta di Cupido^ero-
che l'amore non Solamente coftringe gl'inferiori ad
amare ifuperioritma ancora trabeifuperiori adama-
regli inferiori , il perche Apollo amò Dafne figliuola

di Pencofiume,che è l'humidità naturale della terra

,

laqual uicne da i fiumi chepajfano per quella, quefia

bumidità ama il Sole, & mandando in efia i firn art-

denti raggi
,
procura diattraberlaa fe efatandola in

uapori :& potrebbefi dire cbe’lfine di tale efalatione

fujfeil nutrimento de celefli : perche i poeti tengono

che efii fi nutricano de uapori, che afcendono dell'ha-
midità delglobo della terra:ma conciofia che queftofia

ancora metaforico , s intende che fi mantenga mafii-

mamente il Sole& i pianeti nelfuo proprio officio, che

èdigouernare
, & foltenere il mondo inferiore , &

conjcguentemente il tutto dell'uniuerfo,mediantc iefa

latione delti humidi uapori , & perciò ama l'bumidità

per conuertirla afe nel fuo bifogno, ma ella fugge dal

Sole
, perche ogni cofa fugge da chi la confuma, ancora

perche i raggifolan fannopenetrare l’bumidità per li

uapori della terra}e lafannofuggire dalla fuperficie,e ,

perciò il Sole la rijolue , e quando è già dentro della,

terra, è che non può fuggire dal Sole , fi conuerte in

arbori, & in piante , con aiuto& infiuentia dclli dei

celefligeneratori delle cofe , e con aiuto dcllifiumi che <

la rifiorano, e foccorrono dalla perfecutione e coiti-

prenfione del Sole. Diconofecondo lafabula chefi con Lf)ÙlCTf\
uertì in Lauro,percheper effere il Lauro arbore eccel

-
prtltorìM

lente, diuturno, fempre ucrde, odorifero, e caldo nella •

fua generatione
ffi manifefiapiu in4ui,cbet niun altro

M 2 arbore ?
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arbore llmefcolameto de’ raggifolari conThirmido ter

reno. Dicono chefufigliuola di Teneo fiume
,
perche il

terreno,douepa(fa,genera di molti Lauri. Dicono che

Apollo ornò dellefuefrodi la fua cethara, e la fua fare

tra ylignificando che i chiari poetichefono la cethara

djlpollOjC li uittoriofi capitani,et i regnati imperato

riyche fono lafaretra del Sole, ilqual propriamente da

le chiarefameylepotenti uittorie,egli eccelfi trionfi,fò

-

lamentefono quelli che fi fogliono incoronare di Lauro

infegno di eterno bonore,e digloriofafama: chefi co-

me tl Lauro dura affai, cofi il nome de fapienti,e de uit

toriofi è immortale : fi come ilLauro fempre è uerde,

loft la fama di quefli èfempre gioitane, ne mai sinuec-

€hiayve fecca : efi come il Lauro è caldo,& odorifero ,

cofigli animi caldi di quefli danno fuauifiimo odore ne

luoghi dittanti da una parte del mondo all’altra . onde

queflo arborefi chiama Lauro per effere fra gli altri

arbori come l'orofra i metalli, ancora -perchefifcriue

thègli.antichi il nominauano laudo per le fue lode, e

perche delle fue foglie s incoronauano quelli, eh*erano

degni di eterne lode.per ilche queflo è quello arbore,che

s'appropria al Sole,& dicono che noi può ferire faett

a

del cielo,però che lafama delle uirtù il tempo no lapuò

disfare, ne ancora i mouìmenti,& le mutatimi celefli

lequal ogni altra cofi di queflo mondo inferiorefaetta

no,con tnueteratione,corruzione,& ohliuione. s o.

Sonfatisfatta da te quanto aldi amori deIli dei celetti,

cofi degli orbi come deltifette pianeti , dcll'tnamora-

menti deìli altri dei terreni& immani non uoglio che

tu ne pigli altrafatica,perche allafapientia molto »o

importa i
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importa.•ma uorrei ben che tu mi dichiaracifenqafauo

le ò fintiom quello , che li fapienti aflrologhi tengono

de gli amori,& delli . odij chefi hanno i corpi celefii ,

CIr li pianeti Cimo con l'altro particolarmente. F i.

Sotto breuitd ti dirò parte di quello che dimandi, che’l

tuttofarebbe cofa troppo prohffa. Gli orbi celefii, che

gli aflrologi hanno potuto conofccre,fono noue : i fette

appreffo di noi fonogli orbi defette pianeti erratici:

delli altri dui fuperiori uè l'ottauo, che è quello nel

qualfta fiffa la grande moltitudine delle{Ielle che fi ue

deno:& l'ultimo& nono è il Diurno, che in uno

in una notte cioè in bore uintiquattro uolgc tutto ilfuo
circuito , & in quefiofpatio di tempo uolge feco tutti

gli altri corpi celefii„ il circuito di quefli orbi fuperiori

fi diuide in mifura di trecento feffanta gradi ,.diuifi in

dodici fegni , di trenta gradi l'uno ; ilqual circuito fi
~ chiama Zodiaco , che uuol aire il circulo delli animag-

li , perche quelli dodici fegni fono figurati d'animali,
iquali fono ^Anes , Tauro,Gemini,CanctY, Leo,Vir~

go. Libra* Scorpio , Sagittario , Capricorno, ^Aqua-
rio,& Tefce, de quali tre ne fono di natura di fuoco
caldi

j tir fecehi , cioè *dries, Leo,& Sagittario,&
tre di natura di Terra , cioè freddi &fecchi,cioè Tati

ro. Virgo, & Capricorno, tre di natura dell'aere caldi

& kumidi, cioè Gemini, Libra,& Aquario,& tre di

natura dell'acquafreddi& bumidi,cioè Cancer, Scor

pio,& Tefce . queflifegni hanno fra loro amicitia &"
odio,perche ogni tre di una medefima compleflioncpar
tono il cielo per ter7p,&fon lontani cento uintigradi
folamete,perciòfono interi amici,comeuiries con Leo

M l & ce* JfV.
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Cir con Sagittario , Tauro con Virgo , & Capricorno^

Gemini con Libra,& con Aquario , Caneer con Scor-

pio,& Tefee, che la conuenientia dell'afretto
trino co

la medeftma natura gli cocorda in perfetta amicitia:et

quellifogni che partono il Zodiaco perfeflo,chefintoli

tanijejfanta gradiranno me^a amicitia , cioè perf'et-

tadorne tries con Gemmi,& Gemini con Leone,&
Leone con Libra,& Libra con Sagittario,& Sagitta-

rio con Aquario,& „Aquario con Arietediquah oltre

la couertentia dell’afrettofejiilcfin còf
ormi,che tutti

fono mafculinì,et tutti d'ima medefima qualità attiua,

cioè chefon caldi,ò conficcità della natura igneanne-

ro con humiditàdella natura aerea,perche in effetto il

fuoco,& l'aere hanno fra loro mediocre conformità

& amicitia,fe ben fono elementi, quefla medefima con-

formità hanno fra loro gli altri fegni di natura terrea

,

& acquea , perche ancora effì fon menomamente con-

formi, cioè Tauro con Cancro ,& Cancro con Virgo

,

& Virgo con Scorpio, & Scorpio con Capricorno, &
Capricorno con Tefee ,& Tefee con Tauro , che tutti

hanno afretto feflilc difefantagradi di diftantia,cfo-

nofeminini di una medefima qualità attiua,cioèfreddi

fe ben fi diuertifeono nella qualità paffiua dafecco ad

humido , come è la diuerfificatione della terra uerfo

l'acqua : onde l'amicitia loro è mc\a , & imperfetta :

nondimeno fe lì fegni fonooppofiti nel zodiaco nclct

maggiore diftantia che efferepojfa, cioè di cento otta

n

tagradi , hanno fra fe intera amicitia :
perche il fito

dell'uno è oppofito , e contrario totalmente all'altro ;•

e quando l'uno afiende 2 l'altro difende; quando l'uno

l ... èfoput



Fecondo. 9%
èfopra della terra , l’altro è di fitto ;& ancora che

fienofempre d’una mede(ima qualità attiua, cioèambi
dui caldi , ò ambi duifreddi\ pure nella pafiiua fin
fempre contrari

/ : perche s uno è humido , l’altro è

/ecco: e quefio giunto con l’oppofita dijlantia,& afpet

to,gli fi capitali inimici, come <Aries con Libra, e
Tauro con Scorpio, e Gemini con Sagittario , e Can-
cro con Capricorno , e Leo con Aquario , e Virgo con

Tejce: e quando fino dittantiper il quarto del zodia-

co, che è per ncnanta gradi,fono merp inimici, fiper

ejjere la dijìantia la metà dell’oppofitionc , come per

cfjerefempre le loro nature contrarie in ambe due qu<t

lità attiua e pafiiua : che fe uno è igneo caldo,eficco 9
l’altro è acqueofreddo, & humido : efe è fegno aereo

caldo& humido, l’altro è terreo efreddo eficco, come
è jlrics con Cancro , Leo con Scorpio , Sagittario

conVefce, che l’uno è igneo ,l'altro è acqueo, e come

fono Gemini con Virgo , Libra con Capricorno, ^4qua
rio con Tauro, che l’uno èaereo , & l’altro terreo

*

meramentefino contrari
’j
almeno nella qualità attiuaz

chefe L’uno è caldo, l’altro è freddo , come Tauro con

Leo,Virgo con Sagittario, Capricorno con ariete,

cofi Cancro con Libra , Scorpio con Aquario , Tefce

con Gemini: che tutti quefli hannofra loro contrarietà

di qualità attiua, cotinfpetto quadrato di me^a inimi-

citta, so . Ho ben intefo,come fra li dodici fegnidel

cielo fi troua amore,& odio perfetto& imperfetto »

uorreihora,ch: tu mi dicefiififra lijette pianeti anco

rafitruoua . f r . Li pianeti s’amano l’uno l'altro quan

dofi mirano d’afpetto benigno rcioè trino di diflatia di

V M 4 cento
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cento uinti gradi, ilquale è ajpetto di perfetto amorii
onero d’afpetto feiìtle della metà di quella diftantia,

cioè difefiantagradi dall’uno all'altrojlqual è ajpetto

di lento amore et di me\a amicit\a\ma fifanno inimici

& sodìano l’uno l'altro
,
quando fi mirano d’afpetto

oppofito , della maggiore disìantta che poffa efifere nel

eieloydoè di cento ottanta gradi,ilquale è afpetto din
tero odio & inimicieia, & ditotale oppofitione:& ari

cord,quàdo fi mirano d’afpetto quadrato dellametà di

quella difldtia,cioè di nonantagradi dall’uno all’altro,

è afpetto di me\a inimicitia& d’odio lento.s o.Tu bai
detto deIli ajpetti,che’l trino& ilfvftile danno amore,
& che l’oppofito ,& il quadrato danno odio : dimmi

quando fono congionti,fefono in amore,ò in difamore.

F i. La congiontione de dui pianeti è amorofa , ouero

odiofa fecondo la natura de due congionti : che fe fon
congionti i due pianeti benigni,chiamati fortune , cioè

luppitcr, & genere, fi porgono amore& bcniuolen-

tia l’un l’altro :&fela Lunafi congionge con ognuno
di loro

, fa congiontionefelice& amorofa,&fe il Sole

fi congionge con loro ,fa nociua congiontione>& inimi

cabile,perche lefa combufle,& di poco ualore
, benché

a effo Solefia in qualche cofa buona, ma nonperò trep

poper la loro còbufilione. Mercurio con Ciouefa con-

giontione felice& amicabilCjCt con Venere la fa amo
rofa, benché non molto retta, con la Luna è di medio-

cre amicitia , ma col Sole è combuflo lafua con-

giontione èpoco amicabile,eccettofe fuffero uniti per-

fettifiimarnente & corporalmente,che allhora farebbe

ottima,& amoreffisima congiontione ,& per quella

v
. •

. crcjce

vrw..
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crepe il uigore del Sole, comefepiffero due Soli nel eie

lo. La congiontione del Sole con la Luna è molto odio-

fa ; benché effóndo uniti interamente
,& corporalmen

tc,alcuni aftrologhi lafaccino amicbeuole, mafiimame

te per le coffe ffecrete : ma la cóngiontione d'ognuno del

li due pianeti infortuni),Saturno& Marte,con tutti è

ediofa,eccetto quella di "Marte con Venere chefa lafci

via amorofa & eccefiiua.quella di Saturno con Gioue

è amorofa a Saturno,& a Gioue odiofa,ma la loro con

giontione col Solefi come è inimicheuole a effo Sole ,

cofi ancora è nociua a loro, perche il Sole gli ab-

brucia ,& debilita la fua poternia.ancora nelfar ma-
le con Mercurio ,& con la Luna hanno pefiima con-

giontione,& a loro ftefii nonutile, so. Si come le con

giontioni fono disformi nel bene,& nei male fecondo

la natura de pianeti cogloriti,gli afpetti beniuohfra lo

ro fono ancora cofi disformi , ouero i maliuolifecondo

le nature de due appicienti. vi.Gli afpetti beniuoli fi di

uertifcono,& cofi i mahuoli piu 0 menofecondofongli

afpicientiiche quando le due fortune,luppiter& Vene

refi mirano di trino afpetto,o di fetiite,è ottimo afpeC

to:&J'e è oppofito 0 quadrato,fi mirano inimicarne:ey

> ma non però influirono male alcuno,ma poco bene &
con difficultà:& cofi quado ognuno di loro mira la l.u

na& Mercurio,& il Sole d’aipetto amarofo,& ligni-

fica felicità dellaforte della Jua natura:&fe dìafpetto
inimicabilefi rmranofgrafica poco bene, et hauuto co .

dtfficultàcma fe effe duefortune mirano i due infortuni)

di bw.no afpetto,cicè Saturno& Marte, danno meiio

are bene,però con qualche pimore & dtjpiacer

e

V - fc A
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fi li mirano di male affretto, danno male fittoffrecie di

beneiteretto Marte con Venere, ìquali hanno coft buo-
na complefiionc, che quando fra loro bano buono affret

tOyfin moltofauoreuolijmafimamente in co/é amoro-

fi :& ancora luppiter con Saturno guardandofi con

buon affretto,fa cofe diurne,alte,& buone,lotane da la

finfeta lità.ancor luppiterfortunato corregge la dure^
\a di Saturno:& Venere ben collocata corregge la cm
deità&feeleraggine di Marte,& Mercurio di buono
afpetto con Marte^a Saturnofapoco bene,& di catti

ho affretto fagran male ,
però che è conuertibile snella

natura di quel pianeta col quale fi mefida . Mercurio

con la Luna è buono con buono affretto,& è malo con
malo.li dui infortuni

)
con la Luna di malo affretto fino

pefimi,e di bueno non buoni, ma moderano l’inconue-

nienti,& cofifono col Sole. il Sole con la Luna d’amo

rofo afpettofino ottimi ,& correggono tuttigli eccefi

fi& danni dì Marte& di Saturno : ma di male afpet-

to fono difficili& non buoni ,& quello è ilfommario

delle differente doloro affetti, so. Mi bafla Filone

quello che m’hai detto dell'amore& dell’odio , che fi

hanno i dodici fignifra loro, & i pianeti:dimmitiprc

go,fe i pianeti hanno ancora effiamore& odio ad unfe .

gflOypiit che ad un’altro . F r . Hanno certamente :per-

che i dodici fegni diuifamentefono cafe o domicili] deUì

fettepianeti,& ognuno ha amore allafua cafaiperche

trouandofi in quelfegno lafua uirtù , è piupotente,&
odia ilfegno eppofito dellafua cafa,peroche trouando-

fi in quello lafua uirtù fi debilita. so. Con qual ordi-

nefiparteno quefìi dodicifegni per le cafe de'fettepi*

t netiì
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ncti ? fi. 1/ Sole& la Luna hanno ogriuno di loro

una cafa in cielo.quella del Sole è il Leone,quella della

Luna è Cancro
.
gli altri cinque pianeti hanno due ca-

fe per uno.Saturno ha per cafa Capricorno,& .Acqua

rio . luppiter, Sagittario ,& Tefcc. Marte Ariete et

Scorpio. tenere. Tauro, & Libra. Mercurio,Gemini,

&Vergine. So . Dimmi ,fe afiegnano alcuna col'a al-

l'ordine di coteflepartiuoni . fi l. La caufa& Cordi

ne della pcfitionc di pianeti fecondo gli antichi , il piu

alto, che.è Saturno, per lafua ecccfjìuafrigidità pigliò

per fue cafe Capricorno & Aquario , che fono quelli

due , ne i quali quando il Solefi tritona>cbe è da me30
Decembrc fino amevp Febraro, il tempo è piufreddo

et tempeflofo di tuttoCannonequal cofefon proprie del

la natura di Saturno, luppiter per ejferc fecondo pref-

fo a Saturno , ha le due cafe fue nel Zodiaco ap-

preffo le due di Saturno , Sagittario innanzi Capri-

corno , & Pefee dipoi .Aquario. Marte , che è il ter-

Zp pianeta appreffo Qioue , ha le fue due cafe apprej-

Jo di lui , Scorpio narici a Sagittario ,& ^tries dipoi

di Tcfce.Verterebbefecòdogh antichi è il quarto pia

neta appreffo di Marte , baie fue due cafe prejfo a

quella, cioè Libra innari\i Scorpio, & Tauro dipoi

iAriete . Mercurio, che è il quinto pianeta apprejfo

Venere fecondo gli antichi , baiefue cafe prejfodì

quelle,cioè Virgo nany Libra,et Gemini dipoi di Tau
ro.ll sole,che gli antichipongonoJejto pianeta appref

foMercnrioJji unafola cafa inatti di Virgo cafaprin

. eipal di Mercurio, & la Luna che è ilfetthno,& ulti*

mopianeta,ba lafirn cafa dopo Gemini) eh'è l'altra ca
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fa di McrcHYio.fi che no a cafi,ma per ordine certogiu

i pianeti hanno finito le Ioyo cafe nel zodiaco.so.Que

fio ordine mipiace,& è conforme ai1a pofitione de pia

netifecondogli antichi, che poneuanoilSole fitto Ve
nere& Mercurio: mafecodo t moderni afìrologhi, che

lapongono apprejfo Martefopra di Ventre , queft’or-

dine non farebbegiuflo,ne ragionatole, f i.incorafe
condo quefti moderni l'ordinefarebbegiuHo,faccndo-

fi però principio non da Saturno, ma dal Sole& dalla

Luna,& dallefue cafe,per effere quefligli due lumina

ri principi del Ciclo,& gli altrifuoifeguachi quali,So

le,& Luna,hanno principalcura della uita diquefto

mondo, so. Dichiaramelo un poco. fi. Si come prima

faceuano principio da Capricorno, eh’è il filflitio ibe-

rnale,quando igiorni principiano a erefiere : cofi bora

faremo principio da Cancro, che è il filflitio uernale ,

quando igiorni fono maggiori dell'anno nelfine del ere

fcimento.'ilqual Cancro per efferefreddo et humido del

la natura della Luna,è cafa della Luna;& Leo,eh'è ap .

preffo,per effere caldo,& ficco della natura del Sole,

& perche quando il Sole è in quello è poteti(fimo, èfat

ta cafa del Sole. so. Tu fai adunque la Luna prima

del Sole

.

f I. 'Non te ne marauigliare,che nella facra

creatione del mondo la notte s'antepone al dì,& come
'

t'ho detto Diana fu Lucina fecondo i poeti nel nafei-

mento d'Apollineifi che rettamente Cancer cafa della

Luna è prima di Leo cafa del Sole . apprejfo di quejti

due Hanno le due cafe di Mercurio,ilquale è il piu vici-

no alla Luna,laquale è ilprimo pianeta,& piu inferi

o

re ,& ejfo Mercurio il fecondo, le cafe ddqualefin

Gemini
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.

Gemini innanzi Cacro,& Virgo dipoi Leo.Venere,che

è il tenpjfopra Mercurio ,& ha lefue cafc appreffo

quelle di Mercurio
, 1 auro innanzi di Gemini , & Li-

bra dipoi Virgo. Marte, che è il quinto, è[opra di Ve-
nere,& del Sole, ha lefue cajè appreffo quelle di Vene-
re,Aries innanzi Tauro,& Scorpio doppo Libra. Iup-

piter,che è ilfeflo,è fòpra di Marte,ha le fue cafe pref

fi quelle di Pefce innanzi Ariete,& Sagittario,doppo

Scorpio . Saturno
, che è ilfettimo piu alto

, èfopra di

Gioue,ba lefue cafe appreffo a quelle di effo Gioue

,

A-
quario innanzi di Pefce,& Capricorno dipoi Sagitta-

rio, & uengono ad effere l'uria appreffo l'altra,perche

fino gli ultimifegni oppofiti,& piu lontani da quelli

del Sole,& da quelli della Luna,cioè Cancro,& Leo.

s o.Sonfatisfatta dell'ordine che hanno i pianeti ne la

partizione de i dodeci fegni per le cafe loro,& ognuno
con ragione ha amore aÙa fua cafa& odio alla contra

ria,fecondo hai detto: ma uorreifapere da te,fé que(la

eppofìtione de fegni corrifponde alla diuerfìtà, o con-

trarietà di quei pianeti, de i quali quelli fegni oppofiti

fino cafe. F i. Corrifpon dono certamente,perche la co

trarietà de pianeti corrifpode all'oppofitione deifegni

loro cafe:che le due cafe di Saturno Capricorno,&A
quariofono oppofìte a quelle de dui luminari, Sole,&
Luna,cioè a Cancro,& a Leone,per la contrarietà de

finfluenza,& natura di Saturno a quella de due lumi

nari, so.A che modo f f i . Verchefi come i lumina

ri fono caufa della ulta di quefta mondo inferiore,delle

piante,deUi animali, & delli huomini
,
porgendo il Sole

il caldo naturale ,& la Luna l'humido radicale
,
pe-

rocbt
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roche col caldo fi niue,&con l'humidofi nutrìfié: coft

Saturno è canfa della morte,<& della corruzione delU

inferiori con lefu e qualità contrarie di freddo , & dì

ficco,& le due cafi di Mercurio Gemmi,& Virgofo-

no contrarie a quelle di Gioue,Sagittario,et Vefeeder

la contrarietà della loro influenza, s o. Quali fono ?

F i . Iuppiter da inclinatione d'acquiflare abodanti rie

cbewe,& perciò gli buoniini Giouiali commimemcn-

tefono ricchi,magmfici>& opulenti : ma Mercurio per

che dà inclinatione per inueftigarefattilifcicte,& in

gcgr.ofc dottrine,leua l'animo dall'acquiflo della robba

& perciò il piu delle uolte i fapientifino poco ricchi

,

& ìricchi poco fapienti,perche lefeientie sacquiflano

con l'intelletto jpsculatiuo,et le ricche\\e con. l'attiuo

& ejfendo l'anima bimana una,quando fi dà alla uit*

attiua,,s'aliena dalla cotemplatiua, & quandofi dà al

la contemplatone, non filmale mondane facendo,&
quefti tali hnomini fimo peneri per elettone,perche

quella pouertà ual piu che faequifio delle riccheffc: fi

.

che con ragione le cafe di Mercurio fimo oppofite a

quelle di Gioue,& quelli,che nelle loro naùuità hanno

le cafe dell’uno che afccr.dono/opra terra,hanno le ca-

fe dell'altro che dcfccdonofiotto terra, talmente che di.

raro il buono Giornale è buono Mercuriale,& il buo-

no Mercan zie buono Giornale. R cflano le due cafe di

Vene-re Vaurc,& Libra, lequalifono oppofite alle due

diMarte Scorph&r Ariete,per la contrarietà coplef

fioriate,che è dall’uno all'altro .so .Come contrarietà t

an\i amieita, & buona conformità
,
perche (come tu

stejj'o hai detto)Marte è innamorato di Venereyetam

l bidue
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biiueft confanno bene infame. f i . Norc e
1

la cetrarie

tà della loro inftucntia come quella di Gioue a Mercu-
rio,ma è nella completiotte

y
comc quella di Saturno a i

luminari.benché efii fieno ancora (come t'ho detto)con
r

trarif in inflnentia:ma Marte & Venerefonofolamen-
te contrari] in complcfiìonc qualitatiua

, che Marte è
[ecco caldo & ardente.& Venere èfredda.& himida
temperatalo come la Luna,laquale infrigidità & hit

midità è cecefiiua. onde efii Marte, & Venere fi cofan
no bene come due contrari] della miftione.de quali prò-

utene temperato effetto.mafiimamentc nelli atti nutrì- .

tiui &generatini.che uno dà il calore3 che è la caufa
attiua in ambidue,& l'altro da l'bumido tOperato,che

in quelli è la caufa loropafiiua.etfc be il calor di Mar
te è eccefiiuo in ardore.lafrigidità temperata di Vene-
ve il tempera,& lofaproportionato alle tali operatio

-

nitin modo che nella tal contrarietà confitte la conue-

nientia amorofa di Marte& di Venere, & folamente
per quella hanno le cafe loro oppofae nel Zodiaco . s o.

Mi piace quefla caufa dcU'òppofìtions defsgni per l'o-

dio onero contrarietà- de pianeti , de quali fono cafe ,

dimmi ti prego , fe ancora nell’ordine & oppofteione

appare alcuna cofa del loro amore s& beniuola ami-

citia, fi comeappare l’odio,& la contrarietà; F i. Si

che apparermafiimamentc ne i luminari , uedrai , che.

per effere luppiter fortuna maggiore , ninna dellefue

cafe mira d'affetto inimicheuolcde cafe de dui lumina-

ri Sole.cc Luna,come Saturnop effere infortunio mag-
giore, che niun* delle fue cafe mira d'affetto benino-

lo quelle de i luminari , an\i d'oppofitc , che è total«

niente ,ìff me
su Miti
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rrtètt inimicabileyma la prima cafa di Gioite, cioè Sagìt

tario mira d’affretto trino a intero amoreLeone cafa

del Sole luminano maggiore,& la feconda cioè Vefce

mira Cancro cafa di Luna luminare minore daffetto
medefimamete trino d'amore perfetto . ancora ninna

delle cafe di Mercurio ha inimicheuole affetto co la ca

fa del Sole,& con quella della Luna,per ejferefuofa*

miliarifìimo an^i la prima cafafua, cl) è Gemini,mira

daffetto feflile di me\o amore Leone cafa del Sole,&

la fua feconda,che è Virgo,mira Cancro cafa della Lu

Ha finalmente d’affettofeflile amicabile . Keflanui le

cafe di Venerefortuna minore,& di Marte infortunio

minore : liquali pianetifi comefono coformi in una in-

•fluetia,cofi egualmente le loro cafe bàno mediocre ami

citia a quelle del Solc,& della Luna,cbe arieteprima

cafa diMarte ha affetto trino co Leone cafa del Sole 9

per ejfere ambi gli pianeti,& ambiglifegni duna mcr

defima complejtione calda& fecca,& hanno affetto

quadrato di me^a inimicizia con Cancro cafa della Lu

na,per ejfere di qualità contraria . Marte è la fua cafa

^Ariete,chefono caldi,<&fecchi con la Luna,& con la

Jua cafa Cancro chefonofrcddi,& bumidu& Scorpio

feconda cafa dì Marte ha afpetto trino diperfetto amo

re con Cancro cafa della Luna, per ejfere ambi duefo
gni duna compleffione freddi& humidi; ma con Leo-

ne cafa del Sole ha afpetto quadrato,per la loro contri

rietà di caldo&fecco quale è Leone,al freddo& hur

mido,qualeè Scorpioy& quafi in qnefìo modo fi porta-

no le cafe di Venere con quelle di luminari , che Tauro

frima cafa di Venere mira Cacro cafa della Luna d’a-

fpcttò



Secondo. P7
fpettofeflile amicabile,&fono ambi duifreddi, et mi-
ra Leone ca/a del Sole d'afpetto quadrato me?p inimi-

chcuolcjlqualegli è contrario per efiere'caldo-.e cofi Li

bra feconda cafa di Venere mira Leone d’afpetto fefli

le amicabile, perche ambe duefono caldi, et Cacro per

efierefreddo d'afpetto quadrato dime\a inimicitia : fi

che quefti due pianeti,Marte Venere,fono merf di

Saturno,et di Gioue,onde le loro cafefono mijìe d'ami
citia co quelle del Sole et della Luna.molte altreppor-
tioni o Sofìa ti potrei dire dell'amicitic et inimicitie ce

lefti,ma le uoglio tifarepehefarebbono troppa loga,et

difficile la noflra cofabulatione. so.Solamete circa que

fta materia uoglio ancora che tu mi diea,fe gli pianeti

hanno altra forte di amicitia,et odio, alhfegni oltra di

efiere loro cafe contrarie di quelli,ouero bene afpicien-

ti . F i. Vhanno certamente
,
prima per l'efalatione de

pianeti,che ognuno ha unfegno, neiquale ha potentia

d'efalatione,il Sole in Ariete, la Luna in Tauro,Satur
no in Libra, luppiter in Cacro, Marte in Capricorno ,

Venere in Tefce,Mercurio in Virgo,benchéfia una de
le fue cafe.hanno ancora auttoritàdi triplicità,laquale

hano tre pianeti in ciafcunofegno,cioè Sole, luppiter,

& Saturno,nelli trefegni di poco,che fono deIli feima
Jculiniydoè Ariete, Leo,& Sagittario. Venere, la La-
na,& Marte hanno auttorità ne i fegni feminini,cioè .

nelli trefegni terreni, TaurofWirgo,& Capricorno,et

nelli tre acquofi Cancro,Scorpio., & Tcfcc. Saturno

,

Mercurio,& luppiter hanno triplicità nelli tre fegni

,

che fonogli altri tre mafculinì, Gemini, Libra,

quano.io non tidirò diffufamète le caufe di quefta for- ••

.
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Dialogo
titio)te,per euitare Longhena , folamente ti dico* che

ne ifegni mafculini hanno triplicitagli tre pianeti ma-

fculiniy& nei fegnifeminini tre pianeti feminini.bàno

ancorai pianeti amore alle loro faccie,ct ogni dieci gra

di del ZodiacoSfaccia d'm pianeta, &gli primi dieci

gradi d’Arietefono di Marte i fecondi del Sole,gli ter-

zi di tenere,& coftjuccefidamente per ordine de pia

ned,et delegnifino alli ultimi di efiigradi di Vefce,cbe

uengono ancora ad eficrfaccia di Marte, hanno anco-

rai pianeti eccetto il Sole,et la Luna amore a ifitoi ter

mini,perche ognuno dclli cinque pianeti reftanti ha cer

tigradi termini in ognuno dettifegni.hano ancora lui

ti i pianeti amore attigradi luminofi,efauoreuoli , &
odio atti ofcuri,& abietti,& hano amore atte dellefif

fe quandofi congiongono con quelle , mafiimamente fe

fono dettegrandi,& lucide, cioè della primagrandez-

zate dettafeconda:& hano odio a quelleflettefife, che

fono di natura contraria a loro.Hora mi pare, che io ti

habbia detti amori,& detti odij celefli detto tanto che

bafli per queflo noftro parlamento. so.Ho intefoafiai

copiofamente detti amori celestiali, uorrei borafapere

o Fitone,fe quellifliriti,ouero intelletti flirtiuali cele-

flifono ancora efli,comc tutte Patire creature corpora

li,legati dall'amore,
oueramentefe per efiere feparati

da materia,fono fciolti dalli amorofi legami.Fi. *Anco

ra che l'amorefi truoui nelle cofe corporali, et materia

li,non però è proprio di quelle, an^i, fi come l'efiere ,la

uita,& l'intelletto,& ogni altra perfezione, bontà,et

beitela dipende dalli fpirituali,et deriua datt'immate

rialine i materialifin modo che tutte quefte eccettentie

prima
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prima fi truòuano nettifpiritualiyche ne corporali y cofi

l’amore prima & piu eficntialmentefi truoua nel mon
do intettettualeì& da quello nel corporeo depende, so.

Dimmi la ragione. Fi. Ne bai tu forfè qualcb'imain

cótrario? so.Quefiau è pronta,che tu mbai moftrato

cbe l’amore è defiderto d'unione3& chi defideragli ma
ca quello cbe defidera,& ilmacamento netti jpirituali

no è,anq è proprio della materia,& perciò in loro no

fi debbe trouare amore,ancora perche i materiali come

imperfetti fogliono defidorare di unirfi co gli (pirituali

chefono perfetti\ma li perfetti corncpofiono defiderà-

re d’unirfi con gl’imperfetti? Fi, Glijpirituali s hanno

amore nofolamente uno l'altroyma ancora efii amano i

corporali
y& materiali:& quello che tu dici che l’amo

re dice defiderio,& che’l deftderio dice macamento, è

uero}ma no è incoueniente,cb'efiendo nettiJpirituali or

dini di perfettioni^ebe l’urto fia piu perfetto de l’altro

>

& di piu chiara& fublime cfientia,et che l’inferiore

,

eh’è da maco,ami il fuperiore y& defideri unirti co lui,

onde tutti amano principalmente ,&fommamente il

fommoyet perfetto Dio
y
ch’èla fontana^dallaquale ogni

efiere et ben loro deriita ,l’unione dettaquale tutti ajfet

tuofifimametc defiderano,& la procurano fempre con

glijuoi atti ftettettuali. so.Ti cocedo, chegli
J
pirituali

s’amino l'un l’altro
y
peroche l’inferiore ama il fupcrio-

reyma non ilfuperiore l’inferiore, et manco (begli
/
(tiri

tuali amino i corporali,ouero materiali,cociopa eh’efii

pano piu perfetti, et che no hahbino macameto dett’im

perfetti.& perciò no gli pofiono defiare, ne amar come

hai detto»Ei»Cia ero per rijpoderti a queflofecondo ar

2s£ 2 gumcnto oo
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gumentofi tu fujjìfiata patiente.fappi,cbcfì comegli

inferiori amano ifuperiori defiderando unirft con loro,

per quello che ad ejfimanca della loro maggiore perfet
tione, cofi ifuperiori amano gli inferiori ór de/ìdera-

no unirft con loroperchefieno piuperfetti, ilquale defi
derio prefuppone ben mancamento non nelfuperiore

defiderante,ma nell'inferiore bifognante,perche ilfupe
riore amando l'inferiore defederàfupplire quel che ma
ca di perfettione all'inferiore con lafua (uperiorità, e

in quefio modo lifpirituali amano i corporali,& mate
riali perfupplire con la loro perfettione almancametò

\ di quelli , ór per unirli con effe ,&farli eccellenti, so.

E tu qual bai per piu uero , ór intero amore , o quello

delfuperiore all'inferiore , ouero quel dell'inferiore al

fuperiore? f r. Quel del fuperiore all’inferiore, ór del

fpirituale al corporale, so. Dimmi la ragione. f i .Ter

che l’uno è per riceuere , l'altro per dare; lofpirituale

fuperiore ama l'inferiore comefa il padre ilfigliuolo,

et l'inferiore ama il fuperiore come ilfigliuolo il padre:

tufai pure,quanto è piu perfetto l'amore delpadre che

quel delfigliuolo.Ancora l'amore del mondofpiritua-
le al mondo corporale è ftmile a quello che'l mafehio

ha allafemina , ór quello del corporale allo fpiritua

le a quel dellafemina al mafehio , come già dijfopra

t'ho dichiarato.babbi patietia o Sofea,che piu perfetta

mente ama il mafehio che da, che lafemina che riceue

,

Órfragli huomini e benefattori amano piu quelli che

riceuono i benificii, che li beneficiati i benefattori,per

che quefii amano per ilguadagno , & quelliper la uir

^ 1V tu}& l'uno amore ba>dell'utile
3 & l'altro é tutto botte

O 9 HO»
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flo.tu fai pur quanto l’honeflo è piu eccellente che luti

le,fi che nonfen\a ragione io t'ho detto che l'amore ne

lifpirituali è molto piu eccellente
,& perfetto uerfo li

corporaliychc nelli corporaliuerfo lifpirituali. so. Mi
fatisfa quello che m'hai dettoima due altri dubij anco-

ra m occorrono ,l’uno è che l defiderio prefuppone man
cametOyet dehbe effer macameto della cofa defiata nel

defiideratc,& amate,& no mancameto della perfettio

ne de l'amante nella cofa amata, comepar che tu dica

,

cioè ch'il macametofin nell'inferiore dcfiderato,et ama
to dalfupiore. l'altro dubio,ch'io ho intefo che lepfone

amate inquatofono amatefon piu pfette che li amatiy
perche l'amore è delle cofe buone,& la cofa amata è fi

ne,& intento dell'amante, & ilfine è ilpiu nobile,co-

meadunque l'imperfetto può effere amato dal perfetto,
cerne dici

?

k r ,Li tuoi dubijfon di qualche importanza»

iafolutione delprimo è,che ne L'ordine dell'uniuerfo lo

inferiore depcnde dal fuperiore,& il mondo corporeo

dalfpirituale
y
onde il mancamento dell’inferiore addur

'rebbe mancamento alfuperiore dalqual depende,pero

che l'imperfettione dell'effetto denota iniperfettione

de la caufa:amado adunque la caufa ilfuo effetto,e ilfu

periorc l'inferiore,defiderà la perfettione dell'inferio-

re,& d'unirfelofeco per liberarlo da difetto
,
perche li

berado lui eglifatuafe fteffo di macamento,& impera

fettione,fi che quando l'inferiore nonfiuiene ad unire

colfuperiore,nonfolamente eglifia difettuofo, e infeli-

ce,ma ancora ilfuperiore refia maculato con mancarne

to dellafua eccelfa perfettionc,che'lpadre nonpuò efi-

fere felicepadre * effondo il figliuolo imperfetto.però

j dicono4* «A -'4J



diconogli antichi,che il peccatore pone macola nella di

uinità,& l’offende,cofi
come itgiuflo l'efalta : onde ccn

ragione no folamente l’inferiore ama et deftdera unirfi

colfnperiore,ma ancora ilJuperiore ama e deftdera u-

nir fcco l'inferiore,accioche ognun di loro fta perfetto

nelfuo gradofen\a mancarneto. & acciochcl'uniuerfo

s'unifca,&fi leghi [uccefittamente col legame dell’a

-

mor,che unifee il modo corporale colfpirituale,& '[in-

feriori cc lifuperiori,laqual unione è principal fine del

fommo opifice, onnipotente Dio, nella produttione

del modo con diuerfitd ordinata, et pluralità uiuificata.

so. Delprimo dubbio ueggo lafolutione Joluimi bora

ilfecodo, F i. frittotele ilfolue,che hauèdoprouato3

che quelli che muouer.o etcmalmete li corpi celefti,fo-

no anime intellettiue& immateriali,dice che li muoue

no per qualchefine delle loro anime& intento.& dice

che talfine è piu nobile et piu eccellete che il medefimo
motore,perche il fine della cofa è piu nobile di qUa3&
delle quattro caufe delle cofe naturali, che fono la ma-

teriale,laformale, et la caufa agete,chefa, o muoue la

cofa,et la caufa finale eh’è ilfine che muoue l’agentea

fare,di tutte la materiale è la piu bajja,laformale è me
glio che la materiale,& l’agente è migliore & piu no

bile di tutte due,perche è caufa di qlle,& la caufafina

le è piu nobile& eccellete di tutte quattro:& piu che

la caufa agète,peroche per il fine fi muoue l’ageteionde

ilfine fi chiama caufa di tutte le caufe, per qfio fi
coclu

de che qllo eh’è ilfine,per ilquale l’anima intellettiua

d’ognuno delli cieli muoue il [uo orbe, è di piu eccellen

tia nofolametc chel corpo del cido,ma ancora cbeU

K t J medefim



S b c o’n » a. lo®
medefirn anima,Uguale dice ^Ariflotele che cjjendo a*

mato,& defiderato dall'anima del cielo,perfuo amore

quella anima intellettuale con defideriofermo,& ajfct

tione infatiabile muoue eternalmete il corpo celefle ap

propriato a lei, amando quello,& uinificandolo,fe ben

effo è il manco nobile, & inferiore a lei
,
perche egli è

corpo,& ella inteUetto.ilche principalmentefa per la

more,che ha al fuo amato fuperiore, & piu eccellente

di lei, defiderando unirfi eternamente con lui, &farfi
con quella unione felice, come una nera amante con il

fuo amorofo. per laqual cofa potrai o Sofia intendere

che ifuperiori amano linferiori^ lifpirituali i corpo

valiper l'amore che hanno ad altri loro fuperiori, &p
fruire la loro unionegli amano,& amandoli bonifica-

no i loro inferiori . so.Dimmi ti prego quali fon da piti

che lanime intellettiue che muoueno i cicliche pojfono

ejfere loro amanti,& defiderare la loro unione, & che

con quella fi faccinofelici, & cheper quella fieno coft

foleciti a muouere eternalmete ifuoi cieli,& anco è di

bifogno che tu mi dica a che modo i fuperiori amando

gli inferiori*finifeono l'unione delli loro fuperiori, per-

che di ciò la ragione a me non è manifefia. Fi. Quanto

alla tua prima interrogationc,glifilofofi commentato-

ri d'airifi. procurano difapere qualifufiero quefli cofi

eccellenti, chefonofini& piu fublimi che ianime in*

tellcttiue mostrici de cieli,& laprima academia delli

*Arabi,tAlfarabio,^uicena,^ilgaipli,& il noflro I{a

biMoife d'Egitto nel fuo Morbi:, dicono che ad ogni

orbefono appropriate due intellìgentie,1‘una dellequa

li lo muoue effettualmente , & è anima motiua inteU

^ 7^ 4 letture r
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lettuale di quell’orbe, & l’altra lo muoue finalmente

perche è il fine per ilquale il motore cioè l’intelligetia »

che anima il cielo,muoue ilfuo orbe, ilquale è amato da

quella,come piu eccellente intelligentia\& defiderando

unirfi con quello che ama, muoue eternalmente ilfuo

cielo, s o. Come confiaria adunque quellafententia de

filofofi del numero delli angeli,ouero intclligentie fepa

rate mouitrici de cicli,chefon tate, quantegli orbi che

muoueno,& no piu ? chefecondo quefli ^Arabi fintei-

ligentiefarebbono doppio numero delli orbi. F i . Dico

no,che conHa queflo detto,& quefto numero in ogni

una di quefte duefpecie d’intclligentie , cioè mouitrici,

<&finali,perche bifogna chefieno tante fintclligentie

mouitrici,quantigli orbi,& tante l'intelligenticfina-

li,quanti quelli. so . A Iterano neramente quello antico

detto nel farli doppio il numero .ma che diranno del

primo motore del cielo fuprcmo,cbe teniamo effere Id-

dio ? quefto è pure impofiibilc ch’egli habbia perfine al

cuno migliore dife. r i. Quefli filofofi Arabi tengono

,

che lprimo motore non fia il fommo Dio
,
perche Dio

farebbe anima appropriata adun orbe, come fono l
l

al-

tre intelligetie mouitrici,laqual appropriatione,& pa

vita in Dio farebbe non poco inueniente: ma dicono

cbe’lfine,per ilqual muoue ilprimo motore, è ilfommo
lddio.so. Et quefia opinione è conceffa da tutti gli al-

trifilofofi i f i. Tspon ccrtamente:che ^4uerrois,tfr de

gli altri che dapoi ha nno commentato ^trifiotele,tengo

no che tantefieno l'intelligentie quanti gli orbi,& no
piu,& che ilprimo mo torefia ilfommo Dio. dice Mer
Tois,non ejfereinconuenicnte in Dió l’appropriatane

v v •
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fua altorbe,come anima, o forma datrice l'ejfere al eie

lofupcriore,però che tali animefonfcparate da mate-

ria,& effendo il fuoorbe quello che tutto l'uniuerfo

contiene,& abbraccia muòuecol fuo mouimento

tuttigli altri cieli
,
quella intelligentia che l'informa,

& muoue & gli da l'cffere , debbe ejfere il fommo
Dio ,& non altro : die lui per ejfere motore non fifa

eguale alli altri , an\i retta molto piu alto&fublime

,

fi come ilfuo orbe è piu fublime che quelli dell'altre

intelligentie . & fi come il fuo cielo comprende , &
contiene tuttigli altri , cofi la fua uirtu contiene la uir

tu di tutti gli altri motori ,& fc per ejfere chiamato

motore comegli altri fuffe eguale a loro, ancora fecon

do i primifarebbe eguale all'altre intelligentie finali

,

per ejfere come lorofine del primo motore,& in conciti

fione dice Auerrois^che ponerpiu intelligentie di quel

le che lafor^a della filofofica ragione induce , non è da

filofofo yConciofu che altrimenti non fi poffa uedere

fe non quanto la ragione ci dimojìra

,

s o. Viu limi-

tata opinione miparquefia che quella de primi: ma
che dirà coshain quello che afferma ^Adjlotele , & la

ragione con effo,che'l fine del motore dell'orbe è piu ec

celiente di ejfo motore ? f i . Dice Auerrois , che Ari-

ftotele intende che la medefima intelligentia che mo-

ne, fia fine dife Jìeffa nelJuo mouimento continuo
,
pe-

roche muoue l'orbe per impirela fua propria perfet-

tione , fecondo ilquale èpiu nobile per ejfere fine del

motOyche per ejfere efficiente di quello: onde qucjlo det

to di hxifioteleè piu tofio comparatiuofra le due fpe -

eie di caufalitd che fi truouanomuntmdefima intei

-
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lìgcntìa,cioè effcttiua,& fìnalcycbc comparativo (Ta-

na intelligentia alìaltra,come dicono li primi, so,Stra

no mi pare } che per quefii riffetti ^4.rifiotele dica clic

una medeftma intclligentia fia piu perfetta dife fieffit.

f i . tAnco a me parfenica ragione,cheun detto coft co

paratiuo ajfolutamcnte come queflo d'^ rijiotelefi deb

hi intendere rcfpettiuarr^te di uria medeftma intellige

tia.& benché queflafcntentia di jtuerroisfia uera, et

mafiimamente nel primo motore, che e[fendo Dio,bifo

gna chefiafine delfuo moto,& attirine,•& ancora fia

nero che lacaufa finale fìa piu eccellente,che ìeffetti-

ua, non perciò pare che fia intemione dìjtrifiotele in

quel detto inferir talfententia.s o.Quale adunque par

rebbe a te chefuffe ? Fi» Dimofìrarejcbe’lfine di tut

ti i motori cieli è una intelligentia piuftélimey fupe

riore di tutte > amata da tutti s con defiderio di unirfi

con leijieUaquale confifiela lorfomma felicità que

fio è ilfoirrno Dio. s o. Et tu tienitche egli fia ilprimo

motore vi.Sarebbe lungo dirti quelloyche in ciò fi può

direi& forfèfarebbe audacia affermare l'una opinione

fopra l’altra : ma quando ti conceda che la mente di

jtrifiotelefiacche'l primo motorefia Iddio, ti dirò che

tiene ch'effofiafine di tutti i motori,e piu eccellete che

tintigli altri,de quali è fuperiore3ma non dice chefia

piu eccellente difeflejfo ancor che in lui [ìapiuprinci-

pale ìejfere caufafinale d'ogni cofa, perche Vuno èfine
alquale l'altro s indiriifìa, so. Et tu nieghi chegli al*

trimotori nonmuouenoi cieli per empire la loroper-

fettione,laqual defìderanofruire,come dice Auerroist

Fi.*A(olniego9an\i ti dico che defìderano fonimelo*

r#
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ro con Dio per empire la loro perfettione,fi che Vulti-

mo loro fine,& intento è la loro perfettionc:ma con

-

ciofia che ella confifia nella loro untone con la diuinità

fegue che nella diuinità è ilfuo ultimo fine,& non infe

fteffa , onde dice ^irifiotele , che quejia diuinità è fi-

ne piu alto che il loro,& non della fua propria perfet-
tionc in cfii manente, come flima >Aucrrois . so, Et

la beatitudine dell
1

unirne intellettiue humane, & il

fuo ultimo fine farebbe mai per quejia fimil ragio-

ne nell'unione diurna ? F i l. No« certamente : per-

che la fua uhima perfettione, fine,& nera beatitu-

dine non confifie in efi'c medefime anime , ma nella

follcuùtione& unione loro con la diuinità : & per ef-

fere il fommo Dio fine d'ogni cofa, & beatitudine di

tutti gl'intellettuali,non per queìio s’efclude che la lo-

ro propria perfettione non fia l’ultimo lorofine ,
pe-

rtiche nell’atto della felicità l’anima intcllcttiuanonè

piu infe ftejfa , ma in Dio , ilqual da felicità per lafua

unione quiui confifte il fuo ultimo fine , & feli-

cità, & non in fe fiefia in quanto non habbia quella

beata unione . sofia. Mi gufla quefla fottilità

,

& refio fatisfatta della mia prima dimanda : HCr

gniamo alla feconda . F i l. Tu uuoi, che io ti di-

chiari a che modo amando , & mouendo l’intelli-

gentia l’orbe celefie corporeo, che è da mtn che lei,

e/Ja inteUigentia fi poffa magnificare , e folleuare

nell’amor del fommo Dio, e armare allafuafelice u-
nione, $ o. QueSìo è quello , ch'io uoglio faper da

te, F il. Il dubbio uiene ad effere ancor maggio-

re:perche dell’intelligentiaJeparata damaierta l’atta

»
proprio*
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proprio,& effcntiale fuo è /'intenderfe fìejfa,& inft
ogni cofa infime,

rilucendo in lei l’efientia diuina in

chiara uifione,come il Sole neljfiecchio, laquale contie

ne l'ejfentie di tutte le cofe,& è caufa di tutte, in que-

llo atto debbe confifiere lafuafelicità,& ilfuo ultimo

fine, non in mouere corpo celejie che è cofa materiale,

& atto efirinfeco dellafua uera ej]ernia, s o. Mi pia-

ce di uederti infanguinarmi la piaga , per curarla poi

meglio : habbiamo dunque il remedio. fi.Tu bai al-

tra uolta intefo da me, o Sofia,che tutto l'uniuerfo è ti-

no indiuiduo,cioè come una perfona,& ognuno di que

fii corporali,&fpirituali eterni,et corruttibili è mem
bro eparte di queflogrande indiuiduo , ejjendo tutto ,

& ciafcuna dellefue parti prodotta da Dio per unofi-
ne commune nel tuttofinfieme con unofine proprio, in

ognuna delle parti,feguita,che tato il tutto,& le par

ti fono perfette&felici,quanto rettamente,& intera

mente confegitono gli officia iqualifono indirizzati dal

fommoopifice.ilfine del tutto è l’unitaperfettioxe di

tutto l'uniuerfo difegnata dal diurno architettore>&
fifine di ciafcuna delle parti non èfolamente la perfet-

tione di quella parte in [e,ma che co quella deferua ret

tornente alla perfettione del tuttoché ilfine uniuerfia-

le è primo intento della dininità,& per qutjlo comun

fine piu che per il proprio ogni partefu fatta,ordina-

ta,*? dedicata,talmente che macando parte di tal fer

uità nelli atti pertinenti alla perfezione deWuniuerfo%
lefarebbe maggiore dijfetto, et piu infelice uerrebbea

effere, che fic le mancajje il fuoproprio atto
,& colifi

felicita piuper il commune,eheper ilproprio , a modi

dfitm
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d'uno indiuiduo bumanoiche la perfezione d'una delle

fue parti , come l’occhio, o la mano , non confifìe fola-

mente ne principalmente neII’batter bell’occhio, o bel-

la mano,ne nel uedere affai dell’occhio,ne ancóra nel-

fare troppo arti la mano,ma prima & principalmente

confijle che l’occhio ueda ,& la mano faccia quel che

conuienc al ben di tutta la perfona ,& fifa piu nobile»

et eccellete per il retto feruttio chefa alla perfona tut

ta,perche la propria belle\^a è proprio atto : onde mol-

te uoltepfaluare tutta la perfonaja parte naturalmen

tefi rapprefenta ,& efpone al proprio pencolo , come

fuolfare il braccio chef raprefenta alla fpadaf falua

tione della tefa . effendi) adunque quefla legge fempre

ofjeruata nello uniuerfo,Xintelligentia (i felicita piunel

muouer l’orbe celefle, che è atto nccefjario all’effcre

del tutto fe ben è atto eflrmfeco & corporeo,che nella

intrinfeca intclligetiafua effentiale,che è ilfuo proprio

atto.& queflo intende ^iriftotile dicendo che l’intelli

gentia muoue perfine piu alto& eccellente che è Dio,

confequendo l’ordine fuo nell’uniuerfo, fi che amando

& mouendo il fuo orbe collega l'unione dell’unmerfo,

con laqual propriamente confegue l'amore, l’unione,

& lagratia diurna uiuificatrice del mondo,laqualc è il

fuo ultimofine, & defiderata felicità. SO. mì piace

credo che per quella medefima caufal’anime fpiritua

-

li intellettiue deIli huominifi collegano a corpofifragi

le,comeihumano
,
per confeguir l’ordine diuino nella

collegatione,& unióiic di tutto l’uniuerfo . Fi. Ben hai

detto cofi è il ucyo,chefanime noftre effondo fpiri

-

tuali,& intellettiue niffuno ben dallafocietà corporea

fragile,
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fragile,& corruttibile le potrebbe occorrere i che nòn

flejjcro molto meglio colfuo atto intellettiuo intrinse-

co,& puro : ma s'applicano al nojiro corpo Solamente

per amore& feruido delSommo creatore del mondo 9

trabendo la uita& la cognitione intelletdua, & la lu

ce diuina dal mondo Superiore eterno alTinScriorc cor

rutdbiletacciocbe questapiu bajfa parte del mondo no

fia ancb'ella priua dellagrada diurnale uita eternale.

& perche quefio grande animale non habbiaparte al-

cuna che non fia uiua& inteUigenteccome tutto luuet

ejjercitando l'anima nofìra in quello l'unione di tutto

l'uniuerfio mondo fecondo l'ordine diuinojlquale è corti

mune,& principalfine nella produzione delle cofe ; el

la rettamentefirui/ce l'amore diurno, & arriua a unirji

col Sommo Iddio doppo la feparadone del corpo. &
qucjla è laSua ultima felicità.ma fe erra nella tale am-

minijlradone>manca di queflo amore,& diquefla unto

ne diuina,& quefia allei èJòm?na& eterna pena,per-

che pojjendo con rettitudine del fuogouerno nel corpo

(alire nell'altifiimo paradifo,p la fua iniquità reftanc

l'infimo inferno sbadita in eterno dalla unione diurna,

& dalla fida propria beatitudine ,fe già no fujfe tanta

la diuina pietichegli donafje modo da poterfi remedia

re. so. Dio neguardi da tale errore& nefaccia de' ret

tiammiratori della[uafiotta uolontà,& delfuo di

uino ordine . f i . Dio lofaccia. ma tu puregià fai o Sofia

che nonfi puòfare fen\a amore» s oMeramente tamo-

re nel mondo non Jblamente è in ogni cofa comunc>ma

ancoraSommamente è necefiario,poi che alcuno non

puoeficre beato femp amoreé Fi. No» Solamente

mancarebbc
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mancarebbe la beatitudinefe mancale lamore^ma ne

anco il mondo baurebbe efiere , ne cofa alcuna in luifi
trouerebbe

, fe non fuffe l'amore. s o. Verche tante

cofe t F il. Veroche tanto il mondo , & le fue co- i

cofe hanno l’efiere ,
quanto egli è tutto unito & con- 1

gelato con tutte le fuecofea modo di membra da uno

indiuiduo. altrimenti la diufionefarebbe cagione del-

laJua totale perditione :& fi come niuna cofa nonfa
unire l’uniucrfo con tute le fue diuerfe cofe ,fe non

l'amore
; feguita che efio amore è caufa delTcfiere del

mondo ,& di tutte le fue cofe . s o. Dimmi come

l'amore uiuifica il mondo>& fa di tante cofe diuerfe

una fola. F 1. Dalle cofe già dette facilmente lo po-

trai comprendere . 1/ fommo Dio con amore produca )

&gouerna il mondo& conlcgalo in ma unionejpero
' che efjendo iddio mo infimpliciffima unità , bifogna

che quel che procede da luifila ancora uno in intera uni-

tà , perche da uno prouiene , & dalla pura perfet-

ta unione . ancora il mondo (piritualc fi unifica col

mondo corporale mediante l'amore , ne mai l'intei

-

ligentie feparate ,
0 Angeli diurni , fi unirebbero

con gli corpi celefii , ne gli informerebbero ne gli

farebbero anime donanti ulta , fe non l'amafiero ,

ne l'anime intellettiue sminano congli corpi bima-

ni per farli rationali , fe non ue le coflringeffe l'amo

re : ne $ unirebbe quella anima del mondo con quello
\

globo della generatone ,& corruzione, fe non {ufi

fe l'amore . incora gli inferiori s'unifcono con gli
;

...

fuoi fuperiori, il mondo corporale con lofpirituale,& ì

il corruttibile conieterno » &luniuerfo tutto colfuo

creatore
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creatore^mediante iamore ehegli ha, & ilfuo dejide-

rio ctiéd’unirfi con lui,è di beatificar/* nella fuadiui-

\ nità. so. h' cofi, perche l'amore è unoJpirito uiuifican-

\ te, che penetra tutto il mondo,& è uno legame che uni

|

Jce tutto l’uniuerfo. F 1. Voi che tu dell'amore cofi

/enti, non bifogna horamai dirti piu della fua commu-

nità, di che tutto hoggi habbiamo parlato .so. Man
cutipure a dirmi del '"•/cimento dell'amore , fecondo

che tu m'hai prome/fo : che della fua communità in

Y tutto l'uninerfo ,& d'ogni una delle cofe fusa/faimi

\ hai detto ; & manifedamente ueggo che nel mondo

/ nonhaeffere ,chi non ha amore: mancami folamente

** a fapere l'originefua ,& qualche cofa de fuoi effetti

buoni ,& cattiui . Fi. Del nafeimento dell'amore

te nefono io debitore,ma defuoi effetti farebbe nuoua

ricbiefla,ne per l'uno,ne per l'altro cifarebbe tempo :

perche già è tardi per dar principio a nuoua materia;(t

che richiedimene un altro dì
,
quando ti parerà. MA

dimmi o Sofia , come Camore eJJendo cofi commune, in

tenonfitruouaì so. Et tu Filone in effetto mi ami

affai ? Fi. Tu il uedi , o il fai. $ o. Voi che l'amore

fuole effer reciproco ,& di geminai perfona ( fecondo

tante uoltebo da teintefo ) bifogna che tuo /emuli

meco lo amore , ouero ch'io lofimuliteco. F i. Sarei

contento che tanto di fallacia haueffero le tue parole

,

quanto hanno le mie di uerità :ma io temo che tu,come

io, non dica il uero,cioè,che l'amore longamente nonfi

* può fingerete ft può negare, so. Se tu hai uerace amo

re, io non poffo efferne fen\a. Fi. Quel che non uuoi

dircjper non dire ilftifami ch’io ilcreda per coniet-

.*• tura
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iettura £argomenti, lo ti dico che'l mio amore è aera-

cejnia che è flerile poi eh’in te non può produrre ilfuo

ftmile,& che ballaper legar me , ma non per legar te .

so. Come no ? non ha l'amore natura di calamita , che

unifee i diuerfi,approffima i di[ialiti, & attrabe ilgra-

fie? Fi. Se bene l'amore è piu attrattine che la calami

ta,pure chi non uuol amare è molto piugraue,& refi-

ftente che'l ferro . so. Tu non puoi negare che l amo

re non unifea gli amanti. Fi. Si, quando ambi duefono

amantijna iofon folarncnte amante,& non amato,&
tu fei folarncnte amata , & non amante , come uuoi tu

che l'amore ci untfea 4 so. Chiuide mai uno amante

non eflcr amatoiFi. lo credo effer teco un'altro Apol-

lo con Daphne

.

so. adunque uuoi che cupidine hab-

bia ferito te con frale d'oro , & me con quel di piom-

bo? Fi. lo non uorreigia , ma il ueggo
,
perche L tuo

amore da me è piu defderato che l’oro , & il mio a te è

piugraue che'lpiombo, so. Se io uerfo dite fufii

Daphne;dal timor delle tue parole piu tojio farei con-

uerfa in Lauro, che lei per paura dellefaette d’Apollo,

fi. Toca for^a hanno le parole , che non pofiono far

quello che folamente t raggi de gli occhi con uno foto

fi
guardo fiogliono fare , cioè,il mutuo amore ,& la re-

ciproca ajfcttione : pur a refifiermi ti ueggo trasforma

ta in Lauroicofi immobil di loco ,& immutabil di prò

pofito, & coft difficile a poterti tirare almio defiderio

quantunque io piu ogn'hora al tuo m'appropinqui :&
coftfei fempre come il Lauro uerde & odorifera , nel

cui frutto niuno altro faporc , che amore& affiro fi

truoua ,
mijio conpungitiua fugofità » a chi logufia . Si 1

* u che ,
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che a me in tutto fei fatta Lauro :&fe moi uedere il

fegno della tua conucrfione laureata, mira la mia fiorda

cetbara , la quale nonfonarebbe,[e ella non fufie orna-

ta delle tue belliflime fiondi . s o. Ch’io t'ami , o Filo-

ne nonfarebbe boncflo il confejfarlo , ne dirò ancora il

negarlo . credo quello che la ragione fa efifer piu con-

veniente , fe bene del contrario bai paura ;& poi cbel

tempo bormai te inuita al ripofo ,farà ben che ognun
di noi uada a pigliarfelo tofiìo ;poi ci riuedremo.atten-

di in tanto alla recreatione, & mordati defila prò

-

mefifa • A d i o.

SOFIA ET FILONE DE
VO^lGl^E DI DIMORE
DIALOGO IH.

/ l o n Ej o Filone no odi, o non uuoi

rifipondere { fi .Chi mi chiama ìso.
Tsfion pafijar cosi infrettaiafcolta un
poco . f u Tu fei qui o Sofia, non
ti uedeuo, inaucrtcntemente tra-

paffauo : s o. Doue uai con tanta

attentione , ebe non parli , ne odi , ne uedi i circonftan-

ti amici} f i. andauo per alcuni bifogni della parte
cbemeti uaic,S o.Men ualeì non debbe in te ualer

poco quel eh’èprima de tuoi occbi aperti il uedjerc,&di

tue orecchie non cbiufe l’udire. f i . Già in me quella

parte non ualpiu che in un’altro, ne da me piu del d'oue

re fifilmarne i bifogni preferitifon di tanta importanti
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che poffìno totalmete aHrare l’animo mio.fi che di mia

alienatone nofono caufe(come penfi)le cofe per lequa

li andauo. so. D/ dunque la caufa di quefie due occupa

tioni.fi. La mente miafastidita da i negottj mondani,e

necejfitata defi baffi effercitij 3 per refugio infi medefi
ma fi raccoghe.so.si chefare?v i.ilfine& oggetto de

miei penfieri tulfai. so, S’io il l'apeffifion tei domande

rei:poi che l domandolo l debbo fapere. f i. S e tu noi

faijapere il dourefii. s o.Verche ? f i. Teroche quello

che conofce la caufa,conofeer deue l’effetto, s o. Et co-

mefai tu ch’io conofca la caufa di tue meditatomi f r

.

So che te jlcjja piu che altrui conofci. s o. Se ben io mi

conofco,ancora che non cofi perfettamente come uor-

rei,non però conofco eh’lofia caufa di tue aftrattefan«*

tafie. f i . Vfan^a è di uoi altre belle amate conofcendo

la pafiione delli amanti,moflrare di non conofcerla, ma
coji come fei piu bella e generofa che l’altre, uorrei che

fufji piu uerace ancora , e poi che il proprio tuo'è d’ef-

fir fen^a macula,ehe la commune ttfan\a in te non cau

-

faffe dijfctto.So.Già ueggio o Filone che non truoui al-

tro ejpediente perfuggire le mie accufationi ,fcno riac

cufandomi’.lafciamo/lare s’io ho notitia delle tue paffio

ni, o nò.dimmi pur chiaro che ti faceua bora cofi cogi-

tabundal f i, Toi che u piace eh*io ejprima quel che tu

fati dico che la mente mia ritirata a contemplare co-

me fuole quellaformata in te belle:^ai& in leiper ima

gine impreffa,cfempre defidcrata , m’ha fatto laffarei

fenfi eftmonvo. Ah,arrider mi faì;cornefi può co tan

ta efficaciaimprimere nella mente quel cheflado preferì

$e,f gli occhi aperti,non pula irttrarehi.Tu dici il nero

. .. 0 i o Sofia



o Sofia,chefe la fplendida beller^a tua non mi fuffe in'

trata per li occhi , non mi harebb: pojjuto trapalare

tanto , comefece, ilfenfo,e lafantafìa :& penetrando

(ino al cuore,non baria pigliata per eterna habitano-

ne.come pigliò la mente mia , impiendola di fcultura di

tua imagineicbe coft predo non trapalano i raggi del

Sole i corpi ceLedi o gli etementi,chefon difottofino al

la terra
,
quanto in me fece l’effigie di tua bellona , in-

fwo a porli nel centro del cuore,e nel cuor della mente.

SO. Sefufle uero quel che dici , tanto farebbe di mag-
giore ammiratane che eficndo iofiatafi intima del tuo
animo ,e patrona del tutto che bora a gran pena mi (ie

no aperte le porte tue del uedermi
,& udirmi .Fi. Et

sio domifii maccufaredi tu? so. Tyo,percbe ilfnno
tifsfarebbe, chefuole ifentimenti leuare .Fi. T^on
men miJcufa la caufa che megli ha tolti, so. Che coft

li potria leuare cornei forno che è me^t morte? Fi.

L’efìafì ouero alienatone caufata dall’amorosa medita

tione che è piu dimena morte, so. Come può la cogi~

tatione eflrarre piu L’huomo de fenfi , che’l forno che

getta per terra, come corpo ferina uita ì Fi. Il fonno

piu predo caufa uita che la toglie , ilche non fa Cefiafi

amorofa. so. ^4. che modo? Fi. il fonno in due modi

,nc ridora,& a due fini e
' dalla natura prodotto ; l’uno

.

per far quietar l’iftrumento de fenft , & i moumenti
eftcriori,e ricreargli /pinti, che efercitano le loro opi

rationi faccio che non firijoluino , e confumino perle

continuefatiche della uigilia;e l'altro,per poterfiferui

re della natura di loroffiriti,t calor naturale, nella di

geflione del ciboycheperirlo perfettamente, induce il

fonno
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formoper il defiflerc de i[enfi e mouimenti cfleriori:at-

trabendo i [piriti ali’interior del corpo
,
per occuparli

c0 tutti infieme nella nutrizione,e riftoratione dell*ani

malese ch'ei [la cofiyticdi i cieli perche non mangiano ,

& non s affaticano de [uoi continoui movimenti
, fon

fempre uigilanti , ne mai dormono ; fi cbe’l fonna neUi

animali è piu prefio caufa di uita , che fimiglian^a di

mortc.'M.a l’alienationefatta per la meditatione ama effetti cuU

rofa e con priuatione di[en[o c mouimento,non natura,

le, ma uiolento, ne in quefia i[enfi ripofano, ne il corpo £
fi rifloray anij simpedifee la digestione, e la perfonafi f^
tonfiuma fi che[el[onno mi[cufiaria di non bauerti par

}l

y
Uto,e uifiaymolto piu mi debbeJcufare l

l

alienatione,et

efiafi amorojd

.

s o. Voi cbe’l uigilantc che penfia,dor-

ma piu che quel che dorme? F 1. foglio chefienta man
cOyChe quel che dorme:che non men che nel [onno, fi ri

tirano nell'efiafi i [piriti dentro,& lafiiano 1 [enfifien-

aijentimento,& 1 membrifetida mouimento :
perche

la mente fi raccoglie in feSieffaa contemplare in uno

oggetto fi intimo e defiderato,che tutta l'occupa et alie

naicome bora ha[atto in mela contempianone di tua

formofia imagine , dea del mio defiderio

.

s o. Strano

mi pare che [acci ilpenfiero quella Stupefattone ,
che

fuol fare ilprofondo[orno : ch’io ueggo , che noi pen-

[andò
,
poliamo parlare, udireye muoverci : an\i fen~

3a penfare nonfi poffonfare queste opere perfettamen

te,& ordinatamente. Vi. La mente è quella che go- •

uerna i[enumeriti,& ordina i mouimenti uolontarij de

gli buomini ; onde per far queflo officio , bifogna che

efea dell’interiori del corpo alleparti eflerìori a trotta*

Qs 3 re
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re l’frumenti,perfar tali opere, & per approffìmarft

agli oggetti de i [enfi,chefanno di fuora: e allbor peri

Jandò fi può uedere,udire,e parlarefen7
x
a impedimen-

to.Ma quando la mente fi raccoglie dentro,& a fe me-

defima,per contemplare confomma efficacia,& unione

una cofaa vnata,fugge dalle parti eflcrion , & abban-

donando i fenfi e mouimenti , fi ritira con la maggior

parte delie uirtù,e /piriti in quella meditatone
, fen^a

laff'arci nel corpo altra uirtù che quella ,fen^a laquale

non potrebbefomentarfi la uita,cioè la uitale del conti

nouomouimcnto del cuore , & anhelito delli'/piriti per

l'arterie,per attrahere di fuore l'aere frefeo ,
per{cac-

ciare ilgià infocato di dentro, queflo folarnente refia

con qualche poco della uirtù notritiua, perche la mag-
gior parte di quella nella profonda cogitatione è impe-

ditale perciò poco cibo longo tempo i contemplatiui fo-

ftiene ;& cofi,come nelfonnofacendoliforte con uirtù

notritiua, ruba, pnua., & occupa la retta cogitatione

della mente perturbando la fantafia per l'afcenfione de

uapori al cerebro del cibo chefi cuoce ,
quali caufano le

uarie& inordinatefomniation\:cofi l'intima& effica-

ce cogitatione ruba , & occupa il fonno , nutrimento e

digeflione del cibo .so. Da una parte mi fai filmili il

fonno,e la contemplatone,però che l'uno ,
e l'altro ab-

bandonano ifenjì e mouimentiì& attraggono dentro li

J
piriti : e dall'altra parte gli fai contrari/ , dicendo che

l'uno priua , & occupa l'altro

.

F r. Cofi è in effetto •

perche in alcune cofe fon limili,& in alcune altre difji-

mili . Son limili in quel che lafciano , e difsimili in quel

che acquifixno. so. ^ che modo i F I. Terche egual•

mente
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mente il forno, e la contemplatione abbandonano epri

nano il fenfo emouimento : ma il forno l'abbandona,

facendo forte la uirtù nutritiua , e la contemplatione

l’abbandona,facendo forte la uirtù cogitatiua.Ancora
fono fimilipche tutti due ritrano lo fpirito dall’eflcrio-

re all’interiore del corposefon diffamili, perche ilforno
gli ritira alla parte ìferiore del corpofotto ilpetto,cioè

al uentre,douefono i membri della nntritione}ftomacop

fcgatojnteflinfet altrhperche iui attendono alla decot

tione del cibo per il nutrimento :& la contemplatione

gli ritira alla parte piu alta del corpo d?e è difopra al

petto. cioè al cerebrotche è foggio della uirtù cogitati

-

ua,& kabitaculo della mente
,
perfar iui la meditati^

ne perfetta» Ancora l’intentione del bifogno del ritirar

iJpiriti , è diuerfa in loro :pcr il che ilfonno gli ritira

dentro
,
per ritirar con loro il calor naturale: della co-

pia delquale habifogno per la digeflione che fifa nel

fonno.Ma la contemplationegli ritira , non per ritirar

il calor
, ma per ritirar tutte le uirtù dell'anima,&

unirfi l'anima tutta, e far[t forte per contemplar bene

in quel defiderio. Effendo dunque tanta diuerfìtàfra il

fonno eia contemplatione, con ragione l'uno ruba,&
occupa l'altro . Ma nelperdimento de ifenji e muoui

-

mento la contemplatione è eguale al fonno, eforfè che

gli priua con maggior molenda e forr
x
a. s o .Non m

i

pargià che l cogitabondo perda ifierifi.come quel che

dorme:etu non mi negherai , che all'amante nell’ettti-

fi non reHi la cogitatione
, e penfamento in granfor-

, effendo annefia a fenfì ; & che a quel che dor-

me non refi diquefio cofa alcuna > ma folamente la

«• 0 4 Mitrinone

,



nutritone,che non ha che fare con lifenfi: ilche fi tru»

va ancor nelle piatite. F i. Se ben confiderarai troue

*

raiil contrario : che nelforno,benóne fi perdino ifenfi

del ucdcre,udirc,guflarc,& odorare,nonfi perde però

il fenfo del tutto, che dormendo ,ftfentefreddo, & col

do, & ancor rcfìa lafantafia in molte cofe;efe bene è

inordinata,le fucfonniationi il piu delle voltefono del

le pafiioni prcfenti.ma nella traffienatone,e cotempia

Siila,fi perde ancor congli altrifenfi il fentimento del

freddo e delcaldo:& cofi perde la cogitatane, efanta
fta d'ogni cofa,eccetto di queUa,cbefi contempla.ancor

quefta fola meditatone che refta alcotemplatiuo ama
te,non è dife,ma della perfona amatane lui efercitadò

tal meditatone Ha infe,ma fuor dife, in quelche con-

templa,c deftdera\che quando damante è in cflafi,con-

templando in quel che ama,nejfuna curalo memoria ha
àife HeJJo,ne infuo beneficiofa alcuna opera naturale,

fenfitiua, motiua , ouer ratonale: àny in tutto è da fe
dcjfo alieno,&par proprio di quel che ama,& contem

pia, nelqual totalmente fi cannette, che lejj'entia del-

l’anima, èfuo proprio atto,&fe sunifee per contem-

plare intimamente uno oggetto in quellofua effentia fi

traffiorta ;& quello è fua propria fuflantia,& non è.

piuanima,& eflctia di quel che ama,mafoto ffiecie aù

tuale deIlapfona amatasi che molto maggiore afirat-

tione è quella deU’alienatone amorofa , che quella del

(ormo. Con qual ragione adunque mi puoi accufare o

Sofia di non vederti,o parlarti ì so. TS^on fi può nega-

re che ognhora non (ì vegga, che l’efficace contempla

tione della mente fuolc occupare i (entimemi ; ma ia

t vorrei
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Morreipapere la ragione piu chiaramente; "Dimmi adun

que,percbe penfando tanto intimamente
,
quanto fi uo-

glia,non rdiano i fentimenti nellefue operatomi che-

la menteper contemplare no ha bifogno diferuirfi del

la retrazione de i/enfi,poi che non hanno che fare nel-

lafua operaie manco le bifogna la copia del calor na-

turale ,
come nella decozione del cibo, ne ha necefiità

dclli/piriti cheferuino a ifenfiiperò che la mete nò ope

ra mediantegli {piriti corporal^per e/fere incorporea•

che bifogno ha adunque la meditatone delperdimento

defen/i : & perche gii priua, ogli ritira, e raccoglie ?

fi.Canima è tnfe una,& indiuifùtilefila efendendo-

fi attualmente per tutto il corpo > e dilatandofi per le

fue parti efleriorifino alla fuperficie fi dirà, ma per cer

te operatiom pertineti alfenfo e mouimento} enotritio

ne mediate diuerfì iflrumcnti :& in molte e diuerfe uìr

;ùfi diuidc,comeinteruiene al Soleiilquale ejfendo uno

fi diuide & multiplica per la dilatatone e multiplica-

tiene de/noi raggi,fecondo il numero e diuerfità de luo

ghi,a che s’applica. Quando adunque la mentefpiritua

le(che è cuore di noflro cuore,& anima di noftra ani-

ma)perfor\a di defiderio (i ritira infc te/fa,a contem

piare in uno intimo,& defiderato oggetto, raccoglie a

fe tutta l’anima,tutta reftringcndofì mfua indiuifibile

unità:e con ejfa fi ritiranogliJpirithfe bene nongli ado

peraie fi raccoglieno tn me\o della tefla loueèla cogi~

tatione,o al centro del cuore,oue è il defiderio,lafcian-

do gli occhi j'cn^a uifla, l’orecchiefcn\audito, ecoji

gli altri ifinimenti [en\afentimento e mouimento;&
Ancor i membri interiori della notritione s’allontano da

f * • %* «
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la loro continuale necefiaria opera della digeflione , t

diflributione del cibo,fol comanda il corpo humano al-

la uirtù uitale del cuore, laquale t’ho detto che èguar-

diana uniforme della uita . laqual uirtù è me\a in Ino*

go,e dignità della uirtù del corpo humano
, e legatrice

della parteSuperiore con l’inferiore, so .*A che modo è

la uirtù uitale , legame e fecondo luogo e dignità delle

parti fupcriori}& itferiori delìbuomo? v i. il luogo de

la uirtù uitale è nel cuore3chejla nel petto : che è me\o

fra le parte inferiore dell'buomo , che è il uentre
, e la

fuperiore,che è la tsfla . e così è meyp tra la parte infe-

riore notritiua,che è nel ucmre,e la fuperiore conofci-

tiua,che è ne la tefia.onde per tne^ofuo quejle due par-

ti& uirtùfi collegano nell’ejferc humano:fi chefel uin

culo di quella uirtù non fufie , la noflra mente
,& ani-

ma nelle ajfcttuoftjjìme contemplationi dal noftro cor-

po si dislacciaria : e la mente nolana da noi : talmente,

j che’l corpo prìuo dell’anima refierebbe. s o. Saria pof-

I fibile nelle tali contemplationi tanto cleuar la mente ,

i che recitajfeficco ancor quefio uincolo della uita ì vi»

\ Cofipungitiuo potrebbe e(fere il defiderio,e tanto inti-

ma la cóntemplatione,che del tutto dìfcaYicafre,e reti -

rafie l'anima dal corpo , refrinendofigli /pinti per la

forte e riflretta loro unione : in modo , che afferrandoli

~ l’anima afiettuofamente col defiderato e coìitemplato

oggetto,potria preflamentc lafciare ilcorpo efaminato

del tutto, so.Dolcefarebbe tal morte. vi . Tale è fiata

i la morte de noflri beati , che contemplando con fommo
1

defidcrio la belletta diurna, conuertendo tutta l’anima +
in quella, abbandonarono il corpò.onde la[aerafcrittu

ra
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fa parlando della morte de duifanti pafiori, TTloife,&
>Aron,dijfe che morironoper bocca di D io,e li fapienti J
metaforicamente dechiarano che morirono baciando

la diuinità^cioè rapiti dall'amorofa contemplatone,&
unione diurna,fecondo hai intefo. $ o. Gran cofa mi pct

re che l’anima noflra poffa con tantafacilità uolare al-

le cofe corporee,& ancora ritrarft tutta infieme alle co

fe lpirituali:& che eficndo una, gr indillifibile,come di

ci, pojja uolare fa cofefommamente contrarie ,& di

-

flauti , comefono le corporali dalle (pirituali. Porrei

che mijpianafsi o Filone qualche ragione
, con che me-

glio mia mente queflo mirabil uoltcggiare dell’anima

noflra potejfe intendere,& dimmi con che artificio la-

fcia>c piglia ifinfl,infifle,& defijle della contemplato

ne,fempre che li piace: come detto m’hai. f r .In queflo

l’anima è inferiore all’intelletto attratto ; perche l'in*

teììetto e in tutto uniforme fen^a moutmento d’ima *

cofa in un’altra,ne di fe a cofe aliene : però l’anima che \
è inferiore a lui (perche da lui depende) non è unifor- \

me,an\i per ejfcr me\o fra il mondo intellettuale ,& J
il corporeo ( dico me^o , & uinculo con quale l'uno j
con l’altro fi collega ) bifogna che habbia una natura!

miflad’intelligentia spirituale, e mutation corporea ,

altramente non potrebbe animar i corpi però interuie

ne che molte mite efee della fuaintelligentia alle co-

fe corporali
,
per occuparfi nella fuflentatione del cor*

po con le uirtiì nutritine
, & ancora per riconofcere le

cofe etteriorineccffarie alla uita,et alla cogitationejne

dtante la uirtù
ì& opere fenfitiue: pur qualche uolta fi \

titira in fe,e torna nellaJua intelligentia,efi collega et

unifee .Attmij
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unifce con rintcllctto aftratto ftto anteceffore ,& di li

efce ancora al corporeo,e di poi ritorna all’intelletti**,

le,fecondojuc occorrenti inclinationi.e però dicetta Pia

\ione,che l’anima è compofta dife, e d’altro; d’inutfibile

e di uifibile. e dice che è numero fi medejimo mouente •

uuol dire che non è d’uniforme natura
,
cernè il puro in

telletto; an^i di numero di nature ; non è corporale,ne

Jpintuale,& fi muoue d'una nell!altra continuamente:

& dice che’lfuo moto è circulare,& continuo, non per

che fi muoua di luogo a luogo corporalmente, an7j j
pi-

ritualmente ;& operatiuamentc fi muoue difem fe ;

cioè difua natura intellettuale, in fua natura corpo-

rea tornando dipoi in quella cofifempre anularmente•
s o. Mipar quafi intendere quefla differenza , che fai

nella natura dell’anima, mafi trouafii qualche buono

efiepiop meglio quietarmi l'animo , mi farebbegrato».

Fi. Qualè miglior’èffempio che quel de i dui "Principi

} celcfìi,che l’immenfo.creatore fecefimulacri dell’intel

letto,& dell’anima ! so.Qualifono ! F i . I dui lumina

ri, ilgrande chefa ilgiorno,& il piccolo cheferue alla

/ notte . s o. Vuoi dire il sole& la Luna ? F i
.
Quelli .

^ so.Che hanno da fare con l’intelletto& l'anima ? F i.

il Sole èf/mulacro dell'intelletto diuino, dalqualc ogni

intelletto depcnde :& la Luna èfimulacro dell’anima

;
del mondo, dallaquale ogni anima procede. so.A che

i modo! Fi. Tufai che’l mondo creatoli diuide in corpo

rale,e/pirituale,cioè incorporeo, so. Qiicjìo sò.Fi.Et

\ |

fai che'l mondo corporeo e fenfibile, e l'incorporeo w-

( Il telligibile. so. Ancora quello so. Fi. Et dei fapere che

I fra li cinque

f

enfi,filo iluifo oculare è quello chefa tut

to
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to il mondò corporeo efferffenfibiteji come ituedere in

tcllettualefa effer l'incorporeo intelligibile. so. Egli

altri quattroJcnfi,audito,tatto,fapore,& odore
,
per-

chefono adunque ? Fi. il ufo e folo il conofcimento di
'

tutti i corpi.l'udito aiuta alla cognitione delle coffe,non

pigliandola da le medefme coffe ,
come l'occhio , ma pi-

gliandola da altro conoffcente , mediante la lingua , la
'

quale l'ha conofciute per il ufo , ouero inteffo da quel

che ha ueduto:in modo che tantecejffore dell
3
audito è il

uifo.& communemente l'orecchiaJappone l’occhio,co-

mc origine principale a l'intellettuale cognitione.gli al

tri tre ffenfifono tutti corporalifatti piu prc(lo per co-

ìioffcimento ,& ufo delle coffe ncccflarie allafojlentio

ne dell'animale,che per la cognitione intellettuale

,

so.

lAitcor il ufo e l'udito hanno gli animali che non han

no intelletto,*i, Si che Ìbano,pcrche ancora a lorogli

bfognano perlòflentationc del corpo; ma nell'huomo»

oltra all'utilità che fanno al ffuo /ottenimento

propriamente neceffarij alla cognitione della mente

roche per le coffe corporeefi conofeono l’incorporea

quali /’anima piglia daltaudito
,
per mformatione d'al- ^

trui:& dal uiffo,perpropria cognitione de corpi .so.

Qjueflo ho bene inteffo,dipiu oltre, Fo.Tqjffuno di que

fli dui ui[t,corporale& intellettualeguo uedereffeny^x

luce ckeillumini:& il ufo corporale,& oculare , non

può uedere fen\a la luce del Sole, che illumina l'occhio

e l'oggetto da d'aer/,o dacqua,o d'altro corpo trafpa-,

rente,o diaffano . so. il fuoco e le coffe lucenti ancora

ne illuminano efanno uedere?Fi. Si,ma imperfettame

Uttanto quàto effe participano della luce dcl Solc,chc

è il

uomo , .

, fono J
'.ntc,pef
iree: le

'"1
; /

:\
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è il primo lucido;fenT^a laquale da lui immediate hauti*

ta, ouero in altra per hahito eforma partecipata, l'oc

ehio mai potria uedere. Cofi il uifo intellettualajnai po
trebhe uedere intendere le cofe

,

e ragioni incorpori

ree>& uniuerfali $'ei nonfoffe illuminato daìi'intellet

to diuino:& nonfolamente lui, ma ancora leffecie che

fono nella fantafia(daUe quali la uirtùintcllettiua pi-

glia l'intellettuale cognitione)s illuminano delle eterne

jpecie,chefono nell'intelletto diuino: lequali fono effem

pian di tutte le cofe create,& prefifleno nell’intelletto

diuino , al modo che prefifleno lefpecie eff'emplari delle

cofe artificiate nella mente dell’artefice; le qualifono la

medefima arte;e quefleffeciefole chiama Vintone idee

talmente cbe’l uifo intellettuale,e l’oggetto,& ancora

il me^o dell’atto intelligibile,tutto è illuminato dall’in

telletto diuino,fi come dal Sole il corporeo uifo, con l’og

getto,& me7p. e' manifefìo adunque che’l Sole nel moti

<\do corporeo uifibile , è fimulacro dall’intelletto diuino

mondo intellettuale, s o.Mi piace lafimighan^a del

Sole al diuino intelletto,& benché la uera lucefia quel

la del Sole,ancora l’influentia dell’intelletto diuino con

buona fimilitudinefi può chiamare luce , come tu chia -

wi.fif <Anyj con piu ragionefi chiama,& piu uera

-

niente è luce quefla dell'intelletto, che quella del Sole.

S Q.Percbe piu uera ? ? x.Cofi come la uirtù intelletti*

uà è piu eccellente, & ha piu perfetta & uera cognitio

ne che la uifiua,cofì la luce che illumina il uifo intellet

j
tuale, é piuperfetta,et uerace luce,che quella del Sole,

I
che illumina Cocchio : epiù ti dirò

, che la luce del Sole

i non è corposepaflione , qualità>q accidente di corpo y

< some
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come alcuni baffi filofofanti credono ,antf non è altro ,

che ombra della luce intellettuale , onero fplendore di

quella nel corpo piu nobile. Onde ilfauio profeta 7%oi-

fe,del principio della crcatione del mondo,diffe , che eff-

fendo tutte le coffe uno Chaos tenebrofoa modo d'uno

abiffo d’acqua ojcurajo(pirico di Diospirando nell'ac-

que del Chaosiproduffe la luce.uuol dire che del lucido

intelletto diurna fu prodotta la luce uiftua nel primo

giorno della crcatione,& nel quarto dì fu applicata al

Sole,& alla Luna,&a le flette

.

so.Dimmi pregoti,co

me può efffere chela luce de i corpi sia coffa incorporea,

& quasi intellettuale?&ffc è corporea,comepotrai ne

gare,che non sia o carpo, o nero qualità, o accidente di

corpoi ti.

L

a luce nel Sole,non è accidente , maforma
fpiritualefua,dcpedcnte&formata dalla luce intellet

tubale& diurna nell'altre (lette . è ancoraformale , ma
principiata dal Sole , e piu infima ,& corporalmente '

è

participata,comeformaticifuoco ,& ne i corpi lucidi

del mondo inferiore, ma ne i corpi diafani& trafparen

ti come è aere,& acqua,si rapprefenta la luce dcU'ittu

minato,come atto[eparabilejpirituale, e non corporeo

a modo di qualità, opaffione,& il diafano è Jblamente

uehicolo della luce,ma non[aggetto di quella. so. Prr-

che nói f i, Pero che fe la luce nel diafano fuffè quali-

tà in fuggetto,haurebbe le conditioni di quella , che fo-

noffei,& primaperche si dilataria per tutto ilfugget-

to , ma parte doppo l'altra , ma la luce finitamente

per tutto il diafano penetra . Seconda , che la quali-

tà aduenientc muta la naturai diffofitione del fug-

getto , ma la luce nijffuna mutatone fa nel diafano,

èxl
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La ter\a,perche la qualità fiflendc a limitato/patio :

ma la luce fifiende per il diafano ferina limite,& mifii

ra.Quarta, perche remoto il formatore della qualità,

fempre refia per alcun tempo qualche impresone di

quella nelfuggetto, come il calore dell’acqua dapoi che

è feparata dalfuoco:ma remoto l’illuminante , niente

della luce rejla nel diafano. Quìnta,perche la qualità

fi muoue colfumetto , ma la luce in quanto illuminan-

te nonfi
muoue a lei per il mouimento dell’aere, o del-

l'acqua, in cheJla. Se/la, che le molte qualità d’una [pe

eie in un oggetto,fit confondono,& mescolano > ouero fi

componeno in uno , ma molti lumi non fi componeno in

unoiuedrai chefe camini a due lucerne fanno due om -

hre,&fe a piu, piu ombrefanno: ancorafe tre , onero

piu lucernefi pongono ad uno pertufo piccolo da diucr

fe parti,
ucdrai che mettono per ilpertufo tre luci op-

pofitte.Tutte quefle cofe ne moflrano cbc’l lume nel dia

fano,ouero nel corpo illuminante,no è qualità,opaffiÓ

corporea,an\i un’atto [pirituale attuate il diafano per

reprefentatione dell'illuminante,& feparabile
,
per la

remotione di quello,& non altrimenti il lume ajjislc al

diafano,che l'intelletto, ouero anima intellettiua al cor

f>o,che ha con lei colligatione affìfletc,ouero effentiale

ma non miflibileionde non fi mutaper la mutatione del

corpo,nefi corrompe per la corruttione di quelloifi che

la uera luce è l’intellettuale, la quale illumina effential

mente il mondo corporeo, & incorporeo :& nell'buo-

no da luce all’animate et uifione intellettiua,da laqual

luce deriua la luce del Sole,cheformalméce , et attuai

mente illumina il mondo corporeo nell’huomo da
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luce alla uifìone oculare,pcr potere comprendere tutti

i corpi,nonfolamente quelli del mondo inferiore della

generatione(comefano ancoragli altrifenfi)maanco

ra i corpi diuim,et eterni del modo celefle.ilquale prin

cipalmente caùfa nell'huomola cognitione intellettiua

de le cofe incorporee, che per ueder le Jielle , & i cieli

femprein mouimento,ucgniamo a conofcerei motori

loro effcrc mtellettuali,& incorporei:& la fapientiaé

potetia dell’uniucrfale creatore,& opificeloro, (come

dice Dauit)Quando uedo i cieli tuoi.opera delle tue nya

ni &c. so. Molto piu eccellentefai il uifo,che tutti li

altri fenft infierhe.‘nondimeno gli altri , mafììmamete il

tatto ilgufo ueggp chefono piu neceffurq allauìta

dell’huomo. F i . Sono piu necejjai ij alla ulta corporea,

& il uifo alla uitafpirituale dell’intelligentia et però. è.

piu eccellente nell’ifirumento,nell’oggetto,nel me\Q,&
nell’attò. so. Dichiarami queste quattro eccellenti

Fj . Uifhumcntoju il uedi quanto è piu cbiarorfiufpi

rituale,et artificiato chegiifirumeti delli altri sifiichtf

gli occhi nonJimigliado all’altre parti del corpo, nofo-

no carnali,ma lucidi,diafani,efpirituali;paiùno felle,

& in beitela tutte ialtre parti del corpo eccedono .

L ’artificio loro cono!cerai nella compofitione delle fue

fette humidità ouero tunicheùlquale è mirabile^piu che

di neffuno altro membro, ouero frumento ; L’oggetto

del utfo è tutto il mondo corporeo,cofi celefle,come in~

feriore
;
gli altri fenft folamente parte del mondo in-

feriore imperfettamente po/fono comprendere, il me\o

degli altrifenfì è o carne,come nel tatto,o uapore, co-

me nell’odorejO humidità,come nelfapcre,o aere ehfi

V muoue,
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tnuoue,come nell’àuditoMa il me^o del uifo è il lucido

JpiritualydiafanOiCioè aere illuminato dalla celefiial lu-

ceJaquale eccede in bellezza tutte l’altre parti del mo
do,come l'occhio eccede tutte l’altre parti del corpo a-

tìimale. L’atto delli altriferfi,s efiende in poche cofe de*

corpi,eh’ei comprendono^’odore[ente fellamente i pon

gimznti de uapori,& ilfapore i pongimenti dell'humi

dita del cibo ,e poto, il tatto,
i
pongimenti delle qualità

paffiue con qualche poco dipentimento \commune mate

rialmente,&imperfettamente:in modo che le fpecie di

quejli tre[enfi,fono pur pacioni,e pongimenti propin-

qui^’auditore bene è piu[pirituale lotano,purfo

-

lamento[ente i colpigrani,et acuti dell’altre moffo per

lapercuffione dell’un corpo nell’altro ;& quefto i» bre-

ue di[ìantia:&fue[peeie,fono molte mifte con lapaffio

ne percu[Jìua,& con il moto corporeo, ma l’occhio ue

-

de le cofe chefono nell’ultima circonferentia del moia-

do,& ne i primi cieli,e tutti i corpi lontani,epro[pmi,

mediante la luce comprende apprende tutte [le loro

fpecièfen\a paffione alcuna,conofce le fue diftatòe, [uoi

colori,fue lucidità,fuegrandette,fuefigure, fuo nume-

ro,fue fituationijfuoi mouimenti,& ogni cofa di quefio

mondo con molte eparticulari dijferentie.comefe l’oc-

chiofu[fe uno[pione dell’intelletto,e di tutte le cofe in

telligibili. Onde ^trifiotele dìce,che noi amiamo piu il

fenfo del uifo chegli altrifenfi,peroche quel ne fa piu

conofcitiui che tuttigli altri,adiique cofi come nell buo

mo(che èpiccolo mondo) l'occhiofra tutte lefueparti

corporee come l’intelletto fra tutte le uirtù dell*ani

-

ma,fwiulacro>&feguace di quella, cefi nel]gra mondo
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il Solefra tutti i corporali è come l'intelletto diuinofra

tuttiglifpirituali,fuoftmulacro,&fuo uero feguace;

& cofi come la luce,& uiftone dell'occhio dell’buomo è

dependente& defendete con molte fae differentie del

la luce intellettuale efua uijìone,cofi la luce del Sole de

fede& defcrucalla prima & uera luce dell'intelletto

diuino'ifi che benpuoi credere che l Sole è uero [mula-

ero dell'intelletto diuino,et[opra tutti[egli afiimiglia

nella beitela, cofi come lafomma belletta confifte ne

l'intelletto dinino 3nelqual tutto l'uniuerfo è bcllifiirna

mentefigurato. cofi nel mondo corporeo quella del Sole

è lafomma bellezza>che tutto l'uniuerfofa bello, e luci

do. so .Verofimulacro è il Sole dell'intelletto diuino,et

cofi l'occhio dell'intelletto bimano, come hai detto,

&

neramentegranlimiglian^a hanno l'intelletto humano

& l’occhio corporeo,con l'intelletto diurno, e col Sole,

ma una dijjimiglian^a mi pare fra il nofiro occhiò, &•
' il Sole,che non èfra l'intelletto noftro & il diurno,con

ciofia che il noftro afiimigli al diuinoiti ciò,che ogn un
di loro uede,& illumina,che cofi come il diurno non fola
mente intende tutte lejpecie delle cofe che fono in lui

ì

ma ancora illumina tutti gli altri intelletti co le fuc In

cide,et eterne idee,ouero (pecie,cofi il noftro intelletto,

nofolamente intende lejpecie di tutte le cofe, ma anco

ra illumina tutte faltre uirtà conofcitiùe dell'buomo,ac

ciochefe bene la loro cognitidc è particulare,et materia

le,fia diretta dall’intelletto no beftiale,come nelli altri

animali,etperò nofon cofifìmili,l'occhio,et il Sole,che

l'occhio uede,e no illumina,et il Sole illumina,e non uc-

de,Vi.Forfè in quefto nofono dijfmili che'l noftro oc-

P 2 chio
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chio nonfolamente uede con la illuminatone uniuerfa

-

le del diafano,ma ancora con l’illuminatione parlicula

ve de raggi lucidi.cbcfagliono dal medefimo occhio fino

a l’oggetto; qualifoli nonfono fufficientia illuminare

il meq) e l'oggetto;nondimtnofen^a quelli la luce uni

-

ucrfale non ballerebbe afare attuale la ujfione.so,Cre

di tu dunque che l’occhio ueda, mandando i raggi fuoi

nell’oggetto ? f i .Si ch’io il credo

.

s o. Già in quefìo

non fei tu Teripatetico,che _Arift. il reproba ;& tiene

che quella uifione fifacci per riprefentatione della [pe

eie dell’oggetto ne la pupilla de l’occhio, non mandan-

do i raggiarne dice Tlatonc.fi. Arinotele non dimo

JIrò contra Tlatoneferche io tengo che nell’atto uifi-

uo tutte due le cofe fieno ncceffarie , cofi la miffiua de

raggi dell’occhio ad apprendere,& illuminare l'ogget-

toiCome la reprefentatione dellajpecie dell'oggetto, nel

la pupilla,& ancora quefli dui moti coutrartj non ba-

llano alla uifione , fen^a altro tcr^o, <&• ultimo ; che è

l’occhio,mediante i raggifopra l'oggettofecondarlame

te è conformare la jpecie dell’oggetto opprejfa 3 con

Soggetto ejlenore ,&in questo ter^o atto confiflc In

perfetta ragione della uifione. So. Nowa mi pare que-

lla tua opinione.vi.^n\i antica quato la propria ueri

tà.& quel ch’io uogho moflrarti è che l’occhio nonfo-
‘ lamenie uede,ma ancora prima illumina ciò efei uede»

fi che confeguentemente no crederefolo» che il Sole illu

mini fen^a ch'efjo ueda:che di tutti ifenft del cielofola

mente quello del ufofifilma che uifia molto piu perfet

tornente, che ne L'huomo, ne in altro animale, so. Co-

me, i cidi ueggono cerne noi f* v i, Meglio di noi. S o.

Hanno
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Hanno occhi? f i.£ quali miglior occhi chel Sole eie

ftelle,che nella/aera fcrittura fi chiamano occhi di Dio
per la loro uifioneìdicendo ilprofeta per lifette piane-

ti.Quellifette occhi di Dio che fifendono per tutta la

tcrra.& un altro profeta dice.Ver il cielo{iellato che è

fuo corpo e pieno di occhi,& il Sole chiamano occhio»

e dicono occhio del Sole.QueHi occhi celefli,anco qua

«

t,o illuminano tanto ueggono,e mediante il uifo compri

dono,e conofcono tutte le cofe del mondo corporeo,e le

mutationi loro . s o.Efe non hanno piu che’l uifo,come

pojfono comprendere le cofe delli altrifenfi? fi. Quel*

le cofe che confifono inpura pacione, non le compren-

dono in quel modo;onde nonfentono ifaporiper gufo»

ne la qualità per il tatto,ne per l'odorato i uapori, Tua

come che quelli celejìifieno caufe delle nature,
e
qualità

delli elemeti(da quali tal cofe deriuano) preconofcono

cafualmente tutte quelle cofc,& ancorper il uifo com-

prendono le cofe che fanno tal paffiovi,& effetti, s o.

Et dell'audito che dirai? odono

?

f i . TSfon per proprio

ifirumento,cbefolamcte hanno quel del uifo, ma ueden

do i mouimeti de * corpi,e de i labri,lingua et altri iflru

menti delle uoci,cotnprendono lorofignificati: come ue

drai chefanno molti huominìnel ueder fagaci,cheue-

dendo il mouimento di labri e bocca, fen\a udir le uoci

comprendono quel che fi parla ; quanto piu potràfare
la uifta delle grandi felle, e chiare, & mafjìmamente

quella del Sole
,
che iofimo che con quella fola tutti i

corpi delmondo,& ancor l'opaca terra penetri ; come

fi uede per il calor naturale che porge il Sole fino alce

tiro della terra;& cofi tutte le cofe»qualità} paJJìoni,ce

T 3 arti
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arti delmondo corporeo,fntilifiimamente e perfettivi

inamente con la jolauirtù urna comprende;fi che come

i noflro intelletto sajfomiglia a l’intelletto diurno nel

uedere& illuminare egualmente^ coft come l’occhio

s’affomigliaal Sole nel uedere,& illuminare egualmen

te,& co(ì come il noflro occhio s’ajfomiglia al noflro in

tellctto in due cofe,uifione,e lume,cofi il Sole s’affcm-

glia a L’intelletto diuino nel uedere,& illuminare le co

fé,
s o.^Jfai m’hai detto de la fimiglian\a del Sole a lo

intelletto diurno',dimmi qualche cofa de lafomiglianya

che dici che la Luna ha a l’anima del mondo. F i. Cofi
come l’anima è me^o tra L’intelletto

,& il corpo , & è

fatta e compofìa de la /labilità,& unità intellettuale,e

de la diuerfità e mutatione corporea,cofi la Luna è me
;*ofra tlSolcfimulacro de l’intelletto,e lacorporea ter

ra\& è cofifatta compofìa de la unica liabile luce
j
fola

re
,
e de la diuerfa e mutabil tenebrofità terreftre

.

so..

Thointefo. fi. Se m’hai ini efo, dichiara quel che ho

detto, s o.Che la Lunafia mc^o fra il Sole e la terra è

manifefìo,perche lajìantiafua è difotto al sole,efi tro

ua difopra la terra,e in mc\o di tutti due,maflimameri

tefecondo gli antichi, che hanno detto che’l Sole è im-

mediate/opra la Luna.^dncor,che la compofition de la

Luna fia di lucefolate,& di tenebrosità terreftreji mo 1

ftra per l’ofcure macule, chepaiono in me\o della Lu-

na,quando è di luce piena,in modo che fua luce è mifl*

di tenebrofità.Fi. Hai intefo una parte di ciò cho det

to,e la piu piana; la principal ti manca. s o. Dichiara

adunque il refio. p i.Oltra quello c’hai detto , la mede-

[ima luce de la Luna,o lume per cjfcr leta nelJuo rifili

- dere
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dere è me\afra la chiara luce del Sole,e la tcnebrofità

terrefire,ancora effa propria Luna è contpofla fcmpre

di luce& di tenebre
,
perche fcmpre (eccetto quando fi

troua eclifata)ha la metà dije illuminata dal Sole,&
l’altra metà tenebrofz,et già ti potrei dire in quejla co

pofitionegran particularità dellafmiglian\a della Lu
na all’anima, comefuo uero fimulacro, /io non temefìi

d’effere prolijfo.so. Dimel tiprego in ogni modo
,
per-

che non mi refi quejla cofa imperfetta,che mi piace la

materia, & da altri non mi ricordo hauerla imefa . la

giornata è bengrande tanto che bajleràper tutto . F i.

La Luna è tonda a modo dima palla,&fcmpre,fe non

è cclijfata,riceue la luce dal Sole ne la metà del juoglo

bo,l’altra metà dal globo fuo di dietro, che non uede il

Sole,èsepre tenebrofa. so.Noh pargià che stprefia il

luminata la me^apalla de la Luna,anyj rare uolte, efo
lamete nel pleniluniojiegli altri tepi la luce no copre

de la mcTp palla,ma una parte di quella qualche uolta

grade,
e qualche uolta piccolafeeddo uà crefcedo,c de~

crefcedo la Luna, et qualche uolta pare che no babbitt

luce alcuna
, cioè alfar de la Lunari ungiorno inà\i,et

un giorno dipoi, eh’effa no pare in alcuna parte illumi

nata.Fi.Tu dici il uero quato a Tapparentia, ma in ef-

fetto ha sepre tutta la me\a palla illuminata dal Sole.

\ soXcme dunque no pareìFi.Tercbemouendofi la Lu
nafempre,difcojìàdof,o acccfladofi al Solefi muta dal

la luce,chefcmpre illujlraJua metà circularmete d’ima

nell’altra pte,cioè dallaptefuafupiore alTìfcriore,o da

l’inferiore allafupenore.so.qualfi chiama inferiore et

qualfuperhre?nXaparte della Luna inferiore è q l-

A
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ld,cheèuerfo la terra& mira noi,& noi la uediamo

quando è luminofa tutta,onero parte di quella, &lafu
ptriore è quella eh è uerfo il cielo del Sole , che è fopra

€jja,& non la uediamo, fe ben è luminojd.ma uolta a-

dunqne il mefe è tutta la metà inferiore illuminata dal

Sole,& noi la uediamo piena di luce:& questo è nella

quintadecima della Luna, perche lei è infrontc al Sole

per oppofito ; un'altra uolta illuminata l'altra metà

,

cioè lafupcriore,& qucflo è quando fi congiongeal So

le che èfupra di lei,& illumina tutta la parte fuperio-

re,& l'inferiore uerfo noi refta tutta tencbrofa,& al-

Ibora per due dì la Luna non appare a noi; nelli altri dì

del mefe fi ha diuerfamente tilluminaiione della metà

della palla della Luna:percbe dalla cogiontione princi

pia a mancar la luce dallapartefuperiore,& a uemr al

l'inferiore uerfo di noi a poco a pocojècodo fi ua difeo

ftando dal Sole,mafempre tuttala metà è lucida, per-

ciò che mancando luce alla parte inferiore
, fi

trotta

nella fuperiore, che non uediamo fempre interamente

tutta la metà della palla,& cofi fa fino alla quintadeci

ma,che aUhor tutta la parte inferiore uerfo di noi è Iti

cida,et lafuperiore tenebrofa.dipoi principia la luce a

tra/portarfi alla parte Superiore, decrefcendo a poco a

poco uerfo di noi, fino alla partefuperiore. allhor maca
tutta la noflra parte di luce,et lafupiore, che no uedia

mo,è tutta lucida, so.Ho bene intefo il pgrejfo della Iti

ce della metà della Luna,et della tenebrofità dell'altra,

dallapte fupiore uerfo il cielo all’inferiore uerfo di noi,

et il cotrario ancorarla dimmicome in qllo èSimulacro

dell'animai il.La luce dell'intelletto è ftabile,& par

ticipata
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ticìpata nell*anima,fi fa mutabile,et màfia con tenebro

fiità: perche ècampo(la di'Juce intellettiua
,& di tene

-

brofità corporea, come la Luna di luce filare, & di 0-

ficura corporeità, la mutation della luce dell*anima è co

me quella della Luna dalla partefuperiore all'inferio-

re uerfo di noi,& al contrarioeperche Lei qualche uol-

ta fiferue di tutta la luce conofcitiua,che ha l’intelletto

nell’amminijlrationc delle cofe corporee,reflando tene

broja totalmente dalla partefuperiore intellettiua,nu

da di cotemplatione,afiratta di materia,fogliata di ue

rafapientiafutta piena difugacità, et ufi corporei .&
come quando la Luna è piena,e in oppofito al Sole,gli a

firologhi dicono che allhora è in affettofommamète ini

micabile col Sole,cofiì quando l’anima piglia tutta la lu

ce che ha dell’intelletto nella parte inferiore uerfo la

corporeità,è in oppofitione inimicarle con l’intelletto,

e totalmente da lui fi difeofìa. Il contrario è quando l’

anima riceuc la luce dell’intelletto, dalla partefuperio

re incorporea uerfo efilo intelletto: et sunifee con lui,co

mefa la Luna col Sole , nella congiontione * è ben uero

che quella diurna copulatoneglifa abbandonare le co

fe corporali,& le cure di quella:& refia tenebrofa,co-

me la Luna, dalla parie inferiore uerfo di noi.& ejfen.

dofi aftratta la contemplatone
, e copulatione de l’ani-

ma con l’intelletto,le cofe corporali nonfono prouedu

-

te,ne amminiflrate co t, ’tenientemete da lei.ma perche

nonfìrouini tutta la parte corporea
,
per neccfijìtà fi

parte 1’anima da quella cogiontione dell’intelletto par

ticipando la luce alla parte inferiore a poco a poco , co

mefa la Luna dopo la congiontione , & quanto la par-

afi £
- te ^
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te inferiore riceue di luce dall'intelletto, tato manca al

la fuperiorc;e perche la perfetta copulatione non può

flare conprouidentia di cofe corporee,feguita che l'ani

ma uà mettendofua luce
,& cognitione nel corporeo ,

leuandola dal diurno a poco a poco, come la Luna,fin

che babbi poflo ogni fua prouidentia in quellodafeian^

do totalmente la ulta conteplatiua . & allhora è come

la Luna nella quintadecima,piena uerfo di noi di luce,

& uerfo il cielo di tenebre. Ancor feguita che l'anima

(come la Luna)fottrahe fua luce dal mondo inferiore,

ritornado nelfuperiore diuino a pocoapoco.fin che tor

ni qualche uolta a quella total copulatione,& intellct

tuale,con integra tenebrofttà corporea-,& cefifuccejji

uamente fi muta nell'anima la luce intelìetuale , d’una

parte nell'altra,& l'oppofita tenebrofità, come nella

Luna quella del Sole,lo mirabile fimilitudine. so. Mi
dà ammiratane,& rallegra iluedere, quanto ottima-

mente qlpfetto fattore de l'uniuerfo habbia me/Jb il ri

tratto de'dui luminari jpirituali nelli dui luminarifpiri

tuali celefti. Sole,& Luna: acciò che uededo noi qsìi,

che no fi poffono occultare dalli occhiImmani
,
pofiino i

’

noflri occhi della mente uederc quelli /pirituali :iquali

a loro poffono effercfolamete mamfefli.Ma a maggiore

fufficietia uorrei,che fi come m'hai detto lafimilitudine

de la congiontione della Luna col Sole, e dell'oppofitio

ne loro,mi diceffi ancor qualcbe coffa della fimilitudine

de due affetti quadratichefi dicono quarti della Luna

:

l'unofette dì dopo la cogiotione,et l'altrofette dì dopo

l'oppofitione.ffe hano forfè qualche fignificatione nella

mutatione dell'anima, fi.Ancora l'hanno,perche (juel
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li quadratifono quando puntamente la Luna ha la me
\a luce nella parteJuperiorc>& l'altra me^a nell'infe-

riore.Ondegl i astrologhi dicono che'l quadrato è afpet
to di me\a inimichia ,e litigiofr.che e/fendo le due par
ti cotrarie egualifra loro3e con egual parte nella luce,
litigano qual d'effepigliarà il refto. & coft3 quando la

luce intellettuale dell’anima è egualmete partita nella

parte fuperiore della regione,ouer nella mete3& nella

parte inferiore dellafenfualitdjitiga Cuna co l'altra>

qual di loro habhia a dominare3o la ragione lajenfuali

tà>o la fenfualità la ragione, s o .Et chefignifca ejferli

due quarti* ? i. L'uno è dipoi la congiontione
,& da lei

principia afuperare laparte inferiore lafuperiore nel

la luce3et cojì è nell’anima qua do uicne della copulatio

ne alla oppofitione:che dipoi che tutte due le parti fono
eguali nella luce,lafuperiore èfuperata dall'inferiore :

perche lafenfualità uince la ragione. L'altro è dopo la

oppofttione:e da lei principia a fupare nella luce la par
tefupenore,che non uediamo3Cinferiore che uediamo•

& co(t è nell'anima quando uienc dall'oppofitione àlla

copulatione intcllcttualeipercbepofcia che tutte due le

parti fon nella luce egualiprincipia a fupare la parte

fuperiore intcllettiua3& uincere la ragione la fenfuali

td.so.Quefia nfi mi par già che fuffìgiota da lafciare .

Dirmi ancorfe hai prota alcuna (imilitudine alti quat
tro afpetti amicahili della Luna al Sole, cioè duefeftili*& due trimpella mutation dell'animai i. ilprimofe
ftile afpetto della Luna al Sole

, è a cinque dì della con

giontione, & l'amicabile : perche la parte fuperiore

partecipa fen^a litigio della fua inferiore : però che la

fuperiore
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fuperiore ancor lànce,& l'inferiore gli èfottopofla.co

fi è nell’ammagliando e[ce della copulatione,clla parti

cipa un poco difua luce alle cofe corporee per il loro bi

fogno, fuperandò nientedimeno la ragione ilfenfo.gr

però le corporee allbor fon piu magre ; &però dicono

gli allrologbi giudicatori dell'abbondatine corporee ,

che è affetto d'amicitia diminutiua.il primo affetto tri

no della Luna al Soie,è a dieci dì della congiontione;et

la maggior paìrte della luce,ègià uerfo di noi:pur la fu

periore non refta nuda di luce,ma èjbggctta all'inferio

re.& coft è nel?ammaliando uà dal primo quarto al

l'oppofitioneiche auuenga che la ragione non refìifen-

5*a luce,pur il piu delle uolte s’opera nelle cofe corporee

fetida litigio :& perche allbor le cofe corporee fono

abbondati,propriamente gli astrologhi chiamano il tri

no affetto d'amicitia perfetta . il fecondo trino della

Luna col Sole è a uinti dì della congiontionc dopo l'op-

pofitionefinanzi il quadratofocodo:&già la luce fi uà

participando nella partefuperiore, che era tutta tene

bròfa, nell'oppofitionc,mafen\a litigio. la parte mag-

gior della luce è ancor nella parte ìferiore uerfo di noi .

Cofi è nell'anima quando che dal corporeo,alqual'è tut

ta dedita, uiene a dare una parte dife alla ragione &
all'intelletto: talmente,eh'effondo ancora piu abbonda

ti le cofe corporeefi congionge con loro lo (flendore in

tellettuale:& uiene ad effere fecondo afpetto d'intera

amicitia,appresogli aflrologhi. ilfecondo afpettofefli

le della Luna col Sole,è alti xxv dì ancora della congio

itone dopo ilfecondo quadrato inan\i alla cogiontione

fiicccdente.& in quellapartefuperioregià haueuaxt

cuperata
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cuperata la maggior parte della luce,ancora che reftaf

fe all'inferiore[ufficiente parte di lucerna in tal modoy

che fen^a contrailo èfottopofla alla fuperiore .& coti

nell*ammainando dalle cofe corporee è convertita, no

folamcnte è atta a far la cagione equivalente alfenfo

,

ma a farlafuperiore,jcn\a litigio delfenfo:qudtunque

glirefii prouidentia delle cofe corporee,fecondo il bifo

gno loro,fottomcJfo alla retta mente : ma perche in tal

cafo le cof? corporeefon pur magre, gli aflrologhi,giu-

dicando quelli,lo chiamano affetto d’amicitia diminuì

-

ta.Dipoi,da quejlo quarto,& ultimo afpetto amicahi-

le,fe L'anima tende alfpirituale,uiene alla diurna copti

lattone;chc èfommafuafelicità,& diminutione delle

cofe corporee, ol queflomodo,o Sofia,!anima è nume-

ro, chefe fieffiz muouc, inmoto circalare :& il numero

de numeri è quanto il numero delli affieni lunari col So

le,chefonofette,& la congiontione è la decima unità9

principio&fine dellifetti numeri,come quella è prin-

cipio efine de fette affieni, so. t{cflo cotenta delfimit

lacro lunare al!anima humana;itorreifapere [e hai al

cuna ftmilitudinc nell'eclifi della Luna alle cofe del!

a

nima. fi. incora in quejlo il pittar del mondo nonfu

negligente. L'eclifii della Luna è per interpolinone del-

la terraffia lei,& il Sole,chegli dà la luce,per ombra

dellaquale la Luna d'ogni parte retta tcnebrofa , coft

dall'inferiore,come dallafupcrioreictfi dice eclijfata,

però che totalmente perde la luce d'ogni fua metà-,coft

interviene all'anima quando s'interpone il corporeo, et -

terrejìre fra lei,e l'intelletto,che pde tutta la luce che

dall’intelletto riceucua nonfolamcnte dallapartefupe rK ,

riore

,

,
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riore,ma ancora dall’inferiore attiua,& corporea, so,

che modo fi può interporre il corporeo fra lei, e l’in-

telletto

?

f i. Quando l'anima s inclina oltre a mifu*

ra alle cofe materiali e corporee, & s’infanga in quel

-

le,perde la ragione.e la luce intellettuale in tutto
;
però

che nofolarnete perde la copulatione diurna,& la cote

piattone intellettuale;ma ancora la uitafua attiuafifa

in tutto irrationahde,e pura beftiale:& la mete,o ra -

gione no ha loco alcuno,ancora nell’ufo dellefue lafci-

uie.Unde l'anima fi miferabile eclijfata del lume intel-

lettuale,è equiparata all'anima degli animali bruttile

è fatta della natura loro.et di quefii dice Titagora che

migrano in corpi di fiere,et di brutti animali . E
s

bè ue-

roycbe cofi come la Luna qualche uolta è tutta echjfata,

& qualche uolta parte di lei>ccfi l’anima qualche uol-

ta perde in tutti gli atti l’intellettuale luce, e qualche

uolta no in tutt^è fatta befiale.Mafia comefi uoglia

,

la befiialità in tutto,ouero ìparte è soma deflruttione>

et soma difetto dell'animale per qfio dice Dauit a Dio

pregandofiibera dadcflruttione l’anima mia, e dalpo-

tere ejfere de cani mica. So.Mi piacenti poco qucfio re

fiduo delfimiilacro dell'anima corrotta^ofcuraf& be-

lliale,ail'eclijfata Luna.Solamete uorrei fapere fe l’eclif

fi del Sole ha ancora qualche filmile fignificatione. F u
L'eclifii del Sole no è difetto di luce nel corpo d'effo So-

le,come l’eclifii della Luna:però che’l Sole maifi troua

fen^a luce, conciona che quellafiafua propria fuflatia

:

ma il difetto è in noi altri terreniyche per l’interpofitio

ne della Lima inme^o di lui,& noiffiamo priui della

fua lucc,<ty rimaniamo ajcurati, so.jQuefto mudoima
dimmi

•
i
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dimmi qual[migliarini ha con l’intelletto?? I. Cofi fin

telletto no è mai priuo ne difettuofo di lucefua intellet

tuale,come interuiene all’animaiperocbe la luce intei-

lettiua è dell’ejfentia dell'intelletto,fen^. ilquale no ha

rebbe ef[ere,& nell'anima è panierata da ej[o intellet

to. Onde per l’interpofitione della terrestre fenfualitci

fra lei, et l’intelletto,al modo della Luna s’eclijfa,& fa

ofcura,& priua dì luce intellettuale,come t’ho detto *

s o.Ben ueggo chefonofimili il Sole,& l’intelletto ne

la priuatione del dijfetto infe medefimhma nel difetto

di luce,che caufa l’ecliffifolare in noi,per interpolino-

ne della Luna fra noi& ejfo,qual famigliando, ha egli

co Ìintelletto? f i . Cofi come, interponendoli la Luna

fra il Sole, & noi altri terreni, nefa mancare la luce

delusole;riceuendola lei tutta nellafua panefuperiore

,

reftando a noi l'altra inferiore ofcura:cofi quando s'in-

terpone l’anima fra l’intelletto,& il corpo, cioè copu

-

landòfi,& unendofi con iintelletto,riceue l’anima tut-

ta la luce intellettuale nella fua partefuperiore,& dal

la parte inferiore corporea refa ofcura;& il corpo da

lei no illuminato,perde l’effere,& lei fi dijfolue da lui

,

& quefia è la felice morte,clye caufa la copulatone del

l’anima co l’mtellenofaqualebano gufata i noflri an

fichi beati,Moifc,& ^Aron^gli altri: de quali parla

lafacra fcrittura,che morirono per bocca di &io,ba-

ciando la diuinità,come t 'ho detto . so.Mipiace la fimi

litudine:e bene ègiufto c\ye unendofi cofi perfettamente

l’anima col diuino intelletto,fi uenga a diffoluere dalla

colligatione,che ha col corpo,in modo che quejìo eclif-

fi èfolamente del corpo,& no dell'intelletto, ch'èfem

pre ìe
1 fe
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pre immutabile;^ ancor dell'anima,che fifa in quello

felice;cofi come l'cclifi del Sole è folamete a noi, et no

al Sole, che mai s’ofcura>ne alla Luna, che alihora piti

pretto ricette,& contiene nellafua parte fuperiore xut

to il lume del Solc.Diofacci adunque nofire anime de-

gne di cefifelice fitte. Ma dimmi, ti prego, c(fendo efia

animajpiritualc che difetto,oucro pacione ha infe,che

faccia farle tante mutationi , un bora uerfo il corpo

»

un altra uerfo l'intelletto}che della Luna il moto loca-

le difeoflo dal Sol è cagione manifeda difue mutationi

uerfo il Sole,et uerfo la terradaqual cagione nofi truo

ua nell’animafpirituale. Li.La cagione di tante muta

fiotti nell'anima è ilgemino amore, che in leifi truoua *

s o. Che amore è quel che ha l’anima,& come ègemi-

no} F i .effondo nell'intelletto diurno la fonima,& per*

fetta belletti, l'anima,che è uno fplendore procedente

da quello, s innamora di quella fomma bellcT^a intel-

lettuale,fuafuperiore origincicome s'innamora la fo-

ntina imperfetta del mafebiofuopfidente;& defidera

farfi felice nella fua perpetua unione: con queftofigion

ta un'altro amore gemino dell’anima al mòdo corporeo

a lei inferiore, come delmafchio alla femina, per farlo

perfetto, imprimendo in lui la beitela y che piglia da

l'intelletto mediante il primo amore ; come che l'anima

ingravidata della belletta dell’intelletto , la defidera

partorire nel mondo corporeo,oueramente piglia lafc-

menila dfefifa belletta, per farla germinare nel corpo:

onero, come artifice
,
piglia gli ejfempi della beitela

intellettuale
,
perfcolpirli al proprio ne i corpi : Hòc

nonfolamcnte accade nell'anima del mondo , ma quel

mede-
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medefimo interuiene all'anima dell'huomo con fuo in-

telletto nel picciol mondo . Ejfendo adunque l’amore del

l’anima burnana gemino non folamente inclinato alla

bellcTfia dell’intelletto , ma ancora alla beUeTfta ritrat-

ta nel corpo;fuccede qualche uolta, eh’ejfendogrande-

mente tirrata dall’amore della belle\\a dell’intelletto,

lafcia del tutto l’amorofa inclinatione del corpo, tanto

chefi dijfolue totalmente da quello',& nefegue a l'huo

mo la mortefelice copulatiua ,
(come t’ho detto nell'

e

-

cliffi del Sole) & qualche uolta l’interuicne il contra-

rio, che tirata piu del douere dall’amore della belle^a

corporea ci lafcia del tutto l’inclinatione& amore dèi

la helleT^a intellettuale, & in tal modo safeonde dal-

i’inteUettofuofuperiore,che fi fa in tutto corporea,&

efeura di luce
, c belletta intellettiua > come t’ho detto

nell’eclifii lunare . qualche altra uolta l’anima operaf
tutti due gli amori , intellettuale , & corporeo : ouero

con temperamento& equalità:& all'bora la ragione

litiga con lafenfualità
, (come t’ho dettone due affetti

quadrati della Luna al Sole)ouero declina ad uno delli

amori , come t’ho detto ,
ne’ quattro affetti arnicabili,

due trini ,& due feslili}e quando la déclinationc , è al-

l’amore intellettuale,fe è poca la decimatone,c all’amo

re intellettuale
, fe è poca la declinatone ,& anco-

ra con lo filmalo della fenfualità, 1huomofi chiama co

Unente.&fe declina molto all’intellettuale amore,c nS

refli loflimolo delfenfiuaie,l'huomo fi chiama tempera

to.Ma fe deci ina piu all’amor corporale,è il contrario:

che declinando poco ,& che ancora refli qualche rtfi-

llentia dcUinteltettuglefhuomofi chiama incornimi

i.-\ tc

:



l>' I A L O C ©
te:&fe declina molto,in modo, cta l'intelletto non fitc

eia refifìentia alcuna,ibuomo fi chiama intemperato .

so.Now poco mi fatisfa quefta cagione delle matafioni

dell'anima,cioè l'amore della beitela intellettuale,&
quel della bclle^a corporea;& di qui uiene che cefi co

me nell'buomo fi truouano due amori diuerfi, cofifi tro

nano due dtuerfe belle^e intellettuali,& corporali'^

conopeo quato la beitela intellettuale è piu eccellente

chela corporale, & quanto è meglio l’ornamento della

beUeTtfa itellettiua , che quel della corporea:mafolo mi

reftaJaper da te,feforfè la Luna, come l'anima, ha que

Jie amorufcinclinationi uerfo il Solc,& uerfola terra

,

fe forfè ancora in quello la Luna è dell'animaftmula

-

«to.Fi . Sen\a dubbio èfimulacro : che l'amore , che la

Luna ha al Sole, da cuifua luce,utta,& perfettione de

pcnde,è come difemina al mafehio ; & quello amore la

fa ejferefollècita a l'unione del Soleva ancora la Luna

amore al modo terreno, come mafehio a feminapfarlo

perfetto con la luce,e inflluentia,chc riceuc dal Sole,et

peròfa fue mutationifilmili a quelle deli’anima, lequa li

non dichiaro per effempi per non ejfer piu longo in que-

lla materiatoirniente ti dico che come trafitorta t'ani-

ma con fue mutationi la luce dell’intelletto nel mondo

corporeo, per l’amore che ha a tutti due , cofi la Luna

trasferire la luce del Sole nel modo terreno per l’amo

re che ha tutti due . so. Quello refio di conformità mi
piace,et certo di quejla materia affai m'hai acquietata

la mente . F i . Ti pare o Sofia per quefia longa interpo

fttione di confemire,cÌK l'anima noftra quando contem

pia conintentiffimo amore*& defidcrio in uno oggetto*
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poffi&foglia abbandonare ifenfi con altre ulrtù corpo

ree ? so. Sipuò fen\a dubbio

.

FI. T{on è dunquegiu-

ntala tua querela còntra di me, che quando tu o Sofia

m'hai ueduto rapito dalpenfierofen\a [entimemi , era

allhora mia mente con tutta /’anima fi ritirata a conte

piare Cimagine di tua belleifia, che,abandonati il uede-

re& l'udire infteme col mouimento ,folamente quello

che hdno ancoragli animali bruti, mi portaua per quel

la uia , laqual prima da me fu defiderata :fi chefe la-

mentar ti uuoi ,
lamentatipur di te , che a teJteJJa hai

ferrate le porte . so. Tur mi Lamento che poffi,& ua-

gliain te piu,che mia perfona, 1‘imagine di quella. Fi.

Tuo piu ‘.perche già la veprefentatione di dentro aL-

l’animo precede a quella difuore ,
però che quella per

-ejj'ere interiore fi è già infignorita di tutti gl'interiori:

ma puoigiudicare o Sofia, chefe tua imagine riceuerti

feco non uuole, farebbe imponibile che Caltrui in fita

compagnia riccuejje . so. piffera mi dipingi o Filone.

F i . M\i ambitiofiffima , che rubarne, te,& ogni al-

tra cofa . so. almanco tifono utile,&falutifera,ck’io

tileuo molte cógitationi fasìidiofe , & malenconiche.

Fi. j4n\i uelenofa. so. Come uclenofa ? Fi. Fe-
lenofa di tal ueleno,che manco fe gli truoua rime-

dio , cheaniuno di corporali tofehi: che cosi cornili

ueleno ua dritto al cuore , e di li non si parte fin che *
babbi confumati tutti i /piritij i quali gli uanno die-

tro j & Ituando i polsi , & infrigidando gli cflrc-

mi , leua totalmente la trita,fe qualche rimedio efle-

riore non fegli appro(fima;cosi 1*imagine tua è den-

tro della mia mente , e di li mai si parte attraimi-

% do /
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do afe tutte le uirtù &(piriti,& con quelle infinite là

una totalmente leuarebbe;fe non che la tua perfona efi

llente difuora, mi ricuperagli /piriti& i[entimemi j

leniiaoli di mano la preda, per intertenenm la uita, so.

Bene adunque bo detto,dicendo ch’io tifonofalcifera:

chefe mia ajfente imagine t’è ucleno,io prefente ti fono

triaca.T i.Tu hai leuata la preda alla tua imagine,per

che lei ti leùa,&probibifce Centrata; & in ncrità non

l’haifattoper beneficiarmi,anif pcrpauraichefefinif-

fe mia uitay finiria ancora con lei il tuo ueleno;& per-

che uuoi che la mia pena fa durabile,non uuoi confènti

re che’l ueleno di tua imagine mi doni la morte,che quel

dolor è maggiore quanto è piu diuturno .so. 7V£o» fo

concordare i tuoi detti, o ViIone: una uolta mi fai diul-

na,& da te molto defiderata;& un’altra uolta mi tro-

ni uelenofa. F r . L'uno , & L’atro è uero :& tutti due

poffono tiare infìeme : peroche in te la uelenofità della

diuinità è caufata. so. Come è pofiibile che da bene uen

ga male>F i.Tuóinteruenire, ma indirettamente
,
per-

i

'che uifi terpone il dejìderio infatiabile.so.A che mo-

do?F i . La tua brilega informa piu diuina che huma -

ridarne fi rapprefenta;ma per effercfempre accompa-

gnata cCun pongitiuo,& infatiabile defiderio, fi corner

te di dentro in un pernitiofo , & molto furiojò ueleno

;

‘Si che quanto tua beitela è piu eccefiiua,tanto proda

xe in me piu rabbiofo,& uelenofo defioilaprefen\a tua

niè triaca,follmente perche mi ritiene la uita, ma non

per leuar la uelenofità, & lapcnaiany la prolonga,et

fa piu durabile
:
però che uederti mi prohibifee ilfine»

qualfarebbe temine al mie arderne defiierioi& ripo-
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fi a mia affannata uita, so. Di quefla alienatione affai

buon conto hai dato : nc io uoglio piu efaminarla : che

per altro t'bo chiamato,& altro da te uoglio. Pi. Che

altro ? so. Ricordati della promeffa che già due uolta

m'hai fatto , di darmi naiicia del nafeimeuto dell’amo*

re e di fua diuinaprogenieiet ancor fignificasìi uolermi .

moflrarefui effetti negli amanti: ilternpo mipare op->

,
portano, e tu dici che non fei inuiato per cofe che impor

tino :dunque da opera difatisfare alla prornifione, F r

.

I/j termine mi truouo che ho piu bifogno di cercare ere

dentia , che di pagare ciò che ho a dare :fe mi uuoi far

bene ,,aiutami afar debiti nuoui,e non mi conftringerc'

a pagar i uccehi . so. Che bifogno è il tuo ? Fi. Gran-

de. so. Di che? Fi
.
Qnal maggior che di trouar rime *

dio a mia crudelifìima pena ? so. Vuoi che ti configli

Fi. Da te fempre uorrie eofiglio, & aita . so. Se

delpoco ti fai buon pagatore ,fempre che uorrai affaiy

ti fara fidato a credenza: perche il buon pagatore è pof
fejfore dell'altrui .Fi. In poco dunque ftimi quel che ;

domandi, so. In poco a rifpetto di quel che domandi tu.

Fi. Terche ? so. P ero che é manco a te dare quel che

puoi dare che hauerc ciò che non puoi baucre.Fs >Quc

fta medefìma ragione configgerebbe te a darmi prima

rimedio,tanto piu che il beneficiofarebbe mutuo.ciafca

no debbe dare di quel ch’egli ba,et riceuere di quel che

gli mancale di che ha bifogmo

.

so.vi quefto modo ne il

tuo farebbe pagare, ne fargratta: però ch'io ueggo che

già di nuouo uuoi ùendere quel che già hai promcjfo :

paga una uolta il debito , e dipoi parlerai a che modo fi

debbono contribuire 1 mutui beneficij.vuSon pur molti

3 deb‘tl >



•1 DIALOGO
debiti non però promejjì

.

soì Dimmene qualch*uno»\

M. Soccorrere alli amici delpofiibile

,

wo» par debi-

to? so. Gratta farebbe, non debito, vi. Gratta fa-

rebbe [occorrere a iforeflieri che non fono amici ; ma
alli amicit è debito>& non farlofarebbe uitio d'infedeli

tà, crudeltà, & auaritia. s o . vincer che queflo fuffet

debito,non mi negare già,chefra i debiti, il promefjofì

debbe pagar prima , che’l non promeffo, fi. cor

questo non ti uoglio confentire; però che di ragione pri

ma fi debbepagare quel che in (c è debito, & non pro-

meffoiche quel che folamentela promifiionc ilfa debi-

to : perche in effetto il debito fen\a promeffa
,
precede

alla promeffa fen^a debito ;
mira che dar tu rimedio

alla tcrnbil pena mia è ucro debito
,
poi noi fiamo ucri

amici , benché lbabbi promeffo; mala promijfonmia

nonfu per debito}an\i di gratta, neatcè molto necef-

faria,chegia non è per ricuperarci di pericolo ,o danno

>

ma piamentep darti qualche diletto, et fai isf'adone di

mente. debbe dunque precedere il tuo debito non pro-

meffo,quel di mia libera promiffione . so. La promeffa

folamente è quella chefa i ldebito,fan^a batter bifogn

a

d'altro obligo . Fi. Viugiufto è cbel debitofolamente

facci la promi/fione fen\a effer bfogno il premettere •

so . Quando benfuffe cofi,come dici,non uedi tu che eie

ch'io uoglio da te èia theorica deli'amore; & quel che

tu uuoida media pratica di quello ; & non puoi negar

chefempre debbeprecedere la cognitione della ricori-

ca all’ufo della pratica : perche ne gli buomini la ra-

gione è quella che indnm l'opera : & hauendomi-

gli dato qualche notitia dell’amore cofi di fua effett-
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tia , conte difua communnà ,

parebbe che maneafte il

principale ,fe ne mancajje la cognitione difua origine

,

& ejfetti: fi chefen^a poncrui internalio , dei dar per-*

fettione a quel, c haigià cominciato 3e porger fatisfat-

tiene a quello refidao del mio defiderio
;
perche ,fe tu

fcome diegrettamente m'ami,piu l'anima che il corpo

amar dei:dunque non mi lafj'ar irrefoluta dip alta e de

gna cgnitione ; efeuuoi dire il uero , concederai che in

quefio Ha il debito tuo , infume con la promiffione : fi

che a te tocca prima ilpagamento ; efel mio nonfucce

derà > allhora con maggior ragione ti potrai lamenta

re . h i. ISJon ti fi può refiflere , o Sofia : quando penfo

hauerti leuato tutte le uie del fuggire , tu te ne fuggi

per nuouafirada , fiche bifogna fur quel che ti piace ,

& la prmcipal ragione è ch'io fon l'amante
, e tu fei

l'amata:& a te tocca dami la legge,& a me con ejecu *

tione offcruarla. &già io in qucfto ti uoleuo feruire,

& dirti
(poi che'l ti piace ) qualche cofa dell'origine ,

& effetti deli'amore, ma non mi fo rifoluere a che mo-

do babbi a parlare di lui , o laudandolo\ ouer uitupc-

randolo:deila laudeè degnafuagratidcfta, e del bufi-

mo fua feroce opetatione ,uerfo di me majfimamcn-

te .so. Dr pur il uero, fia in laude , oin uttuperio ,

che non puoi errare . Fi. Lodare chi mal fa, non è

gmflo : uituperare chi molto può , è pericolofo . fon

ambiguo , ne mi fo determinare . dimmi tu , S<fia, qua

ieèUmen male

.

so. Manco male è J'emprc ,il uero ,

che'l falfo .Fi. Men male èfempre il fecuro , che il

pericolofo . so. Sci filofofo , & hai paura di dir la

uerità ì Fi « Se ben non è d'buomo uirtuofo dire la

CL 4 bus*
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bugia(quando benfujfe ntilé)non però è di huomo pru-

dente dir la uerità, qual ne porga dano , & pericolo .'

perche l nero, il cui dirlo è nociuo,prudentiaè tacerlo,

e temerità parlarne . so. 7s{on mi pargià koneflo timo

re quel di dire il uero. Fi. ho paura di dir la neri-

tà , ma del danno che di dirla mi potrebbe interucnire*

so.Effendo tu cofifaettato dall'amore (comedici) che

paura hai piu di lui,che mal ti può far chegià no t'bab

bia fattoi& in che ti può offenderebbegìa non t’hab-

bia ojfeju f* fi. Nuqua punitione temo * so. Che temi

che ti pojja ejfer nuouo ? Fi, Temo che non minteruen

ga quel chegià interuienne a Fiomero, i(quale per can

tare in disfauor dell’amore perfeda uifìa.so.tioramai

non btfogna che tu temi di perderla,chegià l’amor (fen

:(a bauer tu detto mal di lui)te l'ha leuata,cbe poco in-

nanzi paffaFti di qui con gli occhi aperti
, & non mi ue

defli.Fi, Se folamenteper condolermi con meJieJfo del

torto , che mifa l'amore, e del tormento che mi dà , mi

minaccia (come tu uedi ) dileuarmi la uifia , che farà

fe publicmente il biafmarò ,& fue opere uitupererò i

so, tìomero con ragion fu punito ,
però che lui dicetu

male ingiuflamente di che nongli haueua fatto alcun

maleimafe tu dira i male dell'amorC)il dirai con giufti *

tia; però che ti trattapeggio che può. Fi. I pojfenti ,

che non fon benigni,piu con furia che con ragione dan

no le pene; et di megiuflamente piglieria maggior uen

detta che d’Homero
,
però ch'io fon de. fuoifudditi , tir

Homero non era , tirfepunì lui folamente per hauere

tifato difcortefia , molto piu gratamente punirebbe me

&per difcortefia,&per ubidientia .so. Dipure , tir
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fe uedraiyChefifiegni contra dì te, difdirai ciò che hai

detto , & gLi domandami perdono, f i. Tu uorrefii

che facefi ejperientia della fanità,comefece Stcficoro.

so. Che fece Steftcoro ^ fi. Cantò contra l'amore

d’Helcna,& Taris,uituperandolo:& hauuta la mede

fima pena d'Homero , che perfe la uifia , conofcendo la

cagione difua cecità
,
qual non conobbe Homero , fi ri

-

comperò incontinente >facendo uerfi contrarij aprimi

in laude,&fauor)d*Helena,& delfuo amore; ondefu*

bitamente amor gli reftituì la uifia. so. Horamaì puoi

dire ciò che ti piace, chefecondo mi paregià fai, come

Ste(tcorQtil modo di ricomperarti.f i.^ow lo fperimen

terò
già io,chefo che uerfo me farebbe 1‘amor piu rigo

rofoche nonfu uerfo lui : che l'errore de propri
']
ferui

maggiorfuria mena,& a piu crudeltà prouoca i figno

ri . ma in questo uoglio ejferpiu fauio, che nonfurono

tutti due loro ; alprefente parleremo con ogni reueren

tia difua origine, & di fua antiquageneologia; ma de

li effettifuoi buoni,& cattiui, per adeffo non ti dirò co

fa alcunaiin modo che non hauerò occafione di laudarli

per paura, ne di uituperarli con audacia . s o. TSfon uor

rei già che lafciaffi quefla noftra narratione imperfet-

ta, che cofi come il principio dell'amore confifie nella

fua origine,cofi ilfinefuo confifie ne fuoi effetti ; & fe

la paura non ti lafcia direfuoi difetti, dì almanco le lo-

de; forfeper quefiauia potrai impetrargratta di recon

aliarti feco,& fartelo beniuolo : che coloro che in dar

le penefono intemperati,infar le gratie fogliono ejfere

liberali.f r Si,fefujfero uere lode,Vìa non offendo, fa-

rebbe aduUtme• so. ^ ogni modo bifogna lufin*

gare d

«p

TtS^garM



D I A t ro e Ó
gare chi ptto piu. Fi, Se adulare i benefattoriècofa
brutta,quantbpiu i malefattori So.Lafciando da par
tela tua pafiionc,& il conto che èfra te,& l'amore ,
fammi intenderesti pregomeramente quali deIh effetti

d amore credi fìen piu,o i buoni degni di laude,ouero l

uituperabili i Fi. Se in quel ch'io dirò ne amminifirc*
ràpiu la uerità,che la pacione,troviero in lui moltepiu
lode,che biajmi: e nonfolamente di numero,ma ancora
di piu eccellentia. so. Adunque, fe in qualità, e quan
tità i buoni effetti d'ainos c eccedono i cattiui , di pure
ogni cofa, chepiu preflo impetrarai gratta da lui per

far palefe ifuoi gran beneficij, che non pena per dir con
uerita fuoi pochi maleficij, & fe Ìamore è del numero
delti dei. celefli'Jpirituali (come fi dice) non gli [debbe

diffideere il ueroiperche la ucrità èfempre annefra,&
cpngionta alla diuinità , & è forella di tutti gli dei .

F I. Ver lagiornata d'hoggi bafia affai il parlare del
nafeimento dell'amore

; reìlard per un'altra il dire de
fuoi effetti, cefi buoni,quanto cattiui.forfè allhor deli-
bererò compiacerti,& dire ogni cofa,&fe l'amore con
tradirne s'infuriarà,gl'interponete la ucrità per pia-
cariocheglièforella,& te chrglifcifiglia,&famigli
a fua madrc.so.Tiringratio dell'offerta l’intercef-
fone t offero;&perche ilgiorno nonfe ne uada in pa-
role, di s ei nacque,quando nacque, doue nacque,di chi
nacque,& perche nacque quellofirenuo antico

, &fas
mofiffìmo Signore.Fi.T^on mancofauia,che breue,&
elegante mi pare o Sofia quejla tua dimanda del nafei-
mento dell amore,ne i cinque membri che hai diuifi : e
gli pianerò per uedere fe t'ho intcjo , S o. Sa ben.

che
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thè m'intendi, ma piacere mifaraifi li (piani. Fri.
Tu prima domandi fe famore è generato , & d'altrui

proceduto,o neramentefe è ingenito,fin\a mai battere

hauuto dependentia d‘alcuno antecefbre. Domandi fe-
condoQuando nacque,pcflo chefiageneratoj& fe for

fi. fua (itecefiione odependentta fu ab eterno, onero

temporale,& fe temporale , in qual tempo nacque :

fe forfè nacque al tempo della creatione del mondo»

& produttione di tutte le cofe;ouer dipoi in qualche

altro tempo . il ter^o, che dimandi , è del luogo , nel

quale nacque; & in qual de tre mondi ha hauuto origi-

ne ; fe nel mondo bafib, & terreflre,ouer nel mondo ce

lefle, o forfè nel mondo ffiiritualc ; cioè l'angelico

,

C3r

diurno . Ter quarto , domandi qualifurono i fuoi pa

*

tenti, cioè fiha hauutofolamcntepadre ,o folamcn-

te madre , o ueramente fe di tutti dui nacque ,& chi

furono ; fe diuini , o humani , ouer d'altra natura : e di

loro ancora, quale è (latafua geneologia : & ultima-

mente,per quinto uoifapere il fine,per ilquale nacque

nel mondo : & qual bifogno il fece nafiere :però che

la caufa finale è quella per laquale ogni cofa prodotta9

fu prodotta ; & ilfine del prodotto, è il primo ne l'in-

tenticne del producente, fi ben è ultimo in fua efecu-

tione . fon quefii o Sofia i cinque tuoi quefiti circa il

nafiimento d'amore f’so. Quefii fono certamen-

te . io ho fatta la dimanda , ma tu l'hai in tal mo-
do ampliata , che mi dai buona (peran\a della defide-

rata njpofìa; che come le piaghe bene apertele ben ve-

dute fi curano meglio , cofi i dubbij
,
quando fin ben

diwfi, efmcmbratijpiuperfettamente fifolueno . ue-

gmamQ
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gniamo adunque alla conclufionetche con depderio l*a*

Jpetto. Fi.Tu fai che hauendo a determinare cofeper-

tinenti al nafcimetito dell'amore, bifogna prefupporre

che lui (ia,efapcrqualfu Jita efjentia . so. Che l’amor

fta è manifefio ,& ciafcuno di noi può far teftimonio

delfuo efferc:& non è alcuno che infcftcffo noi fentaz

. & noi uedaiqual fta l’ejjentia fua,mi pare che affai nt

bai detto quelgiorno, quandoparlammo d’amore, &
dcliderio. F i.TSfon mi pargià poco che tu confeffifen

tire in tefleffa che amor fta , ch’io timido flaua che tu

per mancamento d’ejperientia non mi domandagli del

fuo effere dimoflrationeilaquale a perfona che noifente

(come di te prefumejfi) non farebbe facile difare. so.

Già in queTta parte t’ho leuato lo affanno. F i . Tre-

fuppofio che ancor fta,hai tu ben a mente le cofe perti-

nenti alfa cognitione di (ita efftnùa,fecondo che l’altro

giorno parlammo? so.Credo ben ricordarmi, nitntedi*

menoffel non t’égrauc,uorrei che in breue mi replicaf-

ft quel dì che mi bifogna bauer memoria pertinente al

l’effentia dell’amore, perche io meglio intenda cièche

dirai delfuo nafcimento. Yi.yincor uolentieri di queflo

ti compiacerla , ma non ben mi ricordo di quelle cofe-

so. Buonafatua ti dai d’haucr buona memoria
: fe del-

le cofe tue non ti ricordi,come ti ricorderai dell’altrui

ì

Fi. Se altri mia memoria pofftede, come mi può ellajer

uire nelle cofe miei e fe di me non mi ricordo, come

uuo.i ch’io mi ricordi de paffuti ragionamenti i so. Mi
par iflranoyche de i detti che haifaputoformare non ti

poftiricordare. F 1. Quando teco allhor parlarla, la.

A'**" menteformaua le ragionala lingua leparole che mau.

daua.
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'dàua,ma gli occhi,& l’orecchie al conirarto operando

tiremano dentro dell'anima la tua imagine, i tuoi gefti

,

infieme con le tue parole,& accentiti quali folamente

nella memoria mi reftano impresi, fol quefli fono miei

,

&gli mieifono alieni,fe alcuno uoleffe,di quefli che da

teuengono mi ricordo, di quelli da me mandati per la

bocca fuor della mente ,& della memoria, ricordijene

chigli piace. s o .Sia come fi uoglia, la uerità è fempre

una medefima. fc quello, che in queflo cafo l'altro gior

nom hai detto,èflato il uero, quando ben la memoria

non tiferuiffe in replicarlo, tiferuirà la mente in por-

gere di nuouo un'altra uolta quelle medeflme uerità

.

'F 1
. Queflo credo bene che fì potrà fare, ma nongià in

quel modo
,forma,& ordine del paffato , ne conterò

quelle particularità ,
che in effetto non me ne ricordo .

s o .Dille pure al modo che ti piace, che la diuerfltà de

laforma non importa,pofeia che una mcdefima è lafu
liantia .& io che delle cofe tue piu che tu mi ricordo,

t'appontarò in quelle parti,ehe ti uedrò lafciare, 0 mu
tare. F 1 .Poi che uuoi ch'io ti dica quel chefla amore »

tei dirò pianamente,& uniuerfalmete. dimore in com
mune uuol dire defidcrio dìalcuna cofa . S o. Queflo è

un diffinirc ben piano dire il potrefli piu breuemen-

telicendofolamente ch’amore è defidcrio, cheeffendo

.defidcrio,bifogna che sia di qualche cofa dcflderata;có

si come l’amore è di qualche cofa amata. Fi. Tu dici il

uero,ma pure la dtchiaratione no è difettoso.'No; ma
fe tu diffinifci amore in commune effer desiderio, ti bifo

gnz concedere che ogniamor sia desiderio,& ogni desi

-derio sia amore.Fi. Cosiéjperofbe la diffnitione si co

uerte *e

ii u _ v

*\vte
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uerte col diffimto,& tanto coprendo l'uno,quanto Val-

tro.sohltramente mi ricordo che mi hai l'altro gior-

no argumentato,cioè,che l'amore non èfetnprc defide-

rio.peroche molte uolte è delie cofe che fi banno,&Jò-

noycomc amarepadre figliuoli,& la fanità, chefi ha, et

le riccheqp, chi le pofiiede,ma il defiderio è fempre di

cofc che non fono,e fefono no l'habbiamo, che quel che

manca fi defiderà chefiafe non è,& che fi babbi, fe ri6

fi ha;ma le cofe,o perfone che amiamo, molte uolte fo-

no ,& le pofiediamo, & quelle che no fono mai amia-

mo.dunque come dici che ogni amore è defiderio ìFU
*Ancora mi uiene in memoria che habbiamo prima diffi

rato altramente l’amore che'l defiderio. perche dicemo

il defidetto effere effetto uolotario d’efiere, o hauere la

cofa jlimata buona che manca ,& l'amore effere affetto

uolontario di fruire con unione la cofa filmata buonaf

che manchi . nondimeno habbiamo poi dichiarato ,

che benché il defiderio fia della cofa cbemacbtfin ogni

modo prefiipponc,co(t come famore ,
qualche effere che

éuuenga che manchi in noi,ha effere appreffo gli altri,

eue o in fe fleffaffe non in attofin potentia,&fieno ha

effere reale,l'ha almanco imaginario& mentale,et ha

stiamo mofirato che l'amore non ofiante che qualche

stolta fia di cofa poffeduta,nondimeno prefuppone fem-
pre qualche mancameto di quella,come fa il defiderio.

t:

t

quefto è,perche l'amante non ha ancora perfetta u-

fiione con la cofa amata,onde ama,& defidera perfetta

unione con quclla,oucramente perche benché lapoffeg

ga, e fruìfra di prefente,glimanca la futura fruitione

di quella^però la difiufi che in effetto ben /peculati
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il defiderio,& rumore è una medefima cofa,non offa»

te che nel modo del parlare del uulgo ciafcuno habbia

qualche proprietà, come hai detto, CPiperò nel fine di

quel nofiro parlamento habbiamo dijfinito, l’amore efi

fer defiderio d’unione con la cofa amata,& habbiamo

dichiarato a che modo ogni defiderio è amore, & ogni

amor è defiderio, efecondo quello al prefente t’ho diffi-

nito in commune l’amore,che è defiderio di alcuna co*

fa, so. Effendo l'amore,& defiderio due uocabuli,che

molte uolte fignificano diuerje cofe,nonfo come gli pof

fifare uno medefimo nellafignificatione che ancora che

fi poffi dire una medefima cofa amare,& defilare ,
par

chefigmfichino due diuerfi affetti dell’anima in quella

cofa.Verche uno pare chefia d’amar la cofa , l’altro di

defiarla.F 1 . il modo di parlare tifa parere quefio,&•

giàfono alcuni moderni theologi chefanno qualche efi

fentiale differenza fra l’uno,& l’altro, dicendo che l*

a

more è principio di defiderio,pcrcbe amandofi prima la

cofa,uienfi a defiare, so. Con qual ragione fanno tu-

more principio di defiderio ? Fi. Trima diffimfcono

tumore effere compiacenti nell’animo della cofa che

par buona, & che da quella compiacenti procede il

defiderio della cofa che comptace , ilqual defiderio è

moto in fine, 0 cofa amata ; fiche l’amore è princi-

pio del moto defideratiuo

,

S o. QucHo amore fard

delle cofe , che mancano , & non fi pofjeggono , al-

qual feguita poi il moto del defiderio . ma l’amore

delie cofe già poJfcdutc 9 che non può cJJere princi-

pio di moto defideratiuo 9 che cofa dicono quefii che

fitti F 1 i t . Dicono , che cefi come l’amore della

... colè
{
é

f



cofa che manca è compiacentia di quella prouetione nel

ranimo dell'amante principio del moto del defide

-

noycofi l'amore nella cofa poffeduta, non è altro che il

gaudio,& dilettatone, che ft ha per lafruitone della

cofaamata,& che è fine e termine del moto del defide

-

rio,&[uà ultima quiete, so. Dunque cottoro fanno

duefpecie d’amoreJ’uno principio del moto defiderati

uo,ilquale è delle cofe non poffedute; l'altrofine, è ter-

mine delgaudio,& dilettatone, ilquale è delle cofepof
fedute,& queflo ultimo bene par chefila altro che'l de

fiderio,però che gli fuccede,pur il primo no pare cofi di

uerfo dal de(ìo,peroche l'uno,& l'altro è delle cofe che

mancano . hanno forfè loro altra euidentia alla diffe-

renza di quefie due pa(fioni,amore,& defio.? r. Fanno

un'altraragione,che fondano ne contrari] di quefie due

?
ualfono differenti , -perche il contrario dell'amore è

odio ,& il contrario del defiderio dicono che è fuga

della cofa odiata:onde dicono che fi come l'amore è prin

cipio di deftderio, cofi l'odio è principio della fuga ,&
cofi come odio& fuga fono due pafjioniper acquifiat

la cofa buona,& dicono che fi come il gaudio, ouer di-

lettatone è fine& caufa dell*amore,et dc(ìderio,cofì la

trifiitia,ouer dolore è caufa dell'odio,& dellafuga,&
cofi come lafperanr

y
a è me\o tra l'amore , e defiderio ,

ilgaudio(peroche la fperan^aè di ben futuro,& di

[cotto,& ilgaudio ouer diletto è di ben prefente, ouer

congionto)cofi il timore è mc^ofra la trifiitia,ouer do

-

glia,& fra lafuga,et l'odio, peroche il timor è del mal

futuro ouer difco(lo,ct la triflitia ouer doglia è del mal
‘ lj

Pref:nte>& congionto,Si che quefii thcologi fannom



T E R Z O • 129

tutto differente fi defidcrio dall'amore, tanto da quel

che gilè principio, che chiamano compiacenza, come

da falcheglièfin e temine,ilquale chiamanogaudio,

diletto.so.Benfatta mi par quefta differenza ,&
tuVilone perche non la confimi,ma metti che l'amóre

& il dcfulerio fieno una medefirma coffa f Fi.* Ancora

quefti theologi inganati dalla diuerfità di uocaboli, cer

cario àpprejfo il uulgo mettere diuerfità di pafffioni ne

l'ammogliale in effetto non è. so.^A che modo f’Fi.

'Togono dijferentia cfffcntiale fra l'amore eldefideriv,

liquali in )ofiamia fono una coffa medefima :&fanno

differetia fra l'amore della coffa che manca,&fra quel

della pofiediita : effffendol'amore uno medefimo

,

so. Se

tu non nieglri che l’amore fia complacentia della coffa

amata qual cauffa il defiderio,non puoi negare |che amo
,

re non fia altro che defideriotcioè principio di quella ,
4

come principio di moto. Fi. "La complacentia deliaco

fa amata non è amore,ma è cauffa d'amore : cofi come è

caufa del desio:ch'amore non è altro che desio de la co-

fa che compìaccende la complacentia col defio è amo

re,& noffen\a.Si cheamore e defiofono un medefimo

’n effetto,e tutti due preffuppongono coplacentia;& il

lesioffe è moto,è moto del'anima nella coffa desiatale co

i è amore moto dell'anima nella coffa amata:& la co

lacentia e principio di quefto moto chiamato amore ,

desiderio, so. Se l'amore& il defiderio fujjero un
edesimo , non farebbono ilor contrari

’j

diuersi : ckel

mtrario dell'amore è odio,& il contrario del desio è

ga. Fi . incora in quefto la uerità s'ha altrimenti :

rcbe la fuga è moto corporeo cotrario,nÒ del desio

,

7^ ma *ma
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ma del feguito , cb’è dipoi del defio : perche del defio it

contrario éabhorritione,che è un medefimo con l'odioy

ilqual è contrario dell'amore ; fi che come lorofono un

medefmo
,
glifuoi contrari

/fono ancora una medefim

cofa. s o. reggo ben che l'amore,& il defio fono un :

in fujlantia& cosi li faci contrarifa ma l'amore d

non pufleduto , e del pojfcdnte par x come cofioro dice

\

no , ben diuerfo* F il. Tare 3 ma non fino diuers

±

che l'amore della cofa poffeduta non è il diletto , ilg. j

dio della fruitione, come dicono,ddla poffaf]ioney dite L

tasi,gode il poffìdente della cofa amata : magodere i
*

dilettarsiynon è amore, perche non può ejfcre una me

desima cofa l’amore, che è motosoprincipio di moto

colgaudioy o diletto, chefono quiete , fine > temine d

I
moto ; tanto piu contrari

’j
progrefii dico che hanno ych

i l'amore uiene d'amante nella cofa amata : ma il gau

dio dcriua dalla cofa amata nell'amante,mafiimamen -

te che'lgaudio è di quel che si pofiiede, e l'amore èfa
pre di quel che mancalefemprc è un medesimo col de-

sio. s o. S 'amapurlacofapGjfedutay quella non man-

cagià. F I. TSfon manca la prefcntc pofiefiione, m.

manca la continuatione di quella faa perfauerantia ih

futuro , laqual desia, & ama quel che pojfiede di pre-

fcntc; & la prefante poffefilone è quella che dilettai

futura è quella che si desia,& ama. Si che unto l'am<

re della cofa poffeduta, quanto quel della non pojfcdu

tay è un medesimo col desiderio : ma è altro che la di

lettatione , cesi come la doglia ,& la triflitia è alti

che fodio, e fabboninone ,
perche la doglia odel^

L * pofiefilone del mal prefante , e l’odio è ,
per non ha

MJloi ft
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fierio nelfuturo, so. jt che modo poni tu dunque l'or

dine di quefte pafjioni dell
1

anima} Fu La prima ha

l'amore , & depdcrio della cofa buona , ilfuo contra-

rio è l'odio ,& abboninone della cofa cattiua . La fpe

rancatitene dopo l’amore>& defiderio , ìlqualtèdi

cofa buonafutura, o[epurata il timore è il juo con

trario
,
qual è di cofa cattiua futura , o fcparata , &

quando con l'amore o defiderio [igionta lafinanza

,

Jucccdc il feguito della cofa buona amata cofi come

quando coni'odio,& abborritione figionta il timore,

juccedc lafuga della cattiua odiata.ilfine ègaudio

diletto di cofa buona preferite,& congiùnta, & il con

trariofuo è doglia,et trifiitia di cofa cattiua prejente,

& congiùnta. Queflapaffioncy laquale è ultima inef-

Jeguirji cioè ilgaudio, e diletto di cofa buona , è prima

nelCintcntione, che per ccnfeguire gaudio ,& diletto

sama,& defidera,cfpera,& [ignita, & però in quel-

la s acquieta,& npofa l'animo,& bauedifi, per ilpr

e

.
{ente sama, & dejidtraper ilfuturo.Si che rettamene

tefilofvfarido, in qual fi uoglia modo,amore& drfide-

rio fono una medefima cofa effenttalmente, fe ben nel

modo di parlare, qualcheficcìe d'amore fi chiama piu

propriamente defiderio , & l’altra piu propriamente

amore,& non Jolamente quefii due uocaboli,ma altri

conquefti dicono una medefima cofaipenhe in effetto

quel che s’ama,qualche uolta s'affettafi dilige,s'opta,

fappetìfice,& (i uuo!e,& ancora cosi si defiderà , &
tutti quefii uocaboli,& altri tali, ben che s appropri}

ciaftunoad una fpeeie d'amore
,
piu che ad un’altra

,

mentedinmeo infuftantia tutti fignìficano una mede

-

^ 2 firn
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defima cofia : lacuale è defiderare le tofe che mancano ;
per$che quelchefipofiicdequandofi pofifi\ede,non s'ap

petifee , ne ama . mafemprc s'ama
, far appetifice per

effere nella mente fiotto Jfiècie di Cofia buona; onde fi
dejidera,& amacelia non è,che éllafià realmente, et

come è nella mente, & che (ìa in atto,come in potetia

;

& s'è in atto,& non l'habbiamo, chel'habbiamo :&
fie l'balliamo di prefienteycbe lafruiamofempre. laqual

futurafruitione ancora non è,& rhdnca.di quella forte

s'amanofiratoro padre>& figliuolofiquali fi defilano

fruire fempre in futuro, come in prefiente:& cofi ama
la fianità il fan'6,& lericche^ il ricco, che non fola-

mente defìdera che le creficano, ma ancora che le pofifi

fruire nel futuro , comedi prefiente. Dunque l'amore

cofi come il defiderio, bifogna che fia delle cofc che in

qualche modo mancano,onde Vintone diffimfee l'amo-

re appetito della cofia buona perpofifiederla,&fempre

:

però che nelfempre s'include il mancamento continuo.

so.Benché con l'amore si gionti qualche mancamento

continuo : pure prefiuppone l'effiere della cofia :
perche

l'amore è fempre delle cofie chefono: mia il defitderio è

neramente delle cofie che mancano , & molte mite di

quelle che non fono. F i. in quel che dici, che amore è

delle cofie chefono, dici ben il uero
:
perche quel che non

,
•

,
è, non sipuo conofcere:& quel che non sipuò conofice-

re, non si può amareima quel che dici , che'l defiderio è
1

qualche uolta deleco]e,che nonfono ,
perche siano ,

non ha infé affolliti Ueritàiperò che quel che in nejjk-

no modo hàeffieite ,
non si può conoficere & quel che

non sipuò conoficereymanco si può desiderare.Dunque

* J
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) che fi defidera bifognachabbia effer nella mente:

fcè nella mentethijogna chefia ancora difuori reai
enteife.no in attofin potentia almanco nellefue cafe:

tramete la cognitionefarebbe mendaceifi che nel tut
Vamore non è altro che dcfiderìo. so, Ben ni hai .

Inarato che ogni amore fia defiderio
, &fempre di

fic chefe ben hanno alcuno modo d'ejfere , mancane
\r di prefentCyOuer difuturo, ma mi retta un dubbio,
e auenga che ogni amore sia desiderio

}non però direi
'

’

ogni desio fujje amore^perche lamor no par che fi
ndafe non in perfona uiuente, òuero in cofe che cau
io qualchefpeeie di perfcttione.comefonjanità

,

irìccheypgifapieritìaMnorete
; che tale co

fi
Cogliono amarrò" defiderare,mafon molte altre co

, accidenti , & attioni
, che mancando , mai diremo

varie , ma defilarle. F i . No» t'inganni l'ufo de mea-
ti del uolgOy che molte uolte un nome che hageneràl
\nificationeyfuolc applicarli aduna delle fueJpeciefo
mente>e cefi interuiene all'amore. so. Dammi quaU
e ejfempio. Fi. Il nome di caualiere, è di ciafcun ca- i

\lcante beftia di quattro piedi , ma s‘appropriafola-
ente a quelli chefono deftrì,& efiertiperfarguer-
a cauallo*& il nome di mercatante è di ciaficuno ,
e qualche cofa compri, ma l'appropriano folamente
juelliyche hanno per propria arte il coprire, eì uen* •

re mercantieperguadagnar di quelle . Qosi l'amore
r
endo uniuerjal nome d'ogni co/a disiata* s appropria
ìerfone ,oa cofeprincipali

, che habbfio in feeffet
fermo,e doli'altre si dice disiarle , &nph amarle,

rcbcl'e/fcre\loropiu debile,ma ih effetto tutte s' ama

K 3 no;
^

:
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i;che ben non divo che amo quella cofa che ancora nò

'.dirò che amo che fiay& fe non Tho,che amo d’hauer

i,che quella è ancora lapropria intentione del defide

internando defidera,cioéfe non è defilare che fia, efd

,on l'hauiamo , defiar d’hauerla. nientedimeno l'amo-

e,come piu eccellente uocabolo,s'applica primamente

perfine che finoy& a cofi eccellenti perfettiue,oue

-

o pojfcdute : e dell'altre diremo piu preftoappetere

»

« ptare,ct de[ìareiche amare, ne affettare, ne diligerei

erche quefli nefiglion moftrare piu nobile,&fermo

ggetto:& conenuncmcntcl'amor $ applica alle cofe»

'T il defio all'anioni del loro effere,ouer d'baucrlc. n6

s alante che in fiftantia la (igni[catione fia una medefi

aa.so. Ancor di qucHo mi chiamofatisfatta :& con-

fido che appreffo i mortali ogniamor è defiderio , &
igni de

fi
derio è amoreMa appreffogli animali irratio

tali che dirai ? che noi uediamo che defiderano ciò che

[li manca per mangiareyo bere, o per loro dilettatione,

filerò la loro libertà quandogli manca • ma non amano

fe non quel che hanno prefinte, come i loro figliuoli, le

madri,&[emine ,& quelli chegli porgeno il cibo, &•

il poto. vi. .Ancor gli animali quel che defiderano ama
io hauereie quel che amano defiderano di no perderee

.
y'tche in tutti sifeontra Vamore con l'appetito, & desi

fieno. $ o. Ti dirò bene o Filone qualche amore, che

m si può chiamare desiderio. F i. Quale è questo ?

ò. Camor (duino. F i . uinij quello è piu ueramen-

e desiderio : che la diuinitàpiu che alcuna altra cofa
'

} desiderata da chi tama.so.Non m’intcndhnon par-
to del npfiro amore uerfo d'iddio ,ma de l'amor etiddio

uerfo
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0 ìK ditutte le cofe che ha create; perche mi
rdo tu mi dicevi nelfecondo nojiro parlamento, che
io ama molto tutte le cofe che ha prodotte . Quejio
ire no potraigià dire cheprefupponga maneamen-
>ero che Iddio èfommamete perfetto, & niente gli

ica;&fe no lo prefuppone,nd può ejfere defiderio,

iale(comehai detto)fempre è di che manca. F i .In
’ pelago uuoi nuotare.fippi che alcuna cofa chefi di& applichi a noi,& a Dio,non è manco diflante et

orme infignificationeffi quanto è lontana la fua al

\a dalla no[tra bajf&fta. s o. Dichiara meglio ciò

uuoi dire. Fi. D’un huomo fi può dire che è buono,
Capiente, lequali cofe fi dicono ancor d'iddio : ma
to è differente in ejaltatione l'unita bontà,&fapie
diuina dalla humana

,
quanto iddio è piu eccellente

l'huomo. Cefi l’amore cheha Iddio alla creatura

,

1 è della forte delnojlro : ne anchor il defiderio,però
in noi l'uno & l'altro è pafiione ,& prefuppone

ncamentodi qualche cofa : & in lui è perfettione
ini cofa. so. Credo ben quel che dici, ma non mi da
la ricottala propria Jatisfattione al dubbio mio ;

ò chefe Dio ha amore,bifogna che ami: efe ha de-

riebbe defideri:& fe defiderà, defideri quel che in

ilche modo manca. Fi. È ben nero
, che Iddio ama9

defidera.non quel che manca a lui,perchegliman-

: ma defiderà quel che mai Ca a quel che ama : &
ì de[ta che [tutte le cofe da lui prodotte uenghi-
adejfere perfette, mafumamente di quella perfet-
te, che loro po/fono Confeguire mediante ifuoi prò

-

' atti,& opereicomefarebbe nelli huomini, per loro
**'!”*:

' ' K. 4 °lere
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opere uirtuofeye per loro fapietia . si che il desiderio di

nino non è in lui pajjìonc, neprefuppone in lui manca-

mento alcuno ; an per la fua immenfa perfezione

ama,& desidera che lefue creature armino al mag-

giorgrado della loro perfezione , fe gli manca>& (e

l’hanno,chefempre la fruifchino felicemente t &fem

pre per quello gli da ogni aiuto,et inuiamento . tifati/—

fa questo o Sofia? so. Mipiace,ma non mi fatisfa del

tutto. Fi. Che altro uuoi? sq. Dimmi che cofa ne co-

ftringe ad applicare a Iddio,amore et desiderio pergli

mancamenti d'altri,poi che a liti niente manca,& que

fio non paregià bengiufto. Fi. Sappi che que/ta ragio-

ne hafatto affermare a Fiatone ,
chegli dei non hab -

bino amore:& che amore non sia Dio , ne Idea del

fommo intelletto
,
però che effendo l'amore 3 come, lui •

diffinifee,desiderio dico/a bella che manchi gli dei che

fon bellijfmi& fen^a mancamento } non è poffbile

che habbino amore . onde lui tenne che l'amore sia un

gran demonio,me^o fra gli dei , & gli huomini,
ilqua-

le leni i'opere buone,& i netti /piriti degli huomini a

gli dei,& che porti doni ,& grafie de gli dei a gli

huomini perche tutto sifa mediante l'amore ,&
tentìonefua e ,che l'amore non sia bello in atto, chefe

fuffe non amarebbe il bellone desideraria,che quel che

sipofliede non si desia, ma ck’ei sia bello in potentine

ch'ami e desi
’j
la beìle^a in atto . S i che o è meyp fra.

.

il bello , & il brutto ,
onero compofto di tutti due, cosi

come lapotentia è compofta fra l'efferc ,& la priua-

tione. so. E tu perche non approui quefla Jenten-

tia,e ragione del tuo Fiatone, del qualeJuoli effer tato

>
5 'fi1

* amicai
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amico} Fi L.lS^óri 1‘approvo nel noflro dimorfo , però
che(come dir

;
e di lui >Ariflotilefuo difcipulo)fe ben di

'Platone iiako amicizia amici siamo dèlia ueritd. so.
£tperche non hai tu quellafua opinioneper nera?Fu
Terche luimedesimo in altra parte le contradice,affer
mandò che coloro che contemplano intimamente la di-

ulna bellétta, sì fanno amici d’Iddio.Vedefti mai, o So-
fia amico, che nonfia amato dalfuo amico}ancora siri
IVotele nell'Ètica,dice chc’l uirtnofo e Japìente èfelice•

& si fa amico$Lddio>& Iddio Fama comefuo simile•
et lafacrafrittura dice che Iddio ègiufio,et ama i giu
Hi,& dice che Iddio ama ijuoi amici,et dice che i buo
ni huominifono d iddio figliuoli,et Iddio gliama come
padre.come uuoi dunque tu ch'io nieghi che in Dio non
sia amoreho. Le tue auttorità fono buone , ma nonfa-
nanoJenyt ragione , & io non t’ho domandato chi po
ne in Dio amore,ma qual ragione ne coflringe a poner
ueloiparendo piu ragioneuole che in luifcome dice Via
tone)non ne sta. Vi. Già si truoua ragione che ne co-
(Iringe a porre in Dio amore, sò. Dimmela ti prego.

F il. Dio ha produtto tutte le cofe. so. Quello è ue-

'o.Fi.Et continuamente lefoftiene nel lóro effere : che
e lui un momento l abbandonale,tutte in niente si con
tcrtirebbono.so.^ncor quello è «ero. Fi. Dunque lui

un uero padre,chegenera ifuoi figliuoli,& dipoi che
\hhagenerati, co ogni diligentiagli mantiene.sò.Vro
riamente padre .Fi. Di adunque,fe’

l
padre non appe

Je,generarla fe nonamafie i generati figliuoli
i manterriafempre confomrha diligériv^.s o. fagio

-

’bai q filone,& ueggo che piu eccellente è l’amóre

d'iddio

A
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Iddio alle creature, che quel delle creature dell’urta

h’altra,& a Iddio, cosi come è l’amore del padre , e

\ell’unfratello all’altro. ma quel che mi refla difficile,è

he L'amore ,& desiderio, ilquaL fempre prefuppone

lancamcnto , non si truoui alcun che’l prefupponga

el medesimo amanteifolamente della cofa amata, Ma
ome tu dici dell'amore diuino , trouarcJU tuappreffo

di noi qualche amore, che prcfupponejfe cosi il manca-

mento nella cofa amata, & non nell’amante* F i. Il

simulacro dell’amore d’iddio all'inferiori, e l’amor del

adre alfigliuolo carnale,
ouero del maeftro al difeepo

•,che è fuofigliofpirìtuale;et ancor ilfamiglia l'amor

’un uirtuofo amico all'àliro.so.ln che modo*non l’af-

j miglia già neldesiderio che ha il padre difruirefem-
j

re il fuofigliuolo, & l’amico il fuo amico:chequefio

‘efuppone nell'amante mancamento di perpetua frui-

one ilqude in Dio no cade.fi.Bcncbe in quefio amo

: & desiderio noni’affimiglifaffimigliapure in ciò,

he l’amore delpadre consifle affai nel desiare al figli-

olo ogni bene che gli manchhilqual prefuppone man-

imento nelfiglio amato,non già. nelpadre amante: co

\il maestro defia la uirtùefapientia del difcepolo,che

Rancano al difcepolo& non al maeftro:& l’uno ami-

) appetifee lafelicità che manca all’altro amico eh’e

-

fi l’babbi,efempre lafruifca.É ben ucro che quelli al-

ianti per effere mortali,quando uiene ad effetto il fuo

efiderio del ben de loro amati
,
guadagnano una alle-

^e\\a delettabile che prima non haueano: iUhe non in

irmene in Dio,perche niete dinuoua letitia,diletto,o

Ura paffione,o nuoua mutande gli puofoprauetiire de
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la nuoua pcrfcttione delle fue amate creature : perche
lui è d'ognipacione libero,efempre immutabile,& pie
no di dolce lentia, foauegaudio,& eterna allegrerà,
follmente è differente in quc/io,che l'allegretto,fua ri-

luce nefuoi figliuoli,& amici perfetti,ma non nelli im
perfetti. so . Molto mipiace quello difcorfoima come
mi confuterai di Alatone, che effóndo quel che è, nieghi
che in Diofia amore i. Fu Di quellafpecie d’amore,
del quale nel fuo conuiuio diruta Fiatone, che éfot
dell amore partecipato olii huomini , dice egli il nero
che non nepuò tfferein Dio: ma dell’amore uniuerfa

-

le:dcl quale noiparliamo,farebbefalfo il negare che in
Dio non nefuffe , so. Dichiarami quefia differen-

ti* • Fi l, Vlatone in quelfuo Simpofio difputafo

-

lamento della forte dell’amore , che nelli buomiuifi
truoua terminato nell’amante , ma non nell’amato ,
però che queffo principalmente fi chiama amore,per-
che quel chefi termina nell’amato

, fi chiama amicitia,
c beneuolentia . * Quello rettamente lui difiintfee,

eh è defiderio di bcilena, & taleamore diceche non

fi truoua in Dio t però che quel che defia beitela, non
l ha, ne bello , & a Dio , che è fommo bello , nongli
manca beitela ne la può defiare onde non può batte-

re amore, cioè di talfòrte. Irla a noi,che parliamo del

-

tamore in communc è bifogno comprendere egualmen-
te quel chefi termina nell amate, che prefuppone man
contentò nell'amante,& quel che fi termina nell’amo- <

to, cheprefuppone mancamento nell'amato ,& non ,*

}
nell amante , & perciò noi non Ihabbiamo difinito
defiderio di cofa bella (come Vlatone) ma fol defide-
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rio $alcuna cofa \ ouer defiderio di cofa buona , laquat

può effere c6e non manchi all'amante, etpuò effere che

non manchife no altamato:come è parte dell’amor del

padre alfiglio,dèi rhaeftro al difcepolo, dell'amico all'

a

mìco.& talee quel d'iddio allefue creature , defiderio

del ben loro',ma non delfuo.& di quefla feconda forte

d'amore concede,et dice alatone et JLnfiorile, che gli

ottimi,&fapientihuominifino amici de iddio , & da

lui molto amati.perocbe Iddio ama et defidera eternai

mente,& impaffibilmente la loro perfettione & fieli-

cità.& già TÌatone dichiarò che l nome d'amor è uni-

uerfal'ad ogni defiderio di qualfi uoglià cofa,et di qual

fiuoglia defiiderantenna che infpecial ita fi dicefilarne

te defiderio di cofia bella,fi che lui non eficlufie ogniamo

re d’iddio,mafiol
quejlojpecialc:che è defiderio di bel-

leT^a. so. lidi piace che Viatorie refii uerace , & che

no fi contradicaima no paregià che la diffinitione che

lui pone all'amore eficluda l'amore d'iddio } come lui

mole infierire, , any mipar che non meno il comprenda

che la diffinitione che tul'hai affìgnafà. Fi* In che

modo? so. Che cofi come tu (dicedo che l'amore è di co-

‘ fa buona)intendi o per l'amante a cui ella manca ,
oue-

ro per altra perfona da lui amata, alla qual manchi,co-

fi dicendo io che amore è defiderio di cofa bella come

uuol Platone,intenderò per effio amante,alqual manca

ial bclle7fti,ouero per altra perjona da lui amata, alla

qual fnanchi tal belleifia,ma non a lamante,& in que

fta forte s include l'amore d'iddio. Fi. Tu t'inganni ,

che credi che il bello , & il buono fiano una medefima

cofa in tutto,so. Et tufai forfèfra il buono,& il bello
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quella diferenti 1 cta iò affaccio, so.^ che mo
dotiti . Che ilbuono pofii il desiderante disiare per fe,
o per altroché lui ama ; ma li bello propriamente,foto

' per fe medesimo il desii. s o. Terche ragione ? Fi t.

La ragione è,che il bello è appropriato a chi l'ama
: per

.

che quel che a imopar bello,nonpare a un altro, onde.
il bello, che è bello apprejjo uno, non è ' bello apprejfo
diun altro, ma il buono è comntunè infe fieffo . onde il

piu\delle mite quel thè è buono;èbuon apprejjo di mot

per[e medefimo,oper altrofuo ‘amicò a chi ei manchi,
so. Tjonfentogia èjuejìa differenti cbetuponifra il

bello,& il buono
;
peroche cofi come dici dèi bello,chc

par a uno,& nonad urialtro, cofi dirò io,& con ueri-
tà,del buono,che a uno una cojapar buona,& a urial*
tro non buona,& tuuedi che l’huomo uitiofo il catti-

no il reputa buono# però ilfegue,& il buono il repu-
ta cattiuo,& pierò ìlfugge:& il còtrario è deluirtuc

fo-, si che quello evìntemene al bello,interuiene anco-
ra al buono

.

Fi. ruttigli huomini di fanogiudicio,&
di rctta,& temperata uolontà reputano il buono per
buono,& il cattiuo per cattim i cofi come tutti li fa-
rli digufloyil cibo dolcegli addolcifce,l*amarogli ama-
reggia;ma a quelli riinfermo,& corrotto ingegno, e
diftemperata uolontà,ilbuono pare cattino,& il cat •
titìo buoiiò cosi coine agl

1

inferni ehrii dolce gli ama-
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f* che da ?infermo d’ingegno fia reputato cattiuo, non

però lafcia d’effert neramente, & commimemente buo

no . so. Et non è cofi il bello ?¥ i. ^on certamente ,

pcrthe libello non è un medefimo a tutti gli huomni

di fano ingegno e uirtuofi ;
perche ancor che il bello

fia buono apprejfo tutti,apprejfo d’uno de uirtuofi è tal

mente bello ,
che fi muoue ad amarlo ,& appreso del-

l'altro uirtuofi è buono, ma non bello; ne fi
muoue

ad amarlo • & cefi ,
come il buono& il cattino forni-

gliano nell*ammoni dolce & Sarò nelguflo, cefi il

bello , & non bello nell’animoSomigliano al faportto,

cioè delettabile ntlgufloy& al notiSaporito)& il brut

to e deforme ,
fomigliano all’horribile ,& abbonirne*

Uole nel guflo . onde cofi come fi trucua una cofacbe

apprejfo tutti i {ani è dolce,ma a uno èfaporita,e delet

Cabile,& non ad un altro,cefi fi truoua una cefi ,
oper

fona apprejfo ogni uirtuofi buona , ma ad un’altro bel-

la, tanto che Jua bellona l imita ad amarla , & ad

un altro nò. però uedrai che l’amore paffonabile, che

purlge l'amante, è femprc di cofa bella, dellaqualfo-

lamente Piatone parla,& diffmijce, che è defideno di

belio, cioè defio d’unirfi con unaperfona bella, ouero

con una cofa bclla,pcr poffiderla, comefarebbe una bel

la città ,
un belgiardino, e un bel cauallo , uno bel fal-

cone, una bella robba,& una bella gioia . lequai coj'c o

che fi defiderano bautte , ouero bauute di continuo

fruirfile: & presuppongonofempre mancamento in

prefente> o in futuro nella perfiona amante . & di tale

amore dice Tintone che in Dio non è,& non che in Dio

non firn amore, ma perche tale amore non èfen\a po-

lentia
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tentìa,pacione& mancamento , lequali in Dio non s

truouano .& dice che .è magno demone
,
perche7 dern

ne , fecondo lui, è me^o fra il puro (pirituale , & per-

fetto , & il puro corporale imperfetto, cioè cosi le po-

tenlie , & paflioni dell*anima noHra fono me^i fra

gli atti corporeipuri,etfra gli atti intellettuali diurni,

& me7
v
ifra la beUeyp,& brutterà ,

peroche la po-

tenda è me\ofra la priuatione ejfere attuale: e

perche fra le pacioni dell*anima, l’amore è la maggio

re
,
però Vlatone la chiama magno demone : ma come

che sia l'amore in tutta fua communità , non fola-

mente è circa le cofe buone , che fono belle tma anco-

circa le buone
, fe ben non fono belle , & confegue n

buono in tutta fuauniuerfalitd ,
sia bello , sia utile,

sia honeflo, sia dilettabile, o di qual altrafpeciedi buo

no sitrouaffe . però accade che qualche uoltaè deile :

cofe buone , che mancano^a e(fo amante
,
qualche uolta

di cofe buone che mancano alla cofa amata , ouero<

l’amico dell’amantc
ì
& di queftafeconda forte ama i

dio lefne creature, perfarle perfette diogni cofa buo-

na che manchi loro. so. £' flato alcuno de gli and-

chicche habbia diffinito l’amore in fua communità, con

feguente al buono nellafua uniùerfalitaì p i .
Qual m:

glio che lArijlotelc nellafua politicai che dice che am<\

re non è altro,dhe uolcre bene per alcuno>cioè,o perJi

fle/fo, onero per altrui . Mira come per farlo commu-

ne ad ogni fpecie d’amore, no il diffinì per bello, ma per

buono,& con galqntaria,& breuità inclufe tutte due

leforti d’amore in quefta fua diffinidoneichefe l’aman

te mole il bene per fefìejfo , manca adefjo amante

,

&fe ?
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tino di forti è proprio dell'altro ,& alieno da feflcflòì

ondegli due che mutuamente s amano , non fono ueri

due . so. Irla quanti? Fi. U folamente uno, ouer

quattro, so. Chegli due pano uno intendo ,perochc

l’amore unifce tutti due gli amati,et tifa uno ; ma quat

tro a che modo? Fi. Trasformandoli ognun di lo-

ro nell’altro, ciafcun di loro fi fa due cioèamato ,&
amante infieme,& due mite due fa quattro,fi che eia

feuno di foro è due,e tutti due fono uno ,& quattro .

so. Mi piace l’unione , & moltiplicationc adii due

amanti,ma tantopinna pare iflrano che *Anftotile di-

ca che una delleforti d’amorefia uoler bene per altrui.

F ( . Già prefuppone *Annotile , che'l fin dell'amore

femprc fia il bene dell'amanteuna quefto o è ben fuo im

mediateouer ben fuo mediante altrui amico , o amato,

& lui dichiara che l’amico è un'altro fe fìcjjo

.

so.

Quefia glofa della dijfimtione d’^Arifìotilete la conferì

tirò.ma quando enfi farà intefanon includerà già l’a-

inor d’iddio , come diceui . Fi. Ycrcheì so. Peró
chefe Iddio ama il ben dellefue creature, come dicira-

mando quello,amaria il ben fuo ,& nonfolamente pre

fupponeria mancamento di quel bene defiderato nelle

creaturejna ancora infefleffo:ilche è abfurdo.F i .Già

per il papato t’holignificato che’l difetto della cofao~

•

perata induce ombra di difetto nello artefice, ma fofo

iiella relatione operatiua che ha con la cofa operata.in

queflo modo fi può dir ch'iddio amando la perfezione

difue creature,ama la perfettione relatiua difua cpe-

rationeme laqual il perfetto dellafua cofa operata, in.

èrnia ombra di difetto,e la perfettio di quella ratifica

/ ita
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ria laperfettio relatiua difua diurna operatone. onde

gli amichi dicono che l'buomogiuflofa perfetto lo[pie

dor delladiuinitàte Ciniquo il macula, fi ebeti concede

rò ch'amando Iddio la perfezione, ama laperfettio di

fua diurna attionc,& il mancamento chefc li prefuppo

ne,non è nellafua ejfentia, ma nell'ombra della relatio

ne del creatore alle creature: che poffendoeffer macu~

lato per difetto difue creature > defiderà lafua immacu

lataperfezione co la defiderata perfezione difue crea

ture, so. Mi piace quella Jottilità , ma tu m'hai det~

to nelprimo noflro parlamento che l'amore è defìderìo

d'unione, quella diffinitione comprenderla l'amore di

Iddio che è<del ben difue creature, ma non d'unirfi con

quelle,perche niffnno defidera unirfi , fe non con queir

lo, che lui reputa piu perfetto di lui. Fi. TSJjffuno de-

filerà unirfi [e non con quello ,
colquale effendo unito

,

luifarebbepiu perfetto,che non effendo unito. e già ti

ho detto che la diurna opcratione relatiua èpiu perfet-

ta
,
quando le creature perfua perfezione fono unite

col creatore che quando non fono . Ma Dio non de

-

fideràfua unione con le creature come fanno gli altri

. amanti con leperfone amate ,
ma defidera l'unione del

le creature con jua diuinità ; accioche la loro perfètti

o

nc con tale unione>siafempre perfetta,& immacula-

ta l'opcratione di effo creatore relata alle fue creatu-

re,so. Satisfattafon di quello,ma quello in che ancora,

mi truouo in quieta , è , che tu fai gran differenza dal

bello, per il quale Vlatone ha diffinito l'amore, al

buono , ilquale il dijfìnì frittotele ,&ame in effet-,

" yj'** , il bello ,& il buono
,
pare unamedesima cofa, ^

• -
Fu " -
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Fi l. Tu jet in errore, so. Come mi negherai che ogni

bello non fia buono} Fi. lo non il niego, ma uol-

garmente li Juole negare. so. *4 che modo} Fi. D»
cor.o che no ogni bello è buono

,
perche qualche cofa che

pare buona,è cactiua in effetto:cosi qualche cofa che pa

re brutta, è buona, so. Quello non ha loco
,
però

che a chi la cofa pare bella,ancorapar buona,da quel-

la parte che è bella ,& fe in effetto è buona, in cjfet- / ‘

to è bella , & quella che pare brutta,pare ancora cat-.

tiua dalla parte che è brutta ,&fetn effetto è buòna *

in effetto non è brutta. F i . Benele rcpruoui, non-

ottante che,come t ho detto , nell'apparenza piu loco,

ha il bello, che’l buono , & nell'efiflentia piu il buo-

no che il bello : ina refpondendo a te , dico che fe bene

ogni bello è buono,come dici , o sia in effere , o sia in

apparenza , non però ogni buono è bello. so. Q ual

buono no è bello}Fi.ll cibo,il poto,dolce,etfanojlJoa

ue odore,il temperato aere,non negherai che non sieno

bnonuma non gli chiamarai già bellùso.Quefle cofe,

fe bene non le chiamerò belle, mi credo che sieno : però

chefe quefle cofe buone nofufiero belle, bifogneria che

fuffero brutte,& effere buono& brutto mi pare con-

trarietd:F i.Viti corretto uorrei che parlafft , o Sofia.

:

Buono& brutto da una medesima parte è bene uero .

che non poffonofiate insieme, ma non è uero che ogni:

cofa che non è bella sia brutta . so . Che è adunque}

F il. £' ne bella, ne brutta,come fono molte cofe del

numero delle buone : perche ben uedt,che nelle per-

fine humane,nelle quali cade bello e buono,fi truoua

-

rio alcune che non Jono ne belle , ne brutte: tanto piUj

ì S i m "hi ifl
•f *

tu 4tì tu
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in moltefpecicdi cofe buone,nelle quali no cade ne bel

kz^a,ne brutterà,come è quelle che ho detto ,che ne-

ramente non fono belle ne brutte
.
pure è quefta diffe-\

fernetfra le perfine,& le cofe,che nelle perfone dicia-

mo che non fono belle ne brutte quandofono belle in

una parte,& brutte in un'altra ; onde non fono inte- *

ramente beIle,ne brutte . 7Ma le cofe buone che t'ho '

nominato nonfono belle,nc brutte,in tutto, ne in par-

te. so. Quella compcfiticne di bellezza y& brut-

terà, nelle perfone neutrali non (ì può negare j ma di

quefia neutralità di quelle cofe buone,
che nonfono bel

lei ne brutte, uorrci qualche effempio , o euidentia piu

chiara. F v. TSfon uedi tu molti che non fono ne fauij,

nc ignoranti} so. Che fono adunque?. Fi. Sono

credenti la uerità , onero rettamente opinanti : perche •

quelli che non credono il uero,nonfon fauij ,
perche non

fanno per ragioneròfcientia>nefono ignoranti,perche

credono il ueroyO hanno di quello retta opinione : cofi fi

truouano molte cofe buone , lequali non fono ne belle

$

ne brutte, so. Dunque il bello non è folamente bua

no,ma buono con qualche additione , ouergiunta? Fi .

Con gwnta ueramente. so. Quale è la gionta ?

F H. La beitela; perche il bello è un buon che

ha bcilena ;& il buono ,fen\a quello,
non è bello

.

•

so. Che cofa è bellezza ? da ella gionta al buono , ol-

tra la bontà di quello ? Fi. Largo difeorfo faria bi - *

fogno per dichiarare , o diffinire che cofafia beitela :

perche molti la ueggono,& la nominano,& non la co

nofcono.so.Chi non conofce il bello dal brutto ? F r

.

"w/«v Ciafcuno conofce il bello , ma pochi conofcono qual

• * fi*
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fid quella cofa,per laquale tutti i belli so belli: laqualc

chiamano belle^a. so. Dimmi q naie è ti prego. F 1,

Diuerfatnente è Hata difinita la beìleTfia , che non mi r

par neceffario al prefente dichiararti,e dif:crncrc la ue

va dalla f,alfa che non è troppo del propojito , waffìma^i

mente che piu innari credo che[arabifogno parlar de

la belletta piu largamente: per borati dirò folamenr

injuauera uniuerfal dijfinitione . La belle^a ègra

tia che dilettando ianimo col[no compimento il muo
ue ad amarezet quella cofa buona,0 perfona,nella quale

tal gratta fi truoua,è bcllaima quella buona nellaqual

non fi truoua quejlagratia non è bella,ne bruttayion è

bella perche non hagraiia 3non è brutta perche nongli

manca boti,ma quello,alqual tutte due quefle cofe ma
canojioègratta,& bontà, nonpiamentenon è bello>

ma è cattiuo,& brutto:che fra bello3& brutto è mc^o

mafra buono,& cattino rio èuer mc\o
,
perche il bua

no è ef]ere,& il cattino priuatione. so* Lapotètianvn

mhai tu detto eh’è me^ofra l'effere & la priuatione} .

H.È me\ofra l'effere in ateo e perfetto, & fra la to-

talpriuatione:ma la potentia è effere appreffo lapriua

tione,& è priuationc appreffo ieffere attuale. Onde è

me\o proportionale compofìtiuo della priuatione, &
delieffere attuale,cofi come l'amore è meqo fra libel-

lo e brutto,e non peròfra ieffere,& la priuatione di

quello può cader me%o,pcbefra ihabito, e la priuatio-

ne di quello no può ejfer rne^o, perche fon cotradittorif :

che la potentia èhabito in reffetto della pura priuatio ,

tte,&fra loro non cade meip : & è priuatione refpet- ,

to delihabito attuale,& cofifra loro non è me\o , il-

$ j quale
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il bello,& il brutto, wm fra il buono & H

cattino aJJoluto non cade alcun met*o. so. Mi piace que

fia diffinitione , ma uorreifapere perche ogni cofa buo-

na no ha quefia gratini i.ìsfe Ili oggetti di tutti i feri

fi efteriori fi truouano cofc buone, utili, temperate

dilettabili, ma gratia che diletti,& miomi'anima a
proprio amore(qualfi chiama bellc^a) non fi truoua

nelh oggetti delli tre fenfi materiali, chefono ilguffo

,

l'odore,& il tatto,mafolaintte nelh oggetti di duefen

fi]pirituali,uifo,& audito.onde il dolce gr fano cibo,

& poto,& ilfoaue odore,& ilfalutifero acre,& il te

perato& dolciffimo atto Venereo,con tutta la lor bon

tà,dolce7fflt,Juauitd,ct utilità neccffaria alla ulta del-

l'huomo, et dell'animale,nofon però belli,però che iri ql

li materiali oggetti non fi truoua gratta>o beitela, ne

per quefli trefenfigroffi,e materiali può lafciar lagra-

tiae belle^a all'anima nofiraper dilettarla,ù muouer

le ad amare il bello,mafilamentofi truoua nclli ogget

ti del uifo,come fon le belleforme,& figure , & belle

pitture,& bell'ordine delle partifra fi fieffe al tutto,

& belli& proportionatifinimenti,& belli colori, &
bella& chiara luce, & bel Sole,& bella Luna, belle

flelle,& bel cielo,però che nell'oggetto deluifo perfiat

fpiritualità fi truoua gratia,laquale per li chiari,& fpi

rituali occhifuole entrare a dilettare, et muouere la no

ftra anima ad amare quello oggetto,qual chiamano bel

lc7fid,& fi truoua nelli oggetti dell'audito, come bella

oratione,bella uoce, bel parlare,belcato,bella mufica,

bella confonantia,bella proporticne,& armonia, nella

fiirituahtd ddlequahfi trupua gratia qual muoue l'anb
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ina a dilettatone,& amore,mediante lofpiritmlfenfo

dell'audito ; fi che nelle cofe belle c hanno delJpiritua-

le,&fono oggetti de ifciifijpmtualiffi trucua gratta

,

ér beitela, ma nelle cofe buone molto materiali,& ne

gli oggetti nefenft materiali no fi truoua gratia di bel

leTfli ;& però, fe ben fen buone, nonfon belle. so. £.'

forfè nell'buomo. altrauirtu,che comprenda il bello,ol-

tre iluifo,& l'andito ? F 1. Quelle uirtù conofcitiue

chefon piu [pirituali che queste, conofconopiu il bello

che quelle, so. Qualifono ? Fi •Vimaginatione e fan

tafia che compone,difcerne,& penfa le cofe defenfi, co
'

nofee molti atti officij, & caft particularigratiofi ,&
belliche muoueno l'anima a dilcttationc amorofa ;&
già fi dice una bella [antafia, & un belpenfiero, una

bella inuenticne,& moltopm conofce del bello la ragto

ne tritcllettiuajaqual coprendegratie e belle^e uniuer

Jah corporee>& incorruttibili ne i corpi particolari et

corruttibili,iqualipiu muouono l'anima alla dilettatioe

& amore,comefongli ttudijje leggile uirtù, efeietie

humanejequali tuttefi chiamano belle,bello ftudio,bel

la legge,et bella fctctia,ma lafuprema cognitione del-

ibuomo coffe nella mete attratta, laqual conteplado

nellafcietta di Dio,et delle cofe afratte dalla materia

,

fi diletta& innamora della forma gratia,et bellrtfa,

che è nel creatore efattore di tutte le cofep laquale ar

riuaafua ultima felicità.Si che l'ala nofra fi muoue
dalla gratta e belle^a ch'entraJpiritualmetep il uifo,•

per l'audito,p la cogitatone,p la ragionerei per la me-
tterò che nelli oggetti di qfti per la lor[piritualità fi

truouagrattaché dilettaci muoue l'anima ad amare

t

'• * S 4 • &i.on ?
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£t non rifili oggetti dell'altre uirtu dell'anima per la t&

ro materialfiòssi che il buono per effere bello,fe bene è

corporeo ,bifogna che babbia con la bontà qualche ma
niera di fpiritualità gratiofa,tal chcpafsaio per le uie

spirituali nell'anima nofiira, la poffi dilettare et muoue

re a quella cofa bella.Si che ia nore bimano, del quale

principalmente parliamo
,
propriamente è defiderio di

coja beiiaficome dice Tlatone)et communcmcnte è defi

yderio di cofa buona (come dice Arifìctile. ) so. Mi ba-

fia quella relatione dclfeffentia dell'amore per intro-

dottone a parlare del fuo nafcimeto , uegniamo bora a
quel ch'io defidero,et foluimi quelle cinque dimade che

t'ho fatto dell'origine dell'amore. Fi. La prima tua di

matta è fe famore nacque, cioè fe ha battuto origine da

altr i chegli fia caufa produccnte,
ouer fe è primo eter

no da ninno altro prodotto;allaqual rijpondo,chc è nc~

ccfiano che l'amor fia proceduto da altri, e che in nej-

fit’t modo poffi efjerc primo in eternità
,
an^i bifogna co

cedere che filano altri primi a lui in ordine di caufa.so.

Dimmi la ragione. Fi. sono affai le ragioni
,
prima per

che famante precede all'amore come fiagente all'atto:

& cofi ilprimo amante bifogna che preceda , e caufi il

primo amore.so . Var buona ragione che l'amante deb

bia precedere all'amore , che amando il produce, onde

la perfona può filare ftn\amore , & non però l'amore

jcn\a perfona dimmi faltra ragione.Fi . Cofi come fiat:

mante precede all'amore, cofi il precede l'amato y che.

fe nonfufft perfona ,o cofa amabile prima ,
non fi po-

trebbe amarenefarebbe amore,so.Ancora in queflo.

hai ragione (he come dell’amante,cofi dell'amato c,cbe.

. . _ l'amo-
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tarnore nonpuò effcrfetida cofa, 0 perfona amabile ,

ma la cofa amabile potrebbe effere ferina amore, cioè

, ferina effere amata,& ben pare che l'amante& l’ama

to fieno prìncipe,& caufe dell’amore.F ì.Cbc differiti.

* tia di caufalità ti parevo Sofia,che fia fra Camante,&
, la cofiz amata, & qual di loro due ti par che fta prima

1

cauja dell’amore

t

s o. L’amante mipar ebefta Vagen-

te come padre,& la perjona, 0 cofa amata, par chefu
il recipiente,come quafi madre, chefecondo i uocaboli

l’amante è operante,& la cofa amata operata, è adurp

,

que l’amante dell'amor la prima caufa l’amato lafe

tonda, fi. MeglioJai domandare, che foluere,o Sofia,

perche è il contrario,perche l’amato è confa agentege

iterante l’amore nell’animo dell’amante , e l’amante è

recipiente dell’amore dell’amato : di modo che l amato

è iluero padre detto amore chegenera nell’amate, che

èia madre che parturifee l'amore,delqualfu ingrauida

ta dall’amato,& il parturifee afimigltan^a del padre;

però che l’amore fi termina nell’amato qualfufuo prin

àpio generatiuo.Si che l’amato èprima caufa agente

formale,& finale dell’amore come intero padre,& l’a-

mante èfolamètc caufa materiale,comegrauida& par

turiente madre.& quefio intende Vlatone, quando di-

ce,che l’amore è parto in bello : & tufai che il bello è

l’amato,delqual la perfona amante prima ingrauidata>

parturifee l'amore ajimilitudine del padre bello& a-

muto,& in quello come in ultimo fine il diriga, so.

io ero in errore,& piaceraifaper il uero,ma che mi di

rai della lignificaiione de uocaboltjaqual m’ha ingan-

nato i cheamante uuol dire agentejet amate patteuteì.
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/i. Cofi è il uerojpcrchc l'amante è Vagente dellafer-

'Mitu dell'amore,ma non dellagenerationfua,& l'ama

to è recipute delferuitio dell'amante,ma non della cau

falitd dell'amore,& io ti dimandarò, qual è piu degno,

o ilfornitore, o il fcruitp,l‘ubbidiente, o l’ubbiditolo/

Jeruate o l’offeruatohcrto dirai che quejii agenti fono

inferiori a quefli fuoi recipienti. Cefo è l’amante uerfo

l'amato-.però che l’amanteferuc,ubbidisce,& offerua

l'amato . s o. Quctto ha luogo nelli amanti men de-

gniebegli amati, vu quando l’amante in effetto è piu

• degno che l’amato, la fententia debbe effer contraria

,

che l’amato debbe effer come padre, e fuperiore dell'ti-

more,e la cofa amata come madre inferiore* F i. Ben-

ché fieno deHi amanti,
chefecondo la natura loro fono

piu eccellenti chegli amat'ueome il marito della donna

,

quale ama,& ilpadre delfigliuolo>& il maefiro del di

> fcipulo,& il benefattore del beneficato,& piu in ccnt

mime, il mondo celefie del terreno,ìlqualama,& lofri

rituale del corporeo,& finalmente Iddio dellefue crea

ture,lequali da luifono amatenondimeno ogni amante

inquanto amante,s inclina allo amato,&fegli adheri

{ce, come accefforio al fuoprincipale, però che l’amato

genera,& muoue l’amore, e tamante èmoffo da lui,

so.E t come può ttare che'lfuperiore.fia inclinato,&
(tccefforio all’inferiore? F i . Già t’ho detto che quanto

' ognuno ama,&fa,è perfua propria perfettione
,
gau-

dio,o dilettoiet ben che la cofa amata infe nonfia coft

perfetta,come l’amante,effò amante retta piuperfetto,

quando unifeefeco la cofa amata, o almeno retta con-

^ piuìgaudio,& diletto . Quefta nouaperfettione,gaudio

odiletto
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0 diletto che dcquijla l'amantè per unione della cofa 'a*

tn*ta,o fia mfe iteffa piu degnalo manco degna,ilfà itt

dinato ad ejjo amato,ma nonpcrciò lui refta difettilo-

fo,& di manco dignità , operfettione:an\i retta di piu

con l'unione& perfettione della cofa amata: in modo

xbe non folamente chi ama alcuna 1 pcrjcna è inclinato

a quella per laperfettione 0 gaudio che acquifla nella

fua unione,ma ancóra chi no perfona,ma alcuna altra

cofa ama,per pojjcderla s'inclina a quella, per qllo che

auan^ainfe, quando l’acquijta. bo. Intendo quello,ma
che dirai quandodue hanno amore reciproco, & ogni

hno è amante,& amato egualmente tbijògna. che cónce

di che ciafcuno di loro è inferiore,&Juperiorc alCal-

trochéfarebbe cotrar t età.Fi. Contrarietà non è,anrf

è uerità,che ciafcuno dì loroinquanto ama,è inferiore

all’altro,& inquanto è amato, gli èfuperiore . so. Sa-

rebbe dunque ciafcuno fuperiore a fe flejjo ? Fi, .Ancor

quello è uero,che ciafcuno amante èfuperiore a fe ttef-

fo amato,&feforfè unfe (tejso amajj'e, firia fuperiore

féjìcfio amato a fe ttefio amante,<&già t'ho detti) qua

do parlammo della communità dell'umóre,che Atnjio

telc(fecondo tiede Auerrois) tiene che Iddio fa motore

della prima sfera diurna qual muoue per amor di cofa

piu eccellete,come ciafcuno degli altri intelletti mou€
ti l’altre sfere,& conciofia che alcuno èpiu eccellente

che Iddio,an^i inferiore allui,bifogna dire che Iddio mo
ua qllafomma sfera per amordi fe flcfio,& che in Dia

è piu fublime lo efere amato da fe flefio , che amarefe

ftefio,beche lafua diurna efietia cdfifta in puriflima uni

ti,fecondo chepiu largamente allbor dame bai' iute

f

9%
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adunquefe Iddio confua funpliciffma unità ha piu del

fummo,&fupremo,inquanto è amato dafe fleffo, clx

inquanto ama fe fìeJJo;tanto piufarà ciò in al tri due a

manti reciprocamente,che ognuno può ejfcre piu eccel

,
lente nell'ejjere amante.che nell'amore,no pur in altri,

ma infe Sleflo. so. Giu mi fatisfaria.no le tue ragioni *

s io non uedefii Vlatone dir chiaramente il contraria,

F i . Che dice egli chefia il contrario'so,7yelfio libro

del cornuto mi ricorda eh'ci dice,che l’amante è piu di-

urno che l'amatoiperò che Carnate è rapito da diurnfu

rore amando.Onde dice che gli deifon piu gratin pro-

pri} alti amati chefanno cofegradi pergli amatori che

afli amatori,perfar cofe cfreme per Camati.& da l'cf

fempio di Mceiie , ilqualc perche uolfe morire per il

fuo amato,gli dei lo rifufeitorno,& honororno, ma no

il trafmigrorno nelle beate ifole , come Achille,perche

uolje morire per ilfuo amatore,F i . C\uefle parole che

Vlatone referifee in quelfuo Simpofo,fon di Fedrogio

uenegalante difcipulo di Socrate,qual dice l'amore ef

fergrande iddio,efommamente bello,& per ejfere bei-

liffimo.che ama le cofe belle,& effondo l’amore nell’a-

mante come in proprioJuggetto habitantc dentro del

fuo cuore,come ilfigliuolo nel uentre della madre.dice

ua Fedro,che Camme per il diuino amore che egli ha,

è fatto diuino piu che Camatoùlquale non ha infe amo

re,mafolamente il caufa nell'amante. Onde L’Iddio dìa

, more dà all’amantefuror diuino]ilcbc non dona alfa-

mato,& perciò gli deifon piufauorcuoli aldi amati che

feruonofuoi amanti(comefì mofra dìjlchillè) che alU

ut manti quadoJeruonofuoi amati (come appai d'ÌMce*
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fie).s o. E quefla ragione non ti par[ufficiente, o Filo-'

nefFi.T^on mi par rettale ancorparfegiufla a Socra

te.so.57,e perche? F i .Socrate difiutante cotra Agato
ne oratore,ilquale ancor teneua amore e/fere ungran-

de Iddio,& beUiflimOidimoftra cheamore non è Dio ,

però che non è bello, caciofta che tutti gli deifieri belli

:

dimofìra che lui non è bello,peroche amore è defide

rio di bello,& quel chefi defiderà al defiderate fempre

manca,che quel chefi pofiiede,nonfi defidera.Qnde So

arate dice che /'amor non è Dio,ma è ungran demone

,

me^o [ragli deifuperìori, <jr gli humani inferiori: &
[e bene non è bello come lddio,non è ancora brutto co-

megl'inferiori,ma me\o fra la belle7ftt,& la brutte^-

:[a, peroche il defidcrantefe ben in atto non è quel che

defidera,è pur quello in potentia,e cofi,fe l'amore è dc-

fiderio di bellOié bello inpotnitja,& non in atto,come

fono li dei. so. Che uuoi tu inferireper quefio, o Filo-

ne? Fi.Ti rnojlro la diuinità confiliere nell'amato ,&
non nell'amante, peroche l'amato è bello in atto come

Dio,& l'amante che’l defia,è bello folamcnte in pcten

tia. per ilqual defiderio, feben fifa dittino, non però è

Dio come L'amato:& però uedrai che l'amato in mente

dell'amante è honorato,cotemplato,adorato come prò

prio Dio,&fua beitela nell'amante è reputata diui

-

na,(t che ninna altra[eglipuò equiparare. 7s(oh tipar

dùnque o Sofia che l'amato preceda in ecccllcntia e cau

falità dell'amore dell'amante,e fia piu degno?soSi cer

tamente,ma che dirai tu aU'ejfempio d'Achille,e d'^tl-

cefte ì Fi. ^tlcefle che morì per l'amato nonfu hono-

rato come Achi\lc,che morìper l'amante, peroche L'a-

mante
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mante in obligo 'di necefiità a feruire il fuo affiato , tifi

meJ/io Dio,& è cojiretto a morire per lui, e non potria

fare altramente fé ama bene; perche giancliamato,

è trasformato,& in quel confìHc fua fdicità,& tanto:

il ben fuo hormai non è injcflejfo . Ma l’amato noni.

| .fi
-

. in obligo alcuno all'amante,ne è cojiretto dall'amore a

morire per lui,e fc pur lo uaol far come ^Achille,è atto

libero,? pura liberalità» onde da Iddio debbe efjerepiu

remunerato,comefu achilie, so. Mi piace quello che

dìdima non mi par da credere che fe Achille, come era.

amato,nonfiijfcflato ancora amante del fuo amante»,

ebehaueffe iioluto morir per Ini.F ì.TSfon negherei

già che achilie non atnaffe il fuo amante, poi che per

lui uolfe morire,ma quello era amore reciproco , caufa~

to dall'amore che il fuo amante hauea uerfo di lui;onde

rettamente diremo che morì per l'amore, che'l fuo a-

mantegli portaua,chefu la canfaptima,e no per quel
.

lo amore che lui reciprocamente portaua all’amante»

chefu confato dal primo, scr. Mi piace la ragione, che

fece meritare piu premio dagli dei „Achille, che jllce»

jlc,ma come può fiarc che l'amato fiafempre Dio del- :

l'amante?chefeguircbbe che la creatura amata da Dio

farebbe Dio a Dio,eh'è abfurdo;non folamente da Pzu
allefue creature,ma ancora dallo [pintuale al corpora

le,edalfuperiore all’inferiore,e dal nobile all’ignobi->

le. Fi. L’amore quale è frale creature dall'una all’al-

tra prefttppone mancamento.& non folamente l’amor

defuperiori afuperiori, ma ancora quello de fuperiori

~ - ' a gl'inferiori dice mancamento
,
perochc niffuna crea -

ffira gfom*]2atncntc perfetta,any amando nonfolamen \

te
itlk'tJUfy&ltV.
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te ifupèriori loro, ma ancora gl'inferiori ,'crcfcono di

perfettione, e s'approjfimano alla Jomma perfettione

d'iddio,perche ilfaperiore nonfolamente in Je crefcep
fettione in bonificar linferiore,ma ancora crefce nella

perfettione dell'uniuerfo, che è il maggiorfine,fecondo

t‘ho detto.per quefto crefcimento di perfettione in lui

,

& nell'uniuerfo l'amato inferiore ancorfi fa diuino ne

l'amante fuperiore
,
peroebe in effere amato,participa

la diuinitd delJommo creatorcùlqualc èprimo cfomma
mente amato,e perfua participacionc ogni amato è di-

nino-,perche efjendo luijommo bello da ogni bello è par

ticipato,et ogni amante s'approjfima a lui amado qual

fiuoglia belio,fe ben è inferiore di lui amante,& con

quefto effo amante crefce di belici e diuinitd,& co-

fifa crefcer L'uniuerfo,eperòfifa piu uero amante,&
piu profiimo al fommo bello . so.M'hai rejpofto del-

l'amore che lfuperiore ha all'inferiore fra le creatu-

re, ma non deli'amore d'iddio a effe creature -, nel-

qual confifte la maggiore for^a del mio argumen-

to, F 1 l. Già ero per dirtelo . fappi che l'amo-

re , cofi come molti altri atti , & attributioni che

di D/o, e delle creature fi Jogliono dire
, non fi di-

conogià di lui , come delle creature , & già t'ho da-

to ejfempio d'alcuni attributi , e tu Jai che l'amor in

tutte le creature dice mancamento ancora ne cele-

fti & jjirnudi ,
perche tutti mancano della fomma

perfettione diuina
, & tutti fuoi atti , defidcrij, &

amori fono per approjfimarft a quella quanto pof-

fono . è ben uero clx ne gtinferiori lamore non fola-

mente dicem wcamentoyna ancora in alcuni di loro di
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ce,& èpafiione,come ne gli btiommi& animali,& ut

gli altri,come negli elementi,c mifti fenfibili dice indi

natione naturale.Ma in Dio l’amore
y
ne pafiioneyne in-

clinatione naturale,ne mancamelo alcuno dice, concio

(ìa che ejjò fta liberojmpafMle)& fommamentepet-

fettoialquale niffuna coj'a mancare puote. so. Che dice

adunque in Dio quello uocabulo amore? Fi. Dice uolon

tà di bonificare leJue creature,& tutto l’uniuerjo, e di

crefcere la loro perfettione quanto la loro natura farà

capace,&, come già t’ho detto , l’amore che è in Dio

,

prefuppone mancamento negli amatila no ncll’aman

te;e l’amore delle creature al contrario:benche della tu

le perfettione, dcllaquale crefcono le creature per l’a*

more di Dio alloro,negode,&fé n allegra,fe allegrar

fi può dire la diuinità,& in quefto lafomma fua perfet

tione piu riluce,comegià t’ho detto.& però dice il fai

mo;Iddio s'allegra con le cofeche fece.& quefto augti

mento di perfettione egaudio nella diuinità non è in efi*

fo Dio alfolutamente, mafolamcnte per relatione aJue

creature, onde,come t’ho dichiarato, non mofira in lui

aflòlutamente alcuna natura di mancamento , ma fola

mente il mofira nelfuo ejfere relatiuo , ricetto di fue

creature.Qucfla perfettione relatiua in dìo è ilfine dei

fuo amore nell’uniuerjò,& in ciafcuna dellefue parti,

& è quella con laquale lafomma perfettione d’iddio è

fommamente piena,e quefto è ilfine dell’amore diurno•

è l’amato da Dio,per ilquale ogni cofa produce,ogni co

fa fofiicne,ogni cofa gouerna,& ogni cofa muoue

ejfcndo in effa fimplicifiima diuinità neceffariamentt

principio efine^mante,& amato
, quefto è piu diurna

dalla
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della diuinità come ogni amato delfuo amate éfferfuo

le.So.Queflo mi piace,et ben fono fatisfatta della prc
t

cedentia dell'amate all’amato, nella produzione dell’a

more,e queflo mi bafla pcY la prima dimanda che t'ho,

fatta,fe l’amore nacque,cioèJe ègenito d’altrui 0 inge

nito,ch'io ueggo horarnai manifeftamente che 1 amore

è prodotto egenito dell’amato, e dell'amante , come di

padre,emadre.uorrei che mi fatisfaceffi coft della JecÒ

da dimanda mia,cioè quando prima nacque l’amore,f

e

forfè è ab eterno prodotto, onerogenito d'amanti , <£r

amanti eterni,ouerofu m qualche tempo prodotto,&
fé queflo fu in principio della creatione,onero dipoi,&*

in qual tempo . F

1

. Quella tua feconda dimanda non è

poco difficile,et dubbiofa.So . Che tifa porre in questa

piu dubbio che nellaprima} F 1 . Vero che il primo atm.

reagii huomini è manifello effer quel diuino, per ilqua

le il mondofu da Dio prodotto,e quel pare che fa l’a-

more cheprima nacque. tffendo dunque dubbiQfo ap-

preffogli huomini di molti migliata d'anni in qua, il-

quando fuffì prodotto il mondo, refla dubbiofo ilquan

-

do nacque effò amore.So.Di una uolta il dubbio che è

ttatofra gli huomini nel quando il mondo è fiato pro-

dotto,& intenderemo il dubbio che cade nel quando .

l'amore nacque,& poi che farà conofciuta la dubita-

tione allafolutione trouerai piu prefio la uia.Yi.Tel di

rò.Cocedcndo tuttigli huomini che l fommo Diogeni

tore,& opifice del mòdofia eterno,ferina alcun princi -

pio temporale,fon diuifi nella produttion del mondo , fe

è ab eterno, 0 da qualche tempo iti qua . Molti de filofo

fi tengono effereprodotto ab eterno da Dio , c non ha-*

T uer
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uer mai battuto principio temporale,cofi còme effo i>fo

non l'ha mai hauuto , & di quefla opinione è il grande

yiriflotile,& tutti i peripatcticuSo . Et che differen-

tifarebbe dunquefra Dio el mondo , fe ambe dui fuf
fero ab eterno? fi. lai differenti fra loro refiirebbe

purgrande,perche ab eterno Dio farebbe flato produt

tore,&ab eterno il mondo farebbe flato produtto,
l’u

no cauja eterna,e l''altro effetto eterno, maglifideli , e

tutti quelli che credono lafiera legge di Moife, tengo-

no che'l modofuffe no ab eternoprodutto,any di nulla

creato in principio temporale,<&• ancora alcuni de filo

fofi par chefemino quefto. de quali è il dittino Platone,

che nel Timeo pone il mondo ejfere fatto& genito da

Dio,prodotto del Cbaos che è la materia confufa , del

quale le cofefonogenerate,et benché Plotino fuofegua

cc il uoglia riuolgerc all'opinione dell'eternità del mo
do,dicendo che quella Platonicagenitura et fattine

del modo s'intende efferfiata ab eterno,pnre le parole

di Platonepar che ponghino tcmporalprincipio,et co-

fifu intefo da altri chiari platonici, è ben uero cioè Isti

fa il Cbaos, di che le cofefono fatte>eterno,cioè eternai

mete produtto da Dio,laqual cofa nò tegonogli fideli;

perche loro tengono che fino all'bora della creatinefo

lo Diofoffe in ejjere ferina mondo, &fen\a Cbaos ,&
che l’onnipotenti di dio di nulla tutte le cofe in priuci

pio di tempo habbia produtto , che in effetto non par

già chiaramente in Moife, che'l ponga materia eoe -

terna a Dio, so. Sono adunque tre opinioni nella

produttione del mondo da Dio ; la prima' d'Arino-

tele , che tutto il monetofuprodutto ab eterno ;lafe+

, j.-. j. conda
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cometa di Tlatone,cbefolamentcla materico Cbaosfa

produtto ab eterno^ma il mondo in principio di tempo

:

& Interna delli fideli , che tutto fia produtto di nul-

la in principio di tempo, hor mi potrai forfè dire 0 Fi

Ione le ragioni di ciafcuno di loro . Fi. Te ne dirò qual

che cofa in breue,cbe lajuffìcientia faria molto lunga*

al Teripatctico pare che le coje create nel mondofieno

di forte , che alla natura loro repugni bauer battute-

principio,et l'bauer fine,come è la materia primaria co

tinua generatione,& corruttione delle cofcja natura

celefle,il moto majjimamente emulare il tempo.so.

A che modo alla natura di quefic cinque cofe repugna

Tbauer battuto principioìpercbeeffa materia prima co

la generatione e corruttione non patria effere fiata-di

nuouote perche il cielo cl moto fino circuiate, & il tem

po,cbe da quelprocede, non patria bauer bauuto prin-

cipio temporale? F

1

. Toi che uuoi riconofiere la ra-

gione di questo, farà bifogno dirtela >fc bene qualche

cofa diuertiremo dal propofito . La materia primardi-

ce^Ariftotele , non patria effere di nuouo fatta , peYÒ

che tutto quel chefifa , di qualche cofa bifogna che fi

facci, che tutti concedono che diniente nifiuna cofafar

fi poffa ,& fe la materia prima fuffe fiata fatta , di

qualche altra cofafarebbe fatta,& quella farebbe ma,

feria prima
,& non quefia , & non poficndo andare

queHoprocefio in infinito , bifogna dare una materia

neramente prima,& non maifattadunque la materia

prima è eterna cofi la generatione ,& corruttione

che di leififa,però che effóndo la materiaprima d’im-

perfetto efiere, bifogna cbe.fempre efiftafotio quali

T 1 che
4
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efcf/ormafufìantiale;c la generazione del rmouoj cor\

vuttione del preftflente;.onde bifogna che ad ognigene

razione preceda contazione,& ad ogni corruttioncgc

Mattone,perche lagenerattonc delpollo, è per corrut

tione dell’nono,è dunque lagenerazione, & corruttio-

ne della cofa eterna,fenica principio, diforte, che ogni

nono nacque di gallina,& ogni gallina d’uotio,& nijfti

no di lorofu afjolutamenteprimo . 1/ cielo da fe pare

eterno,perchefefujfegeneratofaria ancora corruttibi

le,& corruttibile non può ejfere,però che non ha con-

trario,comegli elementi& gli compofli da quelli,et la

corruttione uiene dallafuperatione del contrario,et la

generazione ancora è mouimento da un contrario in un

altro,& mofirafì che
1

1 cielo non ha contrario, perche d
v impaffibile immutabile infuflantia,e qualità, e fua ton

da figurafra tutte l’altrefigurefola è priua di contra-

rietà.!?er confeguente al moto circulare repugna l'ha-

iter principio;percbe come lafigura circulare
,
quale è

la cclcfle,non ha principio,& ogni ponto in lei è princi

pio &fine;cofi il moto circulare èfen^t principio,&
ogni fua parte è principio,efine, ancora nel primo mo-

to,perche sei figenerajfe,la generatione fua,eh’è mo-

to,faria primo dei primo, ilcheè imponìbile.& non fi

pojfendo dar procejfo in infinito ne motigenerati,bifo

-

gnanenireadunprimo moto eterno, ancora il tempo

qualfegue il primo moto,però eh'è numeratone delan-

tecedente^fuccedente del moto,bifogna chefia eterno .

come luiiperche in effetto è fine del tempo pafiato ,
&-

principio del uentuYO,onde non fipuò afiegnare inftan

,
, . %e,chefia primo principio . I? aduque il tipo eternoJc»

c
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haucrmai principio. So.Intendo le ragionichemof

ferouiriflotele afar eterna la materia prima, et i cie-

li in lorojiejfh& lageneratone delle cofe , & il moto

emularc^et il tempo in modofucoejfiuo,una parte dopo

l'altra. Ha lui forfè altre ragioni fenica quefle,a proua

re l’eternità del mondo? F r
.
Quejle che t’ho dette fo-

no le ragionifue naturali.fanno ancoragli peripateti-

ci due altre ragioni theologali,a prouar cbe'l modofa
eterno,una pigliata dalla natura dell’opìficc , e l’altra

dalfine dell’operafua.So.Va ancora ch’io intenda que

$io.Fi.Dicono che e(fendo fopifice Dio eterno & im-

mutabile/opera,che è il mondo , debbe effere ab eter-

no fatta adun modo,perche la cofa fatta debbe corri-

fondere alla natura di chi la fa: et oltra che ilfine del

creatorconcila crcatione del mopdo,nonfu altro che ho

ler far bene,percbc dunque quefio bene non fi debbe ha
uerfattofemprehbsgià impedimento alcuno nopojfe

ua interuenire nell’onnipotente Dio cb’èfommo perfet

to. So. ferinafor\a par chefieno quefìe ragioni

del peripatetico,majfimamente theologali della natura

eterna dcll’opifice diurno,e delfine difua uolotariaprò
duttionc.cbe diramo i Tlatonici,& noi tutti che ere

*

diamo la facra legge Mofaica, chepone la creatione di

tutte le cofe di nulla in principio di tempolvuNoi altri

diciamo molte cofe in noftra difenfioncicofcntiamo che

naturalmente di niente alcuna cofa non fi pilofare,ma
miracolofamentc per onnipotentia diurna teniamopo-
terfifare le cofe dì nieteino che nietefin materia de l&

cofe . come il legno di che fifan leflatue, ma che poffa

dito farle cofe dimouOffcn^aprecedenza di materia

1 T $ alcuna
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“ -alcuna . & diciamo , che feben tl cielo e la mater-

na prima fon naturalmente ingenerabili& ineorrutti

bili , nientedimeno miracolofamente per onnipotentia

Alvina ncll'ajfoluta creationefumo in principio creati

di nulla:ctfe bene la reciproca gcncratione dcltecofey

& il moto anulareyCt il tempo naturalmente repugni

no abbatter principio
,
Ìhanno pur hauuto nella mira~

bile creatione\però chefon cofegueti della materia pri

tna,e del eielo:tiquali di nuouo furono creati.& quan-

to alla natura dell'opificej diciamo che l'eterno Dio o-

pera> non per neceffità , ma per libera uolontà& orni

potctia.laqual cofi come fu
Jlibera nella ccfiitution del

mondo nel numero dclli orbi,e dellejlelleynella grade^

\a delle sfere celefli,& elementarie nel numerosi

furale qualità di tute le cofe tcofifu libera in uoler dar

principio temporale alla crcatione,benché la póteffifa

re come lui eterna.e quanto alfin dell'opera fua dicia-

mo chefe ben ilfinfuo nella crcationefu far bene,et ap

prejfo di noi ilbene è eterno, &piu degno che il tempo

vale 3 noi come non arriuiarm a conofccrefua propria

fapientia, non pofsiamo arrivare a conofcere ilproprio

fine di quella nellefue opere

&

forfè chè appreso di

lui il ben teporale nella creatione del modo precede il

b£eternoyperó chefi conofce piu l'onnipotetia di Dio%

€fua libera uolontà in creare ogni cofa di nulla, che in

hauerleprodotte ab eterno, perche parrebbe una dep'S

dentia neceffaria^come la continoua dependentia della

luce del $ole: & non dimojlraria il mondo e/]erefatto

per libera gratia,& fplcndido beneficio, come dice Da
uid 9 DiJfJì chel mondo per grafia , & mifericordia di

M « ‘ S.
• Di0»

w w



x T 1 R' 2 O. Ì4S
Dio èfabricato. .so. Varrebbe pur maggior poffare

fare una cofa buona eterna , chefarla temporale

.

Fi* É maggior for^afarla temporale,& eterna tut

*

to infteme. so . jl che modo il mondo può effer ìtm-

porale,& eterno infiemeì Fi. h' tempora le per ha-

uer hauut 0 principio di tempo:& è eterno,però che no

è per batter fine ,fecondo molti de noflri teologi . eSt

cefi come riluce lafortuna potcntia nelprincipio tempo

tale, cofi riluce Timmenfo beneficio nell’eterna ccnjer-

uatione del mondo,& uniuerfalmcnte dirò al Teripate

tico dellafentma fapicntia di Dio,dclla quale lui cofipo

co può conofeereccome potrà dimoflrarefua intentionc

il fine,& propofito di quella, in modo che fi può concia

dere ncccff'ariamcnte , coir dice il profeta in nome di

Dio,piu di quatofono alti t cieli /òpra la tcrra,fono al

te le uie mie dalle noflrc , &ipcnfieri mei da penfieri

uofiri. So. Mi baflano le tue ragioniper difendermi

dal Peripatetico, fe bene non per offenderlo,& quelle

medefirne pigliarti vlutane perfua difenfionc. ma che li

mette il porre il Cbaos eterno,poi che l-onnipotenza di

'Dio ilpuo fardi nulla , & di Ini tutto il mondo , come

noi diciamo t Fi. Si che ne butta che la fede nonfia

offe[a dalla ragione, che non hauiamo bifogno dimo-

{trarla,perche alibor feientia farebbe, & non fedc>

& bafìa predere fermamente quel che la ragion non

reproua* La materia prima, chefece Fiatone eterna»

fu per porre la creatione Mofaica,non nuda di ragione

filofofica,percbelui uolfe effere,& parere piu preftofi

lofofo , che credulo della legge, so. Et con qual ra-

gion può Tintone accompagnare la creatione delmon7

T 4 *>. Ì
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do in principio di tempo ponedo la matcria,oucr Cbaof

eternalmentc prodotto da Dioì& cheguadagna in por

re il Chaos eterno,fe mette cbel mondofiafatto dinuó

uoìFi.all'ultimo ti rijponderò.primaguadagna no c&

tradire quel detto degli antichi longamente afferma-

io,che di neffuna cofa nientefi può farc,& fe bene lui

pone il mondo effere fatto di nuouo,noipone eferefat-

to di niente,ma dell'antico et eterno Chaos materia,et

madre di tutte le cofefatte,&formate,& tu fai che li

primi che delli dei fabulofamentc theologi^arono, poti

gono che innanzi al mondofu(fefolamentc ilgran Dia

Demogorgone col Chaos,& l’eternità, qualigU erano

compagni.So.Ha quello detto antico, che di niente nui

lafifa,altraforridi ragione,che effere approuato, et

conceffo da gli antichiìFi.Se altrafor^a di ragion no

hauefk,nonfarebbe cofi conceflo ,& approuato da ta

ti eccellenti antichi.So.Dì quella,& lafciamo Fauno
rità de ucccbi.ti.lo tei dirò,e ti feruirà non folamete

per rijpofta delfecondo membro di tua dimanda, ma at

primo ancor infìeme con ilfecondo,& uedrai una ra

gione qual confìrinfe Tlatone a porre non folamente il

mondo di nuouofatto, ma ancora il Chaos , e materia

del mondo ab eternoprodotto dalfornrno creatore. So* .

Vammela intendere,eh'io il defidero.F r. Fedendo Via
tone il mondo efere una communefuHantiaformatale

ciafcuna delle parti fue cofi effere,parte di quella coma
nefuflatiaformata di propria formajonobbe rettami

te che tanto il tutto,come ciafcuna delle parti,era coni

; poflo di una cofa,ofuftantia informe, et a tutti comma
nc,& d'unapropriaformiche Finforma. So. %agio+



TERZO.' 149

ne hai: di piu oltra. Fi. Giudicò che quefla formatio

-

ne delle cofe,coft de tutto come d'ognuna delle parti

,

fujje nueua di neccjfitA,& non ah eterno, s o. Tercbet

f 1 » Vero eh'è neceffario che l'informefia fiato iman

7} che lformato .
fetuo Sofia aedi una ftatua di legnot

non giudicarai che prima il legno fi trouajfe informe,

diforma diflatua,cheformato di quella ? so. Si cer-

tamente, F 1. Et cofi il Chaos hifogna che fia trottato

informe, innanzi che formato ilmondo :fi che la for

-

mattone del mondo mofìra fua nouità , & l'effer fat-

to di nuouo ;& l'informe, che è in quello del qualfi

fece, mofira non nouità an^i antiquità eterna
. feguita

adunque ehifogna concedere che cofi come ilmondofor.

mato è flatofatto di nuouo, cofi ne hifogna concedere

che'l Chaos informe non fia mai fiato di nuouo, an^

habbiahauuto e/fere ab eterno, conofcerai adunque la

ragion di quel detto degli antichi,che nientefa niente:

perche ilfare diceformatone moua,& laforma è re-

latina all’informe , di che fifa: che di nullo informe

nullo formato fipuò fare. É adunque ncceffario , che ,

cofi come ilformato mondo è fatto di nuouo , cofi l'in-

forme Chaosfia ab eterno prodotto da T)io.so.Se ben

ti concederò che il Chaosfia flato fatto ab eterno,non

peto ti concederò che fiaprodotto da D io. fi. B ifogna

chel conceda,peroebe il Chaos è informe& imperfet-*>

tOjCt hifogna augnarli caufa produttiua chefia uniuer

falifiimaforma,& perfettioneicofi come lui è uniuerfa

lifjimo informe,& imperfetto: laquale èD io. so.Co-

me, Dio haformaifaria adunqueformato, efatto di no

UO : che è abfurdo. t X. Dio non èformato,ne haformaf
‘ ma fcwa

w vm



ma è[omnia forma in[e Hefia:dalquale il Chaos & o*

gni parte[uà participafor?na:& d’ambi fi fece il mon
doformato,& ogni parte fuaformata, il padre de qua
li è quella diurnaformalità,et la madre è il Chaos, am
ho ab eterno.ma il perfetto padre produffe dafe lafolce

[ufiarnia imperfetta madre : e d’ambifonfatti eforma-

ti di nuouo tutti li mondani figliuoli,quali hanno con la

materia laformalità paternali che per quefta ragione

nonuana afferma Platone che l Chaos è prodotto da

D/o ab eterno:&cbe il mondo confue parti è fatto,et

formato da lui di nuouo nella creaiione; so. Tsfon poco

mi piace intendere quefta ragione di Platone;ma mi re

fta contra che lui fifonda che iinforme fi debbe trottar,

prima,&fenici ilformatoxlaqual priorità,fe bene è da

concedere naturalmente,nìmfi debbe concedere infuc-.

ceffone temporale;però che puro informe non può Ha*
re,ne trouarfifen^a forma,& laforma è quello,per La

quale l’informefi truoua.Onde bifogna,cbc o ambifie-
no ab eterno cioè la forma,& la materia,e tutto il mo
do(come dice Arinotele')oueramente ambi e tuttifiano

di nuouo creati,come tegono ifideli.& cofi ad uno mo
do,& all’altro,la materia è prima nell'origine natura

le,ma non in anticipation è naturale,comefifonda Via

tone.Fi.Che la materia tenga priorità naturaiallafor

ma,come è ilfiuggetto alla cofa,di eh'èfuggctto,queft’è

manifeHoima olirà ciòbifogna concedere, cheancbora

fia prima la materia in tempo,ad ogni tempo, eforma-

tione di quella qual moftra ^Lriftotele,perche la mate-

ria bifogna cheprima in tempofia in potentia a qualfi

Vogliaforma costerna in materia,& attqjn potenti4
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non è altro(comè <Arisotele dice)che leuare totalmet'e

la natura della materia,& della potetia.so.Come si

dunque pone jinjlotele il mondoformato eterno ? Fu
Teroche lui nonpone la materia prima commitne a tuP

to il mondo
y
ma Jolamente nel mondo inferiore dellage

neratione
}& corruttione.nelqual pone la materia pri

ma eterna , & nullaforma allei coeterna,
ma ciafcuna

nuoua in lei per gencratione l’altra rinataper cor

ruttione:& pone la [uccefione di molte e diuerfefor-

me eternai con eterna generatione & corruttioneima

ciafcuno di loro è nouo generabile,& corruttibile, sa.

cieli
(
dunque ,j>ue non è generadone •> non poncrà

Arinotele materiali.JL niffun modo uuol ch’i cicli,et

le (Ielle habbino materia [ufladaleiperò che fe l’bauef-

fero.[ariano generabili , gir corruttibili,come li corpi

inferiori.ma folarnentefono corpo eterno,qual e mate-

ria dimouimento,ma non di gencratione.su. Et Plato-

nepebe non pone la materia eterna informata eterna,

drfucccfsiuamcnte difuccefiue forme ? Platone

pare imponibile che corpo formato non fia fatto di ma-

teria informe:onde il cielo,il Sole, et leJIelle ebe fon bel

lamente formati,afferma efjcre fatti dimatcria bifor-

me,come tutti li corpi inferiori.so. Et la materia de ce-

lejii èforfè quella medeftma dell'inferiori,onero altra t

F i . Altra non può effere che la materia prima ad ogni

modo informe,però che non ba percheft pofii multipli

tarc,& diuerjìficare d'altra:et bifogna che fta una me
defima.in tutte lecopofle dimateriaiet lipargiufio che

il mondo tuttofo/} come ha un padre commitne ilqual

è Dio i che babbi ancora .una madre commune a tutte



fueparti,qual è il Chaos:& il mondo è figliuol di tutti

due

.

so. Dunquegli angeli
9& intellettifuri è bijogno

chepeno compofti di materia.Giafu alcuno deUi Plato

nici che dijje che’l Cbaos ha la partefua nelii angeli et

altrilpirituali:però che da in loro lafuftantiajaqualfi

forma da Dio intellettualmente fcnr^a corporeità . in

modo chegli angeli hanno materia incorporea & intei

lettuale; & li cidi han materia corporea incorrutti-

bile fuccejjìuaniente:&gl’inferiori han materiagene

rabiley& corruttibile, ma a quelli che tengono che gli

intellettipeno anime,&forme del corpo celefte li bajia

la materia in compofuione delli corpi celefli,& no de

rintdlettijchefono loro anime.so. Dunque li cielife-

condo Fiatone,fono fatti della materia chefiamo noi t

F i.Di quella propria,so. Come pojfono adunque effe-

re etemiìF i.Tcrò Violone afferma che li cieli ancora

fonofatti dì nuouo di materia informeycoeternaa Dio.

so.Sta benzima ancor bifogna che dica che fon corrut

tibili comegl’inferiori,ehe la materia fucccfiiuamente

bifogna che molte uolte s informi,F i..Ancor tiene che

li cieli da fepeno diffolubili;però che ogni cofafatta di

materni&forma fi diffolue,fe nonfuffe lonnipotenza

diubutycheglifa indiffolubili,fe ben dafefon folubilu

so, E tu credi che Dioiche ha fatto la lor naturafolu-

bile,cotradicendo apio natici'alopera,lifacci indiffolu

bili tchepare una reprouatione di fe fleffo. Fi,La tua

obiettione i efficace,pure Alatone dice nel Timeo che il

formo Dio parlando con li celefli dice loro,uoifiatefat

tura mia>& da uoi dificlubili: ma perche è brutta cofa

laffar che il bello fi diffolua^per mia comunicationefia
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tè indijfolùbili,perche maggiorefono mieforqe che uo

Jìrafragilità.ma io credó che per quelle parole Viato-

rie no ponga li cidi in eterno indi]fallibili: ma èpermo
firare la caufa

,
perche nonfono fuccefiiuamente gene-

rabili,& corruttibili, & poco diuturni comegl'inferia

ri,ef]endo tuttifatti d’um medefima materia, che cau-

fa la nomea, & diffolutione . & dice che quantunque

per la loro natura materiale donerebbero effere cojiy

nietedimenop la loro maggiore belicici formale parti

cipata grandemente da Dio
, fon molto diuturni . so.

.

Dunquefon li cieli per diffoluerfi,fecondo Vintone. Fi;

Sono, so.E tu mi faprai dire il quando luifi credei F

1

.

Quandofinirano fua naturai etate,laquale han limita

tadorne ciafcuno dell*inferiori corpùma molto piu diu-

turna.So. Il alcuno chegli babbi ajfegnato termine di

tepoìfi.Gia litheologì piu antichi di Tlatone,dequa

li lui fu difcepolo, dicono chcl mondo inferiorefi cor-

rompe,& rinoua difette mila anni. So.tt quanto te- ,

’

po dura corrotto}Fi.Ddiifette mila anniglifeimila s£ ...

pre il Chaos degl’inferiori corpigermina,& finiti que

fii dicono che raccogliendo in fe ogni cofa, fi ripofa nel

fette millcfimo amo'& in quello tnteruallo s’ingrauida

a nuoua germinatione per altri fei mila anni. So. E
quati huuiamo noi di queflifette mila anni? F 1 .Siamo

%

fecondo la uerità Hebraicà, a cinquemila ducentofef-

fanta due,dalprincipio della creatione,e quandofaran

finitigliJei milia anni,fi corromperà il mondo inferio-

re.So. E che lfarà corrompcreìFi. La corruzione fa-

rà per lafuperatione d’uno di quattro elementi, maffi-

mamete delfuoco,oforfè dell'acqua.So.Gli cidi quan

do /oWfl
ttfk. AH ttf%
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do fi corropcranoì Fi .Dicono che corrotto ilmortdoiii

fcnorefette uolte di jette milta ìfejtc milia anni,fi uic

neadiffolucr’ilcìclocÒtiitt’ilpicno,etorna ogni cofa

al Cbaos,& alla materia prima.& qutjìo uicnc ad effe

re una uolta,dipoi pajjati quardianoue milia anni, so.

E dipoi come fi credefuccedino le cofe? F x incora che

fa audacia parlare di cofe tato alte et ignote, tei dirò.

Si tiene che dipoi eh’è (iato ociofo il Cbaos p alcun/pa-

tio,torni a ingrauidarfi della diuinità
y& agerminar il

mòdo, eformarfi un altra uolta. so. E queflo mondo è

fiatofatto altre uolte}F i . Forfè ebe fi. so. E quefia co-

fa ba bauuto principio mai?F i .Efledo il Cbaos eterna

madre
y
lagerminationfua dell'etcrno,& onnipotete pa

dre iddio poniamo eterna cioè infinite uolte fuccejfiua-

mete,l'inferiore difette in fette milia anni,& ilcelcfle

co tutto ebe fi rinoui di cinqudta teinquàta milia anni

.

so.L’animc intellettuali,egli angeli, egli intelletti pii

ri come fi trouano in quefia corruttione mondana} Fi.

Se no fimo copofii di materia eformale barn parte nel

Cbaos,ft trouanofiparati da i corpi nelle loro proprie

e(fintie,contcplando la diumtà,cfi ancorafono capo*

fli di materia e firma,cofi come partitipano lefuefor

me nelfummo Die padre comunicofi ancora participa

nofusialia& materia incorporea dal Cbaos madre co

niunc,comc pone il noflro ^ilbeyibron nel fuo libro de

fonte uita,ch'ancora loro renderano la fua parte a eia

feuno delli dui pareti nel quinquagefmo m:Hefimo anno

cioè lafufiatia & materiali Cbaos,ilquale allbora di

tutti li figliuoli le fue portieni ìfi raccoglie\e l'intelict

tualiformalità alfummo Dio padre& datore di quelle

Icquali
l



T 1 K l o. 152
lequali lueidiffimamentefono confcruatenelfaltifjìmt

Idee del diuino intelletto fin'almouo ritorno loro,neIla

uniuerfal creatione,& gencratione dell’uniuerfo,ch'ai

Ibora già il Chaos ingravidato della divinità, gemina

fujìatie materiali informate di tutte le idee,cioè nelmo
do inferiore corporeo,etfucccJJiuamSte generabile,&
conuttibile,nel mòdo celejìe corporeo,& mobile circi

4

Urmetc,fen%ageneratone et corruttionefuccejfiua,nel

mòdo intellettuale materiefuflatiali incorporee,immo

bili,& ingeneragli,& incorruttibili,auuenga che nel

fin delfccolo tutti fi diffoluino,ritornàdo a* primi pare

ti,come t'bo detto. so.Se’l cielo co tutto il pieno fi dif-

folne,paJfati gli quaratanoue india anni, come costoro

dicono ,dunque quella ottauafphera dove è la moltitudi

ne delle flelle fiffe,fecondo la tardità delfuo moto
,
por

ebe circulationi potrà fare in tutt'il tòpo della uita del

modo,etfua:perocbefecoio hogià da te intefo,gl'aflro

ioghi m noumeno di tròtafei milia anni dicono che fa

una circidatione,alcuni dicono in piu di quaràta milia:

fe lauda fua nò è piu di quaràta milia
,
poco piu dìuna

circulatione,potrà far'in tutt'il tipo della uita,chepar

ftrano.F i.Secodo loro,nietc piu del tòpo d'una fola re

uolutione dell’ottauafpbera dura tutta la uita fua,&
del refio dell’uniucrfo.-perocbe in effetto benché gli pri

mi afirologbi la pongbino in trentafei milia anni,& al

tri piu amichi in manco, la uerificatione degli ultimi»

allaqualc perla piu longa efpericntia doniamo piu fe-

de, pone una circulatione fua in quaranta milia anni

precefii : dicono adunque 1 tbeologi, che tanto è la uita

deU’buomojquqntofta l’ottavafpbera afar una circu

* - lattine.

*
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latione,&fatta effa co tutto il rcftofi diffolue,ritorni

do le forme nella diuinità, & le materie nella madre
Cbaos,ilquale ripofando mille anni

, fe ringrauida dallo

intelletto amino,informato di tutte le Ideefuetti altra

uolta:dipoi di cinquanta milia anni,ritorna agermina-

re il cielo,et la terra,& altre cofe deli'uniuerJo.&già

gli astrologhi (ignanio queslo» dicono che girando l‘ot

tana [pbera una nolta ,ritornano tutte le cofe,come nel

la prima, so.Confona adunque l'aerologia al detto di

quelli theologipm dimmife cofi come la durationc,&!

dijfoliitione del tutto confegue alla circulatione dell’ot-

tauafyhera,come quafi caufate da quelle»fe la duratio

ne,e corruzione del mondo inferiore,che è di fette titi-

lla infette milia anni,èforfè caufata da qualche corfo

celeHe.Fi,Si che é caufata dalli corfi della medefima

ottaua fpbera delfuo moto da acceffo e recedo , ilqual

fa difette milia infette milia anni,fette uolte in tutta

lafua circulatione,ciafcuno de qualifa diJfoluere,e rim

uare tl modo inferiore,e
quado uiene alfettimoji dipoi

ue il celcfte,dipoi di quardtanoue milia anni,che èfette

uoltefette,come t'ho detto . s o .ISlpn è poca dimoftra-

tione quefa concordanza d'aflrologia.ma dimmi, que-

lli aftrologbi hanno battuto queHoper ragionefolamen

te,oper difciplina,autentica? F i . Già t'ho detto che a

porre il mondo corruttibile , credeno cfierc accompa-

gnati da ragione,ma nella limitatione de tempi»oltra la

ufologica euidentia,difficilefaria trouare ragionefilo

fofica,ma l'uno,e l'altro dicono hauere per diuina difei

piina nonfolamente da Moife datore della legge diui-

na, ma fin dalprimo Adam, dalqualeper uadiùone 4
... s-.-\ bocca^
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boccafia quale nonfifcriuca , chiamata in lingua tie-

braica Cabaliate uuol dire recettioney uenne alpre-

fente Énoe,e da t noe al famofo 'b(oe;tlquale dopo il di

limo per[uà inuentione del uinofu chiamato ianor per
Che ìano in Hebraìcmutol dir uino>& il dipingono con

duefaccie riuerfe
,
perche hebbeuifia innari il diluuio,

& dipoi, co[lui la[ciò quefta con molte altre nottue di- <

uinete humane alpiu (apiente defigliuoli $etn^t alfuo
pronepote Heber, liquali furono maestri di braam,
chiamato hebreo da Hcber fuo proauoe maefiro y&
aì
?
cor* u*dde Votfilaual morì e(fendo ^thraam di

citiquatanoue annida Aoraamper fuccejfìone di Ifaac
c di Gìaccb, e di Leni uenne la tradition jecodo dicono,

allifapieti de gliHebreichiamati CabaUfli, liquali da
Moife dicono per reuelatione diuinaeffer confirmate»
nonfolamentca boccata nelle(acreJcritture irifiLiucr

fi lochi lignificate con proprie ,&uerifimili nerifica-
tieni, so. Se nellefiacre lettere di Moifeycon qualche
color di uerità quelite cpfie ci hano fignificato,efonò di

maggiore efficacia , a me piaceria che le dichiarajfei

Fi. Te dirò ciò che dicono
y ilche non ti perfiuado che

tenghi,pero che l’euidcntia loro nellitefii no è ebbra*
mà fìguratiuayet io in quellofaròfolamente per copia
certi narratoreybenche dal propofitto ci allarghiamo al

'

q/ianto.MoifeSyComefai , dice che Iddio creò il inondo
in fiei giorniye nelfettimofi riposò d’egni operafin me-
moria del quale commandò agli Hebrci che infiei difa
ceffero operay& nelfettimo ripofafferò cTogni lauoro.

quefli theologì dicono che quejh dì dinini della creatiq

ne deimondo inferiore , s intendeper ciafcuno de mille

V anni
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ann*, carne dice Dattid ,
cl?e mille armi nel concetto di

Dio,fono un dì , adunquegli jei dì naturali dell'opera

della creationc di Diesano uirtu di fei milia anni di dtè

rationegerminativa nel mòdo inferiore,^ ilfettimo

dì di quiete ha dato al Cbaosfen^a operagerminatili*

nel mondo inferiore;ancora nclli riti degli Hebrei deb

bono connurnerare da il dì che ufeirono d Egitto fette

fettimane che fon quaratanoue dì, et il quinquagefnno

dì fanno lafejla della data della legge,che la diurnitàft

volfe communicare a tutti in comune, dice chefignifica

lefette reuolutioni del mondo inferiore,in quarantafio

ne milia anni , & la nuoua còmunicatione di tutto l uni

uerfo , e dicono rionalmente fignificare quello Moife

nel numero deferui, ma ancora hauerlo lignificato in

numero di anni , uno anno per mille ;
perche il grande

anno celejle apprefjo gli afirologi e mille anni ; onde

Trloife commanda in le leggi , che fei anni fi debbi lauo

Tare la terra,et ilfettimo lafciarla otiofafen^a lauoro»,

& proprietà alcuna , c dicono fignificare la terra, il

Cbaos ,
ilqualegli Hebreifogliono chiamare terra,

&

ancoragli Caldei,et altrigètiliyCt lignifica cl?e l Cbaos

dxbbe cjfere ingerminatione delle cofegenerabilifei mi

lia anni,& ilfettimo ripofare con tutte le cofe confufe

communemente fen^a proprietà alcuna , e cofi coman-

da m oife in queflofettimo anno,chefi debbono rclafcia

vegli debiti,& gli oblighi delle poffejfioni , e tornare

ogni ccfa al fuo primo ; onde chiamano queflo fettimo

annofcemita,che uuol dire rela[fatione,che fignificala

relaffatione delle pprietà delle cofe nel fettimo miglia

yo d'anni,et lafua reditione nel Cbaosprimo, et quella

entità
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[cernita è come ilfabbato negiorni della fettintana, di

ce ancora Moife che quadó[arano paffutefettefcemite9

thèfono quarantanòue milia anni,fi debbafare il quin

quagefimo anno lobeUchein latino uuol dire Inbileo,e

teditione^ancora. però che in quello anno haueua ad e[

fereia perfetta quiete di tutte le còfe,cofi terreftri, co

menegociatiuc,hr ogniferito tornana in libertà , ogni

forte d'obligo eraJolutofia terra non era lauorata,gli

frutti erano communi,& ogni poffbffìone, non oflante

qualfi uoglia uinculo,tòrnana al [ito primo padrone ,

chiamauafi anno di libeità.il teUo dice ,nèli’anno del

lubileo ciafcuno tornati allafua origine, e radicela li

berta fi bandirà nella terrari forte che in quell’anno,

le cofe paffute erano'eflinte,& principiaua modo nuo

noper cinquia annifreme il paffuto; ilqual Iuhtlco di-

cono chelignifica tlqufnqHàgejmo migliaro (tanni nel

quale tutto il móndofifinuoua,co(t il celeftecome l’in-

feriore. molte altre cofe ti potrei dire in ciò , ma quello

iti debbe ballareper darli qualche tiotitia della pofitio

ine di quefii theologi,et occafione della laro audacia,ne

la limitationède tcpi,et nita del mondo, so. Come poffo

no tirare Moife alla fua opinione , Mquate chiaro dice, .

che in principio creò Dio il cielo,& là terra che pare

porre infime la creatiohè del Chaos con tutto il refioì

Vi. Leggiamo nel tefio altrimenti, quefio uocabolo ,‘m

principio,in Hebraico puòlignificare innari: dirai adii

que innàri che Dio trcaffe,etfeparaffe dal Chaos il eie

lo,et la terra,cioè'il mando terrcflrejtt ccleftó,la terra

cioè il Chaos era inane e uacua,et piu propriamole dice

pchedice eraconfiffa^tro^cioè occulta, et era come

V a un tu
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un abiffo di molte acquetenebrofofopra ilquale feffift'

do loJpirito diurno, come fa unMentogrande [opra un

pehgo,che illucida le tencbrofe intime et occulte acque:-

cacandolefuore confuccejjìua inundationc.cofi fece lo

Jpirito diurno,che è ilfommo intellettopieno de idee, il

quale communicato al tenebroso Cbaos,creòinluila

luce per eftrattione dellefuflatie occulte illuminate dal

laformalità ideale:& nelfecondo dipuofe ilfirmarne-

to,cbe è il cielo,fra l*acquefuperiori chefono le[fende

inteUettuali,lequalifono lefupreme acque dell'àbiffato

Cbaos,&fra laeque inferiori, cioè effentie del monto

inferioregenerabile ,& corruttibile.& cofi diuife il

Chaosin tre modi,intellettuale,celefte, et corruttibile.

dipoi diuife linferiore degli elementi dellacquaie t del

la terra,& dijcoperta la terra lafecegeminare her-

be,arbori,& animali terreflri uolanti,& natanti.&
dipoi nel fedo dì , nel fin di tutto, creò Ibuomo.& in

quello modofommariamente detto intendono il tefto

quelli della crcatione Mofaica ,& credono denotare

cbe
y

l Chaosfuffe innanzi la crcatione confufo ,& per

la creatione diuifo in tutto l'uniuerfo. so. Mi piace

uederefare Tlatone Mofaico,& delnumero de Caba-

lili* baflami queflo per notitia, come dici : poi che ne

affoluta ragione, ne terminatafede mi coftringe a que

[le tali credulità, ma dimmi , con quefle loro pofitioni

poffonoforfèpiu ragioneuolmentefoluereglifopra dee

ti argumentilutrifiotelc,chcglifidelidiquali credono»
la creatione delinondo una uoltafolatFi. ^trifloteie

medefirn confeffa che la pofitione cheponcjnnanqi d\

queflo mondo effernefiato urialtro, &dopo.queflo ha
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uetne ad ejfereunaltro,& cofifernpre in continuafuc
cefilone fatti tutti di mano eterna

, è piu ragionerie
che Copmionfyhe pone,quello modo baucr battuto prin
cipio,et innanzi di eflo non ejjere alcuna cofa, peroche
quella pone ordine fucceffiuo eterno nella getteratione

del mondo,e concede che di nulla non fi fa cofa alcuna,

e quefia altra non lo fignifica ; fi che contra quella opi

mone non hanno locoglipiuforti deìlifuoi argumenti,
come quel che di nulla niete fifa,ct che la materia pri
ma non può efier di nuouofatta , 0generata ; però che
quellepropofitioni concede,eprefuppone ejfo Viatorie,

come ancora anellidue argumcti thcologali dell'opera

diuinaychedebbe effere eterna» come lui opifice. e cofi

che
lfin dell’opera[uà » il quale è buono » debbe ejfere

eternoilequali ambo propofitioni Platone concede qua
toèper parte dell’agete diurno.ma dice Dio largire la

fua eternità a quello eh’è capace difmrla,comè II

n

-

telleno, nelqualfon le Idee, la materiaprima,laquale
è il Chaosiperò che l’uno èpuro atto, eforma, e l’altro

èpurapotentia,emateria al tutto informe^uno é pa-
dre uniuerfal di tutte le cofcyc l’altro madre comune a
tutti.Quefiifolamete hanno pojfuto partecipare l’eter

nità diurna,efendo da luiflati ab eterno prodotti; ma
lifigliuoli loro,liquali mediante quefli dui parenti,fon
da Dìo fatti,eformati,come è tutto l’uniuerfo,etognu

na dellefue parti,nonfono capaci di eternità
: però che

ognifatto è formatoycioè còpofto di materia del Chaos,
et diforma della Idea intellettuale, et bifogna che bah
binoprincipio,& fine temporale,fecondo dìfopra t'ho

detto.fiche f*pera>& ilfinenella produzione diurna

y 2 furono -

m
88
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furono eterni nelliprimi parenti del mondo,ma non in

ejfo mondo formato[iugulare, & furono eterni nella

jucceffione eterna di molti mondi, cofi comeeffo tritio

tele pone nel mondo inferiore che nijfuno deIli fuoi in-

diuidui è eterno,#* che lageneratione,& la prima lo-

ro materia è eterna . so. \eggo bene la folutione delle

ragioni tbcologali d‘\Arijìotele,et della prima delle na

turali,ma comefoluerà Viatorie ialtre quattro natura

li? Fi. vUtone non concedead frittotele chc'l Cbaos

fi poffi trovar fetida forma ,anyj dice ebe bauendo lon-

go tempo germinato raccoglie in fe tutte le cofe , &
s acqueta con quelle per certo interuallo di tempoin-
granidandofi delle Idee, tanto fin che poi ritorna a fi-

gliare, &germinare di nuouo l'uniuerfo :& concede

ebe lageneratione è eterna in molti modifucccjfiui,ma

non in uno delcielo,cbe la contrarietàper la qual fi dif

folne,è l'cffcreformato, fatto, & compoflo di materia

& forma:<percbe ogni tale bifogna che fi diffolua ,&
coli cefia ilfuo circuiare moto. Benché in moto in uni-

uerfalefia eterno per eterna germinatione fucccfiiua

del Cbaos,et quanto al tipo dice che è eterno, no per il

moto del cielo , ma per il moto eterno germinatuio del

Cbaosfuccefiiuamente. so. Mi piace non poco lafola-

tione degli argumenti d'^driflotele,per parte di Vlato

ne,<& afiai m’hai mojlrato la produzione del mondo»

fecondo tutte tre l'opinioni d'^infloteie,l'eternità,d'u

nofol mondo , di Platone l’eternità fucceffina dimoiti

mondi,l'uno dopo l'altro ; defideli la creatione di uno

Jol mondo , & d’ogni cofa. box mi parrebbe già tempo

di tornare al nofiro propofito dell’amore, & ebe mi re
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ffondeffialla feconda dimanda, del quando famor nac-

que, & qual fu il primo amore. F i.llprimo amor è

quello del primaamante nelprimo amato. Ma concio

fa cìje niffuno di quefli mai non nafccjje, amp ambifie
no eterni, bifogna dire anebora che l'amore loro, che è

il primo amore, mai nonnajcefie, an\i fia come quelli

eterno,& da tutti due ab eterno prodotto.so.Dimmi

qualifono il primo amato, & il primo amante , che co-

nofeendo il loro amore yfaprò qual è primo amore, fi.

Il primo amantefi è Dio conofictc & uolentedlprimo

amatoècjfo Dio (ommo bello, so. Adunque il primo

amore (i è di Dio a fe Jlcjfo . F i.Si certamente, s o.

Molte cofene fegmtaneno da quello affurde, e centra

rie
;
prima (he lafimplicifiìma ejfentia diurnafu(fe par-

tita in par te amata,& non amante;& in parte amari

te,& non amdtaSccondo,che Dio amantefarebbe in-

feriore a fe sìeffo amato,che,fecondo m'hai moflrato,

ogni amante,in quanto amante,è inferiore alfuo ama- •

to : percioche fe l'amore è defiderio d'unione (come hai

detto) Dio amando defideraria unirfi confeJleffo, &
offendo fempreuna cofa confeJleffo, et farebbe porre

che Diomancajfe di féJleffoulquale amore prefupporte

mancaméto,& molti altri inconuentétifimili nefegui-

rebbono,liquali non mi allargo a dirti
,
perche a te,&

ognuno che ha intefo le códitioni ciré hai pefie nell'amo

refaranno mamfijh. Fi. T^on è lecito 0 Sofiaparlare

dell'amore intrinjeco di Dio amate, et amatolo quella

lingua,et quelli labri,co liqualifogliamo parlare degli

amori modani. 'frlàfa dimrfità alcuna in lui effere ama
tV}C( amate)Wa piuprefio faqfla itrinjccq relatiocja

, ... F 4 fua
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fua unità piu perfetta, et fimpliceiperche lafua dìuina>

eflentia nonfarebbe difontina uita ,fe ne reuerberafte

in fe Uefa della beitela,ofapientia amata ilfapiente

amante, & d'ambidui Cottimo amore. & cofi come in

lui il conofcente,& la coja conofciuta,& la medefinta
cognitionefono tutti una medeftma cofa, benché dicia-

mo che’l conofcentefifa piu perfetto con la cofa cogni-

ta,& che la cognitione deriui da tutti due ; cofi in lui

l’amante,& Carnato,& il medefimo amore è tutto ma'
cofa:c benché li numeriamo tre, e diciamo che dell’ama
to s informa l’amante,& d’ambi due {come di padre

et madre)dcriua l’amore,tutto è unafimpliciffima uni

tà,& efientia, ouero natura per nifiun modo diuifibile,

ve multiplicabile.so.se in lui non è altro che pura uni

tà,dode uicnequefla trina reucrbcratione ', della quale

ragioniamoÌFi. Quado lafuapura chiarina s’impri

me in uno frechio intellettualefa quella trina reuerbe-

ratione, c’hai intefo. so. Adunquefarebbefalja,et mcn

dacequefla nofira cognitione di lui
, poi che ilpuro uno

fa tre. Fi. Falfa non è, però che il noflro intelletto non
può cepredere la diuinità,che in infinito l'eccede nella

fua propria natura intellettuale, e tu no chiameraigià

mendace l’occhio,o lofreccino
, fe non coprende il Sole

con lafua chiarella, &grandma ;& il fuoco con la

fua grandma,& ardente natura.però che gli bafia ri

ceuerle,fecondo la capacità della natura dell'occhio, o
dellofreccbio,& quefio li fa recettore fidcle, fe bene

non può confeguire tutta la natura della cofa riceuuta,

cofi al noflrofrecchio intellettualegli bafia nceuere,et

figurare l’immenfa efienua diuina, fecondo la capacità

della
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ife/Z* fuaintellettual natura :fe lene in infinitofegli

equipara,& è deficiete della natura dell*oggetto.io.si

perno poter pigliare tanto quato è l’oggetto,ma no per

fare del puro uno tre

.

F i . *4n\i non pojfetido comprai*

dere la pura unità del diuino oggettoja mltipltca relà

tiuamente,& refiefiiuamenle in trej che una coJà cbià

ra,& fimplice nonfi può imprimere in altra min cbia

ra di leitfe nonmultiplicado.lafua eminete lucidità in

dtuerfemen chiare luci, mira il Sole,quando s imprime

nelle nubi,&fa l'arco, con quanti colori fi trasfigura

nelle recipienti nubi,o in acque,onero in fpeccbio: et cf

fendo egli unafimplice cbiare^afen^a color proprio,

an^i eccedente,& continente tutti li colori, cofi la for

nudità diurna,una&fimplicifiima,rion fi può trasfigu

rare,fe non con reuerberante luce, & multiplicata for

tnalità.so .Et perche il noflro intelletto fa di uno tre,

& non altro numero} Fi, Vero che uno è principio de

numeri,perche uno dice primaforma,& due prima ma
teria ,& il tre ilprimo ente compojlo di tutti due.et co

me che noftr’intellettofia infe trino e primo compilo,

non può comprendere l'unitàfen\a trina rclatione, no

chefacci dell'uno tre,ma comprende l'unafolto ferma
trina,&giudica che nell'oggetto diuino l’unità fia pii-

rijjìma,laquale infommafimplicità contiene la natura

dell'amato, dell*amante,& dell’amore [ern^a multiplua

tione,& diuifione alcunaicofi come la luce del Sóle io

tiene tutte l'cfientie delle luct,& colori particulari,co

unafimplice eminente chiaria.ma che in lui rice

uà quell'àmorofa unitàfiottoforma crina d'amato, d’a-

manttj& hl amore,tutti tremuno,& qutfio èJ'olo per***** - i
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Ia bafjc7fti,& incapacità di cjjo intelletto recipiente*,

& con queflo o Sofiafaldarai tutti gli tuoi dubbi) ,&
ogni altro che occorrere ti potejfe nell'amore intrinfe-

co di D io amante in Dio amato.So. Mipare mterder-

tiimafe puoi alquanto dichiararmi piu come in Diofia

una medeftma cofa l'amato l'amante, l'amoreimifa

rebbe piufatisfatticne.F i.Coft come l’intelligente,&
la cofaintefai& l'inteUigentia tantofon diuifi,quanto

fono in potcntia,& tanto fino uniti, quantofono inat

toycofi l'amato l'amante,& l'amore tanto fono tre &•

diuifi,quantofono in potentia:e tantofono una medeft-

ma cofa& mdiuifa,quanto fono in atto, fe lefjcre in at
-

to li fa uno& indiuifibili,adunqtie effendo nel fommo,

& puriftimo atto diurno,fono uno in ftmplicifiima ,&
punfiima unità, & in ogni altro atto inferiore/unità

loro non è cofi pura, dir nuda della trina natura amor-o

fa,& intellettuale.So .Mi piacegrademente quella a-

ftrattione,ma mi refia incontra queflo,chefe bene ti co

fe Mirò che'l noflro Itelletto pigli iunità diurna, laqual

fi iìplicifiimamete eccede,& contiene tutte tre le nata

re amatorie,amato,amante,& amore,fitto forma tri*

na relatiua ; non ti confcntirò però che pigli che luna

di quefìe tre nature depcnda dallaltre, cioè lamate da

l’a nato, & chela ter\a, che è l'amore,nafea di quelle

due prime,come di padre,& madre,fecondo hai detto:

però che ogni produttione,& tiafcimento è alieniamo,

& còtrarw alla fimpltcifiima unità diuina.lt i incor

fitto queftaforma produttiua nonfilamente è lecito »

ma bifogna che l’unità diuina ìnoi s imprima,però che

cofi come bifogna che nel noflro intellettofi mltipl.ichi.
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uno in triefcejrhifogna che in lui babbifuCccffione quel
la trina natura.;che altramere rcfilarebbero tre nature

dinife,& non una fola:& ancorafarebbe il nofiro in~

tcllctto7ncndace:& non puòfigurarfi l'unità con mr4
tiplicatio/ie,fe quella multipLicatìone non ritienefuni

tà co la prodottone nnitiuaionde io tho detto che nel

la diuinita la mete,ouerfapictt7
x
a amate ab derno deri

ua dalla bellona amatac i'amore d'ambi due ab eur
no nacque del bello amato come dij)adrc,& delfaviète
onero amate come di madre;& duo che Carnatefu prò
dutionon che nafcefi]c,pcrò che no hebbe ambi Uparen
ti nccfjjarij per U nafamcntojna uno falò amcccjfore

,

come Eua madrefu fiotta dalpadre Ma,& il Cbaos& materia madre commune dell'intelletto dittino, che

è padre unitterjalc
,
ma l’amore dico ebe nacque

,
però

che fu prodotto da padre amato,& da madre amante

:

come tutti bimani di^dam,& Eua, & tutto il mòdo
dell’intc licito,& della materia. Da qucftocbe t’bo det

to,je uuoi alquanto 0 Sofia folletiare la mente, vedrai

dode uiene la tuaprodutrione,& multiplicatione delle

cofe.So. Dichiarami ancora queJio,cbe da me non fin-

tedo.F 1 .Del rifplcndcre dell’amata bellcTfia diuìna >

l'intelletto primo uniucrfiale con tutte le Idee fuprò*
dotto,ilquale è deli'uniuerfo il padre,& lafiorma,& il

marito,& amato dal Cbaos. Et della chiara etfapiente

mente diuìna amante fu prodotto il Cbaos madre del

mondo amatrice,& moglie del primo intelletto, & del

l’illuftre amore divino,die nacque d’ambi due,fu prodot

tol’amorofò uniuerfo, ilqual a quefio modo nacque del

padre intelletto^ della madre Cbaos.guato di qfto ti
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potrei dire cbeJolleuaria l'animo : ma farebbe troppe

difcofio dalla noflra ìntemione,& per ilprefentc bafta

il detto, so.jincor quefto uorria che Jpianafii meglio.

pi. L'buomo è intelligente , & la natura del fuoco è

cofa intefa da lui.fefono in potcntiafono due cofe di-

uife,buomoi&fuoco,& la intelligentia,cofi in poten-

te è un'altra ter\a cofaima quando l'intelletto bima-

no intende ilfuoco in attori unijce co iejfentia delfuo-

co,& è una medefimo, cofa co quelfuoco intellettuale •

& coft la medefìma intelligentia inatto è la medefinta

cofa con l'intelletto,& colfuoco inhllettualefen^a al-

cttna\diuifionc.cosi l'amate in potentia^è altro che l a-

tnato in potcntia,&fon due perfonejamore in poten-

tiaèun'ltra cofa ter^a,cbe non è l arcato nell amante:

ma quando è amante in atto , fifa uni* cofa medefìma

con Carnato, con l'amore. poife tu ut di come nelle

tre diuerfe natureMediante l’atto fifatiti^ Mnamedefi-

macantopiu quandofono nelfommo atto Huino , cbe

fono una puriflima,& fimplicifima natura en\a alcu

nadiuisione. so. Hointefodate dell dmore intrinfeco

diDio,fe bene noigli applichiamo nascimento, con

fentiamo che nacque di ejfo Dio amante amato

,

ni

2

\ tedimeno quell'amor nacque ab eterno da Dio,& è u-

infua unità , eterno in Jua eternità . di quefto amor

; no bijogna adunque domadare quado nacque.pero che.

: effo medesimo Dio è eterno,cbe mai non nacque, ma ti

domando del primato amore del mondo, dopo quefto

intrinfeco quado nacque.V i *1/primo amore dopo quel

lo intrinfeco uno con Diofu quello, per ilquale il mon

dofufatto ouer prodotto,ilqual nacque quando il mon
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do,però che offendo egli caufa del nafcimento del mon-
tiosi 1ògna che la caufa propria& immediata si truoui

quando l’effetto ,& l'effetto quando la caufa. so. jl
che modo l’amore è caufa del nafcimento del mondo ?

Fi. Il mondo, come ogni altra cofafatta>&genera-

ta,ègenerato da due genitoripadre e madre,delliquali

non potria generarsife non mediante l'amore dell'uno

nell'altro,ilqualegli unifee nell'atto generatiuo . so.

Qualifono quefli due parenti,ouero genitori ? Fi. Li

primi parentifono uno Dio,comegià ti ho detto, &fo
no il fommo bello,ouero ilfommo buono (come il chia-

ma "Piatone) ilquale è uero padre,primo amato,& l'a

mante è uno con la diuinitd,ouerofapientia, 0 sia diui

-

sione,laquale conofcendo lafua diuisione, ama eproda

ce IHntrinfeco amore, & la prima madre con ilpadrei

una medesima in effa diuinità.Amado adunque la dini

nitàlafua propria beUe^a,desiderò produrre figliuo-

lo a similitudinefua,ilqua desiderio fu ilprimo amore

eflrinfeco,cioè di Dio al mondo produtto,ilqual quando

nacque , causò la prima produzione deprimi parenti

mondani, &d'efio mondo . so. Quali chiami tu altri v
parenti del mondo ? Fi. Gli dueprimi generati da Dio
nella crcatione del mondo,cioè l'intelletto primo, nel«

;

J

qual tutte le Idee delfommo artifice ri(pledono,tlquale

è padre formatore,è generatore delmodo,& il Chaos
\

ombrofo dell'ombre di tutte le Idee, che contiene tutte 1

le effentie di quelle, ilquale è madre del mondo.mediati J

teliquali due, come primi iflrumenti genitori, tutto H
mondo afimilitudine della beitela,&fapicn\a , ouero

efientia diurna Dio comeamor defideratiuo creò,form ò

e dìpinfe
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effltlinfe, fu arreora mcffo in quella ereattorie un altro

fbc'cndo amore bitta il cimino eftrinfcco,cioè del Cbaos

ciriiticHàrb^mne dalla moglie alfucm trito,& reci-

proco dall'intellètto olici tc'ornc del marito alla moglie

:

invitante i
l(pitale ilmortdofu generato,fu ancora tirial

irdYèr^o-amorefecefario nella creatiorie,& effere del

9iiòì$lè% cfbfri'hnfòre, iUjuale hanno tutte lefue parti

,

follatoli l'altrove con il tuttoìfccodo largamente t'ho

detti), quàrido par lammo dell'unità dell'amore : tutti

qnèfti tre amori nacquero1quando il mondo nacque , oue

yo tftùhdo nacqirefògli dueprimi parenti, adunquefel

mòdo è eterno, come uuol
:
Ar\\iotele,qne\\i primi amo

-

rìridcquóto ab èfùYno tutti ' con Cintrinfico d- nino eh'

è

m’eonpi&, dèdale non hifogna dire, &fel mondò

&'àmbigli firn paréntifono creati in principio tempo

’ tale, tome nòi fidrli crediamo ,
quefli tre primi amori

ìiàt'qìièYo adunque nel principio della crcationefuccejfi

riamenteyperocbe nel priino principio nacque quello a-

more deftderatrio di Dio alla crcatiorie del modo, alti

rfiaginatione dellafua belletta,&[aprica, etfecÒdoria

i mefitefatti gli dite primi parenti ,nacque il lororccipró

f Scriafiicrcychc è ilfecondo,& dipoi di tutto il modo for.

[ mdtomì lefhe parti nacque tlterqp amore deimondo

, umitto,& fcferfe rimondofujfe fatto nel tempo de due

! iltettò partti, conripcneVlatone,quelprimo amore di

Dìo, ilqual prodi*fcifrimi flrumenti,o parenti delirio

d&,f ioc l'uìieitcm, & ri Chaos,nacque ah eterno con

iquelli pàrchtièfli iìt'H due accopagnati dal diurna nac

quero in principio diìériìpo, quando il mondofufatto»

Arino, cioè quello de due parenti, nacque in principio

‘oumrt v, A •> '
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della fattione del modo ,/'altro unitiuo, infine dellafor
mattone di quello,& quate uolte il mondofufatto,tan
te udite questi duoi amori allbora nacquero,(ì chefeco
do eh'è l'opinione dellageneratone del mondo, bifo-
gna ebe fieno l opinioni del quando l amore nacque. Th
o Sofia , che fei de fideli, bifogna che credi che l’amore
diurno eflrinfeco,& ilmondano intrinfeco,chèfonogli
primi amori doppo Iddio, nafeeffero quando il mondo
fu da lui di niente creatolo.Delquando l’amore nac-
que,mi piace bauer intefo da te,ncnfolamente le diuer
Je opinioni defaui,ma ancora lafernettafedele allaqua
le debbiamo appoggiarci,& bafia affai per queflafe-
conda dimanda,ueniamo borarhai alla terrea , e dichia-
rami,s ei bifogna,oue amore nacque,feforfè nel mondo
inf'.riore dèliageneratone,& corruttione , o nel cclc-
fìiale del continuo moto, o nello fpirituale della pura
intellcttual nifiòtte. Fi .Poi che tu m’hai intefo nelpaf
fato che

lprimo amore che nacquefu l’amore eftrinje-
co dittino colquale il mondo dà D/d creatorefu creato,
manifeflo tipotrà effere che appreffo di D/o fujfe il do
uè l amor nacque.So* Queflo bauiamo bene in mente :

maio non ti dimando dell’amor diurno intrinfeco , ne e-
flrinfeco,per effere piu alto di quello, a che la mia men
te può arriuareima ti dimando dell’amore modano.V i

.

Et dell amore mondano t’ho detto, che’l primo fu per
reciproco amore che nacquefra il primo intelletto,et il

Chaos.fi che appreffo di loro pria nacque l'amore, so,
*Ancora di qiìo mi ricordo,ma queflo amor èpiu preflo
degli due progenitori del modopadre,ct madre,fecodo
hai detto,che d alcuna dellefucparti,io uogliofaper di

. l’amore v zvre

Ufi SJtY fi
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Vamore che (t truoua nel mondo creato , in quii delle

fue parti prima nacque,fé nella corruttibile,fe nella ce

leite,o fc nell'angelica,& in qual parte di ciafcuna del

le parti.F i .
<Quanto piu diflintamete i’efprime la dima

da, la folutione uiene manco litigiofa . ti ridondo che

l'amore prima nacque nel mondo angelico,& che di qt

10 nel celcfiiale,& corruttibilefu participato.so. Che

ragione ti muoue a dare quellafententiaìFi.Vroceden

do L'ani,ore, come t ho detto, da bellc^a, oue la belle\

qa è piu immenfa, piu antica,e coeterna,iui l'amore pri

ma debbe effere nato.so. £* par che tu mi uoglia ingan

tiare. F i .A chemodo / so.Vercbe mi dici, che oue è la

belletta iui è l'amoreggia tu m'hai moftrato che l'a-

morcèdouc la beller^a manca. Fi. lo non fingati?

no, tu Jet quella che teJleJfa inganni, io non t'ho detto

che l'amore confìtta nella belle^a, ma che procede da

quella,& che l'amorefi truoua oue è la belle^q che'l

caufa,non che fia in effa bellerftijna in quello a chi ma
ca,& la deftdera . so.adunque oue la bellcqppiu ma
ca, iui piu debbe effere amore,& iui prima nato,& co

dalia chtl inondo inferiore è piu priuo di belle^a che

11 celette,& angelico,iui debbe effere piu copia d'amo

re,& iui prima fi debbe tenere che nafceffe.F u^inco-

ra ti truouo o Sofia piufottile,chefaggia . cofi come la

memoria delle cofe dette tiferuc a contradire al ucro,

uorria che tuferuijfepiu preflo a trouarlo.non uedi tu,

che non fittamente mancare di belicla caufaamorc,ct

defidcrio di quella,ma principalmente quando è preco*

nofiiuta dall'amante a chi manca,& gtudicata buona,

otiima>defiierabile# bcUataUhor la deftdera perfruir
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la,c quanto la cognitione di quella èpiu chiara neII'ar-

mante,tato il delidenoèpiu mtenfio, e l'amore piu per

fetto . Dimmi adunque o Sofia , in chefi truoua quejia

cognitione piu perfetta,nel mondo angelico , o nel corx

ruttibileìso. T^èltangelico certamente.F i . adunque
nell'angelico l'amore è piu perfetto imprima beh*

be origine. So. Sefecóndo il cónojcimento è l'amore nè

l'amante,ragione hai diporre ilfino principio nel moti

do intellettuale, ma io ueggo che non mancoprcfuppo*

ne l'amore mancamento di bellerp^à, che cono/cimento

di quella,& non manco procede dall'un che dall'altro:

an^i pare che'l mancamentofia laprima conditione ne

l'amore , e dopo quella lafeconda è il conofcimento de

la beitela che manea,& fiotto/pecie di bello è defiidt

Yabile.uorria adunque la ragione che oue il mancamen
to è maggiorenni l'amore tlaficefific,cioè nel mondo infé
fiore, che fie bene iui il conoficimento non è tanto come
nell'angelico,pur il mancamento è maggiorefilquale è

il primo nella produttione dell'amore. F i . se bene il

mancamento e la cognitione del bello,fiono caufie produ

centi dell'amore,non Jolarnente il mancamento nfipfe

cede in l'effiernecaufia la cognitione 3 ma ancorA nofi fc?

eguale a lei.So.Come nò, ati^ì il mancamento bifiognìt

che preceda la cognitione, come la copi neU'effcrèyàtllL

notitia di quella,che prima bifogna che machi la cofia

\

eh'ti fi conofica ilfiuo mancamento. Fi. E' ben prima

il mancamento che il conoficimento in fitccejfione teri,fi-

forale,ouero Originale \peroche hifógna che manchi,

come dici,la cofia prima chefi cònofca mancare,mà tfofc

i prima in principalitàJcH’ejJerè tàufia dell'amorje\

X perche
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perche il mancamentofenqt cognitione, riiflttno amore

c dcftderio induce di cofa buona, o bella . Onde tu ue~

drai %li buoniini che fono nudi d'ingegno e cognitione,

ej(fere priui dell'amore dellafavèlla e del defidenodel

la dottrtna, ma quado foprauiene al macarncto il cono

[cimento del bello,o buono che manca,quel conofamen

to è quello chcprincipalmcte induce l'amore , et il defi

derio della cofa bella, adunque oue queflo conofcimVto

fi truoua
accompagnato di macamcnto di qualche gra

do di beiteli,come nelmolo angelico, iui l’amore nac

qnc,e non nell’inferiore, oue il mancamento abbonda,

c2r ilconofcimento manca . So. Ancora non mi chiamo

uinta,ne ti uoglio concedere che’l conofcimeto ecceda

affi il mancamento neU'eJfere caufa d'amore ,
peroche

ilconofcimento può flare infteme con la belle^a , an\i

-nell'uniuerfo coloro c hanno piu bellcqp , hanno pm

cognitione. Qual è piu eccellete belle^a che la medefi

ma cognitione?si che il cono]cimento Ita piu prefio con

I U belleTRiycbc col mancamento di quella ; & quanto*

maggiore,tanto meno sta con il mancamento il bello *

Adunque oue il conofcimcnto ègrande,come nel mon-

do angelico,poco mancamento ui può effere > & per co

feguentepoco deftderio& amore,perchepoco defia to

poco mancamento ha : ma nel modo inferiore, oue il ma

camento ègrande,e la cognitione, e bellezza è poca,tui

il deftderio,& amore deue effere piu intenfo, & prima

jiato. FU Ben mi piaceche Canimo tuo, o Sofia nonfi

1

uoglia acquietare fin che lafpeculata ueritd notigli co

Tuoni d'ogni banda , In quello tuo dubbio tu ufi alcune

. tqumcationi che tei fanno parere efficace ,
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che'l conofcimento fta ivfiemc con la bcllri^a, e che

è quella medefintai e non col mancamento di quella,

& dia il nero del conofcimento che è in bahito, che è

U piu perfetto , ma non del conofcimento che è in po-

tenti# di quel che mancai o. Dichiarami que a diffe

tentia meglioy
che non mi pare intenderla bene. F 1

.

Quella è eccellente beUe^a che fe flejfa conofce,&

quello è alto conofcimento>cbe è difua propria belle

^

qa,& quello conofcimento non prefitppone manca-

mento,any habito di cofa bella , che è oggetto del co-

nofcimento,e neliuniuerfo quanto la bellcTfia è piu ec-

cellente, tanto è piti coHofcitiua dife flejfa , & queflo

non in duce dcfiderio ve amore , f,aluo forfè che per re-

fleffìonc relatiua in fe JleJJa

.

£' un altro conojcimen-

to » che l'oggettofuo non è la bellcTftì ebe ha il cono-

scente, ma quello che gli manca ,& queflo è quello che

genera il defiderio , e l'amore in tutte le cofe chefo-

no dopò il fommo bello . So» Jtf queflo fecondo co-

nofcimcnto , poi che prejùppone mancamento ,& di

bellcT^a che manca , nel mondo inferiore ,oue la bel-

manca, debbe caufare piu amore che nel mon T

do angelico , ouc il mancamento è poco -.perche que- >

fta cognitione debbe efferc proportionata allafplcn-

didifilma & giocondifjima bclleTfia che manca : la-

quale è ilJuo oggetto • F ilo. Queflo è il tuo

fecondo inganno . fappi che come il primo cono

-

femento ^abituale è piu eccellente nelpiu bello, nel

Mondo angelico piu che nell'inferiore , coli queflo

fecondo conofcimento priuatiuo è molto maggiore

in quellifupeYioriiChe negli inferiori, eccetto nelfon*.

, x a mo
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ino Dio , nel quale non è cognitionc alcuna privatiti*}

però che lafua cognitione è di fuafomma bellona, aUa

quale niungrado di perfettionc manca. So.Tur non mi

negarai,che a quelli fuperiori coletti angelici nò muchi

meno helicita che a gli inferiori corruttibili , otte il de

fiderio di quella belletta che manca > debbo effere piu

ne poueri inferiori,che ne YÌcchi angelici.Fi.Tu retta-*

mento no concludi,perche no quello a chi piu manca di

buono,piu defidera quel buono chegli manca, ma quel

lo che piu conofce quel buono che gli manca,mira nella

diuerjìtà delle cofe inferiori>che leparti degli elemeti

&• le pietre, e metalli,a chi moltigradi di beitela ma
ca poco,o niente la defiatw,perche gli manca conojci

-

mento del ben chegli manca. So. Tur m’hai mofirato

che ancora loro hanno amore& defiderio naturale.

Fi . Si,m ifolamente a quelgrado di perfettione a loro

connaturale-,come ilgraue al centro, et lieue alla circo

feYernia,& ilferro alla propinquata calamita. So. E
nientedimeno non hanno cognitione. Fi. Già t’ho det-

to che la cognitione della natura generate folue loro a

drizzarli nelle fue perfezioni naturali,fernet altra prò

pria Cognitione,onde l’amore e deliderio loro non è in*

teUettiuo,ne fenfitiuo,mafalaméte naturale% cioè dri\

qato dalla natura, non da fe jleffo.c cop le piante che

fon le manco perfette delli unti,^mancando della belle\

^grandemente,perche non la conofcono , non defide*

Vano di quellaje non quel poco che appartiene allafua

perfezióne naturale, egli animali fenfitiui,a chi molto

piu della bèlle-fta e perfezione manca,che agli buorùi
t m rattonali, nò bino una minima patte di defideripitt

\ytVW n vt amore
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more del benebbe a loro maca di quella, che ha limo
moderò che la loro cognitione di quella belleno, man
fante e poca,& folamento fi fiende alle loro commodi
td [enfitino l’amore loro per efiere fenfitiup, nonpuò
defilar?le bellone intellettuali, che a loro màcano,cbe
fon le piu eccellenti.ancora nelh medefimi huomini, co-
me t ho detto,quelli chefiori d’ingegno piu debile,e ma
C© conofeimento hannofiori quelli a chi piu della belle^
%a eperfettionemanca,& meno U defiano:& quanto
piu ingeniofi_,efauifimo,& a chi menogli manchi del-
ia beila pérfettione intellettuale,piu intefiamete L'ama
no,& piu interamente la defiano. & però Vithagora
lifiapienti chiamauafilofofi,cioè amaiori,o defiderato

-

ti deltajapienta,però che quel che ha piufiapitntia^co
nofie piu quello cheglimdca dalla perfiettione di quel
la,e tanto più la defidera,che effiendo la fapietia molto
piu ampia,cprofonda che l'intelletto bimano , chipiijK
Vuota nelfuo diurno pelago

, ccnofice piu lafina larghez
e profondità , e tanto piu defila di arriuare olii fimi

perfetti terminila lui poffitbili, è L'acquafua è come la,

fialata,che a chipiu di quella bene, piu fete pone,però
che le dilettationi dellafapientia nofionfiatiabili, come
Qgm altra dilettatane,any ogni borapiu defiderabili ,& infiatiabih,epero Salomone nellifiuoi prouethijy corri

parando la fapientia dice, Cerna d'amore
, e Capriola di

gratta, L‘affettionifue in abondatiati dilettaranno d'o
gnhora,e nellamorfitto creficerai fiempre. Quando So

-

Pflf traip queflaficaia almodo celefle, et angelico,tro
uerai che quelli chepartecipano piu bcilena intellet- •

$uale delsoma bello,piu conoficqno quàto manca alpm
*

, X 3 per~ ^



DIALOGÒ
perfetto de creati della belle^a delfuo creatore, e tifi

topiu Cbanvo, e defrano eternaimatte fruire nel mag-

giorgrado di participatione,
et unione a loro pofiibtlei

nella quale consific la loro ultima feciUtarsi che l'amo

*

re principalmente è in quella prima, &pw perfetta in

teUigcntia creata,per liqualefruijce unitamente lafont

ma belletta delfuo creatore,dalquale egli dipender di

luifuccefsiuamSte dormano l’altre intelligemic et cren

ture ccllefti , dejcendendo digrado in grado, fino alntoìi

do inferiore, delqualefolo ihnomo è quello che glipuè

[migliare nell'amore della diuina belletta , per t'w•*

mortale intelletto , che’l creatore in corpo corruttibile

' li uolfe largireifolameme mediante l'amore delibua

mo alla belie^a diurna sunifee il mondo inferiore, tU

quale è tutto per l’buomo con la diuinità caufafrimai

& fine ultimo dell uniuerfo,efomma belle^a amata e

defiata in tutto.che altrimenti il mondo inferiorefarli

da Dio totalmente dittifo. fi che nel mondo creato nella

parte angelica nacque iamore,et di li negli altrifu par

ticipato.so. Già in quello s acquietarla la mente
, <&

cocedcria che C amore nffcefse prima nel mondo angeli

cot& in quello principalmente hauefse piufrr^affe no

che mi pare tirano porre coi minor mancamento di bèl

Icifia maggior conofcimcnto et defiderio di ciò che man
tadorne affermi nel mondo intellettuale

,
però che (co

+

megià ti ho detto)quefle cofe ragioneuolmentc douereb

bono effere proponionate ,& fecondo il mancamento

deueria effere il conofcimcnto, & il defiderio della -bei*

le^a che manca,& fe ben tu o Filone con le tue fotti-

,vr,tt sY\ [e tiri qL contrario, & le tue ragioni non fi poffanó

. t
... : contraiti
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contradiré,nientedimeno la conclusione tua diflropor*

tionantc il mancamento dalconofcimento,& desiderio

di quel che manca,par contrariaci, incora che bah-

hiamo detto che nel mondo angeltco,per eflere piu bel-

lo del corruttibile}sia minore il mancamento della bel~*

lei&a che neglinferiori
,
perche cue la perfezione è

maggiore bifogna che la priuatione,& mancamento di

beitela sia minoremientedimeno quando considerarai

i termini de mancamenti della beitela, rifletto dell'a*

moreì& desiderio delqualeè caufa , Menerai che noti

Jolamenteil mondo angelico è eguale nel mancamento

di quella agl’inferìori.via ancora eccede
,& è maggio^

re il mancamentofuoper indurre maggiore desiderio *

& amore corruttibile, so. Quello mipanebbe piufra
no ancera.dimmi la ragione della equahtà de manca-

menti d’ambi i mondi,& ancora (fc l si puo)dcil'eccef-

jo del mancamento dell’angelico;jbpra quello del cor-

ruttibile.

F

i . /fendo la bclie^a dei creatore eccellen-

te Iopra ogni altra beitela creata,& quella fola per-

fetta bellona bifogna che tu concedi,che ella sia la mi

fura di tutte Colt re belhr^&cke per lei si computi-

no tutti i mancamenti delle perfezioni dell’olirei so.

Qjuefta ti concederò bene, perche cosi è iti effetto , che

la belleTftì dminu è cauja fine& mifura di tutte le bel

leiff create, ma di piu citta. Fi. Concederai ancora

che la beitela diurna è immenfa,& infinita, onde non

ha alcuna proportiotie commcnfuratiua con la piu eccel

lete delle bellezze create, s o . rincora quefo mi par ne

cellario,che
1

1 creatore non habbia proportionem bel-

uga ad alcuna coja creata,però alla fua beitela, Ja-

. £4 pienti** -
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picntiajt ogni altra perfattone, e incomparabile quel

l& fbe fi
truQua in ogni creatoma quefio (itolo d'mfini

to che dai alla hellc7fta,io non l’intendo, però che fi»

-

finita dice dimnfione interminata& imperfetta ,
per

che la quqtità perfetta ha glifuoi termini che lafanno

perfetta,&fc la belie\\a diurna è perfettijfma, debbo

fflere intera conglifuoi termini,et non infinita (come

dici) tanto piu chefinito,& infinitofono conditioni di

quantità efienfa,o numerata, laquale non fi truoua , fa

flou nei corpi & conciona che la belleTga diurna fia

incorporea,& afixatta d’ogni pafjmc corporea , non

fa come fi pofja dire infinita . F i . 7'fon t‘inganni la

proprietà del uocabulo infinito , chefignifica quantità

interminata,et imperfetta, dalla quale è molto remota,

la beitela diurna ,
però che noi non pojfiamo par\

lare di Dio , e delle cofe incorporee ,fe non con uoca-

' boli alquanto corporei ;
perche la medefima lingua e

prolatione noflra , è in fc corporea ,
ancora dir per-

fetto , è uocabolo incompetente alla diuinità
,
perche

Vuol dire interamentefatto : & nella diuinità non è

fanone alcuna : ma uegham dir per perfetto cb'èprh

Wto d’ogni difetto , e che contiene ogni perfezione .

\ fy cogliamo dire per infinito,ehe la perfezione,fapiq

tia, e belle\\a del creatore Iddio è mproportionabile,

jgfc
incomparabile ad ogni altra perfezione creatale-

tò che quei c^e dì niente cofa CY c°* }£na c
f
je ec-

'ceda in Perfezione lefae creature,cbc dafafon niente,

guanto, eccede il fammo effere al puro niente ,
che i

ecceffa incommnfur
abilefen\a proponimelo compai

tatione alcuna lUqude nqi chiamiamo infinitofaeche in
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fefia integri(fm*& perfettifm.Upcorala le(Ie^f

fapicntia,cflere,& ogni uirtù ditiinafi chiamo fuiJ-

nitCjpcrò cl# nonfon contratte0alcuna effenòa prò

-

pria,ne ad alcunofuggettoterminato;an^i mie le pcx

fcttioni in lui fono aflm.tifiime trafcendenti,& infini

temperò che nonfìfinifcono perfuggetto &ejfentia prq

pria,comefifinifcono l'ejferc e la l>e(lc%%i d‘ogni cofa

creata perla fua propria effentia.soMi piace men a-
re a che modoponiamo infinità nelleperfettioni dinine

di.oltre adunque come il mancarneto\ della beitela nei

.mondo angelico fia eguale a qiicl\dcl corruttibile- F i <

ilinfinito egualmente è lontano da ognifinitolo fiagra.

4e,ofu piccolo
: però cefi è incommenfirabile per inni- ,

tiplicationc de Igrade finito,come del piccolo.io.Que-

lla cofa par ragionatole, pur allafantafia è frano che

ungrande nonbabbia piu proportene, a.pproffima-

tione con l'infinito che uno piccolo;& che noi poffa me
glio tommenfurare . Dichiarami tiprego quellafentcn

tiavicglio.vi.Lafantafia non bifegna che impedifea la

ragione nelle tali come tuo Sofia,ben uedi che l'infini-

to è immenfurabile fogni jpecie di mifura grande, o

piccola,chefe di alcuna
fi mifurajfe per quellafifinirla

& nonfarebbe infinito.onde all'infinito ne me\o,ne ter

\0y ne quarto, ne altra parte mai fi può affegna/e : per

che per quellafi mifuraria.è adunque imparabile,indir •<

hifibilc,& immenfurabile,fen^a termine, e ferinafine,

& nejjìtna cofa finita,pergrande,^ eccellente chefta,

gli è proportionabile in alcuna Jpecie di proportiore •

fo.Dammi qualche ejfwpio,pecche meglio la fintalia

Racquietici ,Utepofimdq ifiioféf infinito 3nhcb -<

le <r su ocv <
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be principio,ne batterà mai fine ,benché noi fideli tenia,

mo il contrariomafecondo loro,il tempo per efiere in

finito è incommenjurabile di neffuna quantità ditepofi

nitogrande o piccolaionde cofi è improportionato

,

CT

incommenfurabile da un migliaro di anni, come d una

horaifi che neltempo infinito non mcn numero di mi-

gliaia d’anni fi contiene,& eccedere d’hore: però che.

ne l’un ne l’altro può commcnfurare lafita infinità. No
negherai adunque,o Sofia che l infinito tempo non me

no ecceda, e trapaffi d'un migliaro d anni, cheti un ho-

ta.so>!S[on fi può negar che l’ccceffo dell’infinito non

fia adun medesimo modo ecceffo infinito,tanto del grato

de quanto del piccolo. Fi. .Adunque la helle^\adiuina

che è infinita,non meno eccede la piu bella deU’intelli-•

gentie feparate dalla materia,che il men bello de corpi

corruttibiliiejjendo ella di tutti mifura,e nejfuno mifu-

ra di lei.Tanto adunque manca al primo angelo di quel

lafommabelleTfia, quanto manca al piuuiluerme del

la terra. Sono adunque mancamenti eguali, cioè che l

mancamento della beitela d'ogni creatura, rcfpetto a

quella del creatore, è infinito,& l’infinito è eguale al-

l’infinito a modo di dire: benché l’egualità fia conditio

-

|j

ne delfinito.& effendo la belle^a diurna perfettamète

afirattadognifuggetto,e propria
termìnatione,neffuna

caparatione tiene con qualfi uoglia belletta creata, e

terminata : come infinito a finito. so.Mr par neceffario

che li mancametifiano eguali ad un modoma mi retta-

nò due dubbij in qucfio.llprimo è che fe egualmente è

locano il mòdo angelico,& il corruttibile dell'immenfa

bellezza diuina , non deueria effere. Cuno piu perfetto

...
‘

del-
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dell’altro.perehe laperfettione delle creature par che

confifla nell*appiofjiwatione al creatore piuo manco •

-

1
/
fecondo è che dia>cbe veffuna creatura ha proportio

ne col creatore: e come ptiojlàre quefto>cociofia che di-

ce làfcrìttura 1 he Chuomofiafatto alla imaginè,c fimi

litudinedi Dio ? &gia da te ho intejo che il mondo ù

imagine>e fimi'itudine di Dio. e non è dubbio chel mon

do angelico è molto piu filmile alla dininità che tutto il

rèfio: poi timagine debbe cjferc proportion-Ja alla fi-

gura di chi è ìmagine,& il jìmulacroa quello di che è

jimilitudine:hanno adunque proportione le cofe create

col crèatoreypcrò chefono fua imagine. Fi. Li tuoi dtib

bijmod ano ingegno 3ma la jolutionc loro non è diffici-

le. Se bene la beitela divina infc è immenfa, & infini-

taQuella portide ebe uolje partiàpar altuniuerjo crea

to è finita: laqualfi participò in diuerfi gradi finitila

chi piu a chi meno.però che ogni bellezza creata è con-

creata a propria ej]entia>& terminato fuggettoy& fi-

nita per -quellofil mondo angelico pigliò la maggior par

teÀ’poi il cetefie, dipoi il corruttibile, quefle partifon

proporrtonate infe,& chi piu ne ha,fi dice piu parttei-

patiuo deila divinitày& ptu approfiimato a qucllamon

perchefia piu proporlionato altinfinità diuina;pcrò che

tra finitOy & infinito no è proportione : ma perche ha

foYnto piu di grado della beitela participata dal crea

torc almodo creato:& rejlòmcn tcrminata
y men con-

crcatayet mt finita infua propria ejjentia.fi che quàdo

fi dice approffimarfi una creatura alfuo creatorpiu del

Pali rafiiò èpche piu pportionato gli fia> come tu nel tuo

primo dubbio intendipma pche ptu parti cipa liberalità
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de doni diuimx con quefiafoluerai il tuo fecondo dub-

bio,che nelle creature è l'imagine,efimilitudine di Dio,

per quella bellonafinita participata dalCimmenfo bel-

loipcrcbe Immagine delfinito bifogna che fia finita,ah

tramente non farebbe imagine.ma quello di che è imagi

\ ne,fi depifige,0* imagina la beller^a infinita del crear

tore nella bellezza finita creata:come ma bellafigura

in unoIpeccfiio, non però commifura l'imagtnc il ditti-

no imaginaiOyTna bene glifarà fimulacro fitniUtudine

e imagtnc,puo adunque l'huqmo&il mondo creato,

&

prima l'angelico ejfcre imagine,efimulacro di Dio fen

*4 batter proportene mifarabile afua immenfa bellez-

za, come t'ho detto,onde il profeta dice, a chi fomigha

te Dio,& qualfimulacro còparate ad effo ? & in altro

luogbo diceva chi majfomiglutc proportionalmenteìdi

ce ilfinto,aliate al ciclo gli occhi uoftri,& vedete cbi

creò quettiy chi produjje& annouerò l efjencito loro:

e tutti chiama per nome
:
perfomma uirtù,& immen?

fa potetia nejfun luogo non è priuato. mira o Sofia qua

to chiaro queftofauio profeta ne moflrò l'infinita eccel-

lenza,& mproportme,cha il creatore con le creatu-

re,ancora con le celcfti,& angelicbe,allequali dice ha

,uer prodotti tutti innumeratamente,eciafctmo co pro-

pria effentiq e nome,& per lafua onnipotente,& im

menfa uirtù lor hdno lejfcre,e nonfon priuati,che dafe

loro fon mète» poi che coparationc, o proportene può

hauere il niente con quellafontana d ejfcre , che l nietc

da fe produce in ejjerc,& in eccellatigradi di perfettio

nei èr però Anna nellafua oratione dice,non è alcuno

fanto come tv I)io:pefche vejfmo non.djen31 te < uuol
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dire che non fi può riparare quello che riceuè tejjere ,

co quello da chi il riceue.So. Tu nihai moflrato l’egua-

lità del mancamento della belletta nei mondo angelico

c corruttibileiti refla a mofirarmi come ancora'fra mag
gior quello deliangelico,ilquale,oltre che è frano, pa- .

re che implichi contradittione,chefefono eguali,l'uno

non debba efiere maggior deliàltro.F 1 . La ragion del-

l’egualità tu ihai iutefa,io t’ho detto ch’ancora è mag
giore il mancamento di belleifia nel mondo\ angelico,pe

rò che piu il conofce
:
perche efjcndo un mancamento

medefimo in due perfine,in quellafifa maggior che piu

il conofce:& in quella induce maggior defio di ciò che

gli manca • quando i ciuilì efignorili ornamenti egual-

mente mancano ad un nobile,& ad un uillano , in qual

di loro fatino maggior mancamento,o nel nobile. Che co

nofee il mancamento che gli caufàno, 0 nel uillano, chè

non fa chefienaie qual piu gli definì so.Nelnobilecer

tamente;che quel che non [ente,non ha mancamento ne

defio di quel che gli manca. Fi.Cofi, ancora che quello

che manca dell’infinita belletta del mondo celefle cor-

ruttibile fia egualmente infinito
,
pur nell’angelico ,

oue

fiu fi conofce l’immenfa belletta chegli manca, ilman
carneAto fi fa Maggiore,per iheitare maggior defiderio

e produrre piu intenfi amore, che nel mòdo inferiore •

onde,fe ben il macameto ricetto della diuina belle^a,

è eguale,pure p il difetto del conofcimeto il macameto

è minore,& il defiderio& amor di quello è piu rimefio

fi che l’egualità del mancamento nelli due modi è per ri

' jprtto della cofi che mancantiè egualmente infinita:et

& piu& il nfac^c rifarti0 di quelli a chi mdca;fecondo



DIALOGO
che piu il conofcono,e piu il dcfiano,& amano.sò.^ffi

fai chiaro intendo copie il mancamento della heUer^a

nel mondo angelico,nonfolamente è eguale a quello del

inondo inferiore3ma ancora maggiore, onde
.: con ragio-

ne il defiderio, e l’amore è molto piu ardente, interifi.»

& eccellente,& con ragionefi può affermare , che iui

prima nafeeffe.ma mi refla L'animo inquieto dell a digni

tà del mondo angelico: peroche effondo ilmancamento

della hcller^a imperfettione;oue il màcamcto è. maggio

rcjebhe cffere l’imperfettine maggiore . onde feguita

ria cbe’l mondo angelico,a chi piu manca della ballcqx

\aficodo te,fife piu dcftttuofo,& maco perfetto del

corruttibile:il che è abfurdo.lt i. Seguitarla.finemente

te che dief Je*l mancamento di bollerà, ilqual t’hodet

lo effere maggiore nel mondo angelico» che nel corrut-

tibile,fuffe mancamento affolutamcnte priuatiiur, per

^

che quello ueramtte induce difetto in quello , in eh egli

è,quanto egli è maggiore: ma io non ho detto chefimil

mancamentofia maggior nel mondo angelico, ma fola-

mente il mancamento incitattuo.& produttiuo d'amar

rc,c dcfulerioMqual no è difetto nelle ccfe create, anty

piu prcfto perfettione.onde ragipncuolmtte debbe effe

re maggiore nel mondo angelico
,
che nel corruttibile .

so. hqdnierfnà de uoeabuli non mi fatia. dichiarami

quefìc due maniere di mancameto,cioè priuatiuo e prò-

duttiuo d'amorejC la differe^a che è fra l’uno e l’altro.

Ff. il mancamento d’ogni perfettione puocjfcr in atto

filamento,offendo pur la potentia di quella, laqualepri

imamentefi chiama mancamento, outramente che man
a avu iv. dù atto,

e
potentia infime,& chiamano quefia priuar

' " ‘ "
•

*
’’

rione
• *V V

(
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tione afjoluta. so.Dinmì'Vefiempio di tutti duo* F il.
H.eUc cofe artificiali uedrai uno legno ro^o, a chiman-
ca laforma,& belletta d'una Slama Ampolline, nien-
tedimanco è in poternia a quella:però una portione d’oc
quajofi come èpriuata in atto diforma di Statua, cofi
ancora è priuata in potentia.-perche d'acqua non fi può
fareflatua come di legno. Quelprimo mancammo che
non è(fogliato dipoternia,fi chiama mancamento:que-
*t°^tro a chiancora rnaca con l'atto la potetti, fi chia
maafiolutapriuatione.c nelle cofe naturali la materia

V*ma cke è nelfuoco,o nell'acqua
, fe beagli manca la

forma,& effentia dell'aere in atto perògli mdca in po
tentiaiperche delfuoco fi può far aere,& cofi dell'ac
^ua,n ientedimaticogli mancaforma diJielle, di Sole,di
Luna,onero celefie, non folamente in atto, ma ancora
in potentia,peroché la materia prima non ha potentia,
ne pafiibilità a cielo,nefieUa. QueSia differenza ènei
mancamento della bcilena dql mondo angelico al cor-
ruttibile,che neili angeli ilmancamentofuo è mancarne
to in atto folamente, ma non manca in conofcimento

,
€ inclinatione : che è come la potentia nella materia
prima .& cosi come in quella il mancamento dell'atto
gli da inclinatione, e desiderio a ogniforma,di che ella
è in potetti,cosi la cogmtione,et inclinatione angelica
altifomma beUe^a,qualgli mancagli da intensijfima
amore,& ardenti/fimo desiderio

.
quefto mancamento

no èpriuatione afioluta,perche chi conofce& desia ciò
chegii rnaca non è del tutto priuato di quello:peroche
il conofcimèto è un efiere potenfiale di quello che man

-

€a'& cosi è l amore& desiderio • ma nel mondo infe

-

» riore
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viore oue non è tal conofcimento,& dcftderio (liquefa

jbmma belle^con l'atto manca la potentia di quella

& tal mancamento è priuatione afioluta,& nero difet

tojncngia conofcitiuo incitatiuo& produttiuo d’amo

re,che quell’è perfettione nelle cofe create,& nelle piu

eccellènti
,
queflo mancamentofi truoua maggiore, cioè

piu conofcitmo,& incitatiuo d'amore che nel corrutti

bile, & il priuatiuo minore.è nel corruttibile e il con-

trario,che l mancamento incitatiuo è minore,& il pri

uatiuo maggiorcionde egli è manco perfetto, e piu de-

fcttuofo.So.Veggo ben la differenza che è fra il man-

camento di bellezza conofcitiuo,& produttiuo d’amo-

re,delquale piu fi truoua nel mòdo intellettuale, e quel

del priuatiuo nudò di cognitione , & amore ,
dclquale

piu fi truoua nel mondo corruttibile:& conofco come

l'uno importa pfettione,& l'altro difetto : ma mi refia

no tre cofe dubbiofe,prima che’Imacamento del modo

inferiore non si può chiamare afìolutamentc priuatiuo;

peraebe ancora in quello si conofce lafomma bellezza}

et è desiata da gli huomìni chefono parte di quello . La

fecondale quel mancammo conofcitiuo& desidera*

tiuo dellafomma heUeT^a noti pare che poffiFtarecon

Veferin pct etia della cofa che manca inatto, comhai

détto,per'oche là potetìa Si può ridurre adatto,& nefi

fimo bello finito può hauere bellezza infinita: laquale è

quella che dici che conofce et desiala terza che mipa)

’

frana,òche dìo in alcuna cofa creata metta conofcimé

to e desiderio di cofa che gli muchi, et sia imponibile a

boro dacquiflareicomefarebbe quello che dicidelmodo

angelici?.fotuimi à Filone qnefli dnbìj,percl>emeglwna

acquieto
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acquieti F<inimo in quefia materia del doue l'amore

nacque.

¥

1 .Simili dubitationi da te affettano,®* fono

a proposto ,
perche con lafolutione di quella piu intie

rumente conofcerai che Famore nacque nel mondo an-

gelico,come t’hodetto . Allaprima ti dico he nel mon
do corruttibile non è lucida cognitione dellafomma bel

lendinina\ peroche quella non (i può battere fe non

per intelletto in attofeparato dalla materia,che èfrec-

cino capace della trasfiguratione della diurna beitela,

& tale intelletto non Ji truoua nel mondo inferiore ,

perchegli elementi mifti inanimati piante & animali

mancano d'intelletto>& Ihuomo che l'ha l'ha poten-

fiale
, che intende l'effentie corporeepigliate da i fenfr.

& quel che piu fi puòfoUeuare,
quando è nutrito da ue

rafapietia,ùvenir in cognitione dell'effentie corporee*

mediante le corporee,comeper il mouimento de i cieliJi

uiene a compimento de motori loro, chefono uiftù cor

poree,& intellettuali, e perfuccefjioneuenire in cogni

tione della prima canfa,
come de primi motori, ma que*

fio è come uederc il lucido corpo del Sole in acqua, 0 in

altro diafano ^perche la debde uifìa noipuò uedere de

diretto in fe flejfo ; che cofi il nofiro intelletto humano

nelle corporee uede l'incorporee,& fe ben conofce che

la prima caufa è immenfa ,& infinita , la conofce per

l'effetto fuo che è l'uniuerfo corporeo & ptr l'opra

conofce il maefiro , non chel conofca direttamente pet

fe fieffo uedendo lafua propria mente,& arte,comefa
il modo angelico,che per effere intellettifeparati da ma
feria fono capaci a ueder , ouero imprimerli in loro di

rettamente j & immediatamente la chiarabeliciti di

•

.
Y unta
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ulnatome rocchio dell'.Aquila, che è capace di uedeire

direttamente il lucido Sole,& non in enìgmate. so. Ef

tu non m'hai moHrato che l'intellètto humano qualche

uolta mene in tanta perfettionc? d/C'fipuo folleirureà

copularfi con iintelletto dmino , ouero angelico [spari,

toda materia,efruirlo in atto tir dedoio direttarnése è

non per difcorfo potenfiale,ne me\o corporeo^

i

* Qteè

fto è uero,& glifilofofi tengono Che l’intelletto nojirò

fi pojfa copulare con l’intelletto agente[epurato da ma

tetta,ilebe è del modo angehco.-ma quado uiene in qite

fiogradojion è piu intelletto humano potetiale> ne cor

poreo,ncc del mondo corrutribitt, ma o egli ègià fatto

del mondo angelico,ù mc^o fraihumano,& lo angeli-

xo.so.Verche me\o,et non del tutto angelico?Fi. Pffw

che copulandoli con l'angelico,bifogna che fia infèrior

ref lui ,
che quel che fi copula è inferiore a qteetto col

qualefi copula,cofi come l’angelo è inferióre alla dilli-

na belle?tfa con la copulatone della quale fi felicitasi

che l’intelletto copulato è a l’angelico quafi corne i’an-

gelico al durino, et è me\o fra l’intelletto humano&
l’angelico al dotinoci èrne^o fralui e’I durinole bèli

durino per ejfcre infinito,èccede molto piu del mcqh&

fia ultimo grado di beitela improportionabtle all’al-

tro.Sono acinque quattro gradi d’intelletto, cioè htima

•no,copulatili, angelico,c diuino,ct l humano si dillide

in due,cioè in potètia,come quel dell'ignorante,et in hi

bito come quello del fapiente,& cosifono cinque.ondè.

conofeerai che l’intelletto humanoiancoraìl copulati*

uo,non può coprendere
,
fecondo ilfilofofo , la bellezza

diurna de diretto,nc hauerclauismc& cognitioncé



fT ' ! R X 1 6. 170
quella# pero il desiderio afrore nonpuò de diretto

(iridarsi in quella non conofciuta belletta, fe no fufie

xonfufametc per la cognitione bauuta della prima caie-

fa e primo motorejnediategli corphlaquale non è per*

fettaperetta cognitione,tiepuo indurre quelpuro amo
veglie intenfo desiderio,che a quella fomma bclle^a si

richiedcipuo nietcdirnanco conofcere quella copulati

0

me l'effentia deU'mtelietto-agcteJa bellezza delqua le d

finitajucrfolaqualc dirizzatifuo amore e desiderio: ÓT
mediante qùcllamero in quella uede,et desia U belle\

7
x
a diuina > come in un mezfi cristallino , 0 sia in chiaro

fpecchhima no infe fiefia immediate, come fa l'intcllet

xo angelico. soo Fare mi ricordo ehe bai detto/, che

l'anime de fanti padri profeti furono copulate con la

medesima diuimtà.Fi. Quel che bora t'ho detto è fe-

condo il filofvfo che inueftiga lamaggiore pcrfe.ttione,

in che l'huomo naturalmente può arnuarc,ma la[aera

frittura ne mojìra quanto più altopuò . uolare L'mtel-

ietto bumano.quado è fatto pergrafia di Dio profeti-

co et eletto dalla diuinità
;
perche allhora può hauer la

\copulatone co la bellezza diurna immediatamente co

qualsi uoglia degli angeli, so.lt ogni profeta è forfè

peruenuto a talgrado dittinone diurnali, Tyo,cccet

T0Moife chefu principe de profeti,peroche tuttigli al

tri hanno hauuto la pròfetta mediante l'angelo , & la

fantasia loro participauacon l'intelletto inJua copula

tione; onde la profetia loro ueniua la maggioreparte

in fogni,& dormienti configure, & effempifantatti-

chi : però Moife profeti\aua in uigiìia con l'intellet-

to chiaro e mondo difantasia, copulato con epa duunì

r 2 tà.• •
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tà, fetidi me^o Vangeli , efenqt figura ne fantiflichi al

curii.eccetto lacinia uolta,per ejjère nuouoionde mor

inorando Aron & Maria frateilo,& fonila di Moife

di luiydicendo che ancora loro erano prefeti come lui ,

Dio gli diffecke non erano parificando,fe Dio profe-

tìif a uot è in fpeechio ,& in fognio, cioè mediante lo

Jpeechio
dell'angelo non compagnia della fantàfia

fonnifera:&feguey
non è coli il miofcruo Moife che in

tutta la cafa miaifedele.parlò con lui bocca a bocca in .

uifione& non in enigiriate,& lafigura di Dw uidde%

cioè ch'egli è conofcttore fedele
di tutte le 1 dee che fo-

no nella mète diurna , et che profetica bocca a bocca

no per intcrceffioneangelicayma co chiara intellettua

le uijioncfeu^a.jògno,& enigmate y&finalmente come

il primo degli angeli la bcllijfimafigura di Dio uedc;fi

che di queflo falò balliamo notitia che habbia hauuta

la uifione diuinay
come l'intelletto angelico, et non alca

no altro profeta ,& però lafacra fcrittura dice, di lui,

clx mifeparlaua a Dio faccia a faccia,comaparla uno

huomo al fuo compagno : cioè che de diretto profeti-

%anàoyutdeua la uifionc diuina. so. Chi in uita potette

iterare a capta fuUeuatione , che debbe effere flato poi

della morte-,cjfendo l'animagià dislacciata dall'impedi

menti corpomi Fi. Credi che con maggiorefacilità la.

fua copulatanefu all'bora piu intima co la diuimtàyet

con maggiore unione ,& fempre continom fenqa int

tcrpofìtìonc quel che uiuendo non poteua effere : che no

folamentc Moife teniamo in morte \efferfi copulato im*

mediate co la dininità,ma ancora molti degli altri pr$

feti efanti padri Ihanno conseguito in morte: fe beni

N
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aftvi che Moife non l’ha conferito, so. Ho

intefo a [ufficicela lafolutione del primo dubbio; Uorrei

che mi folueffi ilfecondo , comepuò éjfere che l’angelo

(ìain potentia per conofcimcnto defideranno all'infini

ta belle\\a,laquale è irnpoffibile che acquifli in atto, •

F : Imponìbile è che l finito uenga ad effere infinito .

come èpoffibilc che la creaturafafatta creatore,e per

tale acquifio nò fi
truoua potentia nell’anime de beati,,

ma fono in potentia a copularfi, & unirfi con Tinfinita

beitela di Dìo, fi bene loro fon finiti,& in quellofer

uè la cognitione c’hanno difua immenfa belle^a,ei’a-,

niarCiVrinclinatione gli indri^a in quello, so; Co-

me l'infinito può effere conofiuto dai finito?& l'infini

tabelle<$a comefi può imprimere in mente finita ? Fi,

£hic(lo non è strano,perche la cofa conofciuta fla , &>
s’imprime nel conoferite fecondo il modo , e natura di

effo cònoferite , e non del conofiuto.mira che tutte

iemifpevio è uiiìo dall’occhio , &è imprefso nella mi-

nima pupilla,nongiàfecondo Ugrandcrfia e natura ce

lefle,ma fecondo è capace la quantità,et uirtà della pt*

piUaicofi L'infinita bellica imprime nella finita mctt

teangilica,o bcata>non fecondo il modo dellafua infine

làytnafecondo lafinita capacità della mente che la cono

fceiche l’occhio deU’àquila uede ,& fi trasfigura in

quello , il lucido ,&gran Sole dirittamente, non come

egli è in fe.mi come l’occhio dell’àquila è capace di ri

ceuerlo, yn altro conofcimento è dell’immenfa beìlcr^

diuina,che s’agguaglia a quella,ilqual è quello che’l

fommo Dio badi fua fomma bellerp^a è come fe’i

Sale con lajua lucidità, che è uifibile, uedeffe fifiefio,

X 3 che
m
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thc quell*[aria uifione perfetta:pftò che là cognitione

x agguaglia al conofciuto . Sono tre uifioni di

Dio,come del Sòie. L'infima dell'intelletto hùmano che

Hede la beUe\\a diurna in enigmatc dell'uniucrfo corpo*

reotcbe è fìmulaero di quellafi come l occhio bumtfno’,

che uède. il lucido corpo del Soletrasfigurato m acqua»

o in altro diafano impreffoiperò che de diretto non dea

.
pace divederlo. La feconda è dell intelletto angelico 9

che uede l’immenfa belle^i diuina de diretto , non ag-

.
guagliandoft con fuggetto, ma riccnen iolo fecondo fct

/ fua finita capacitdicoft come l'occhio dell'aquila vede

il chiamoSole. La ter^a è la uifione dell'intelletto divi*

no dellafua immenfa belle^ga, laquale s'agguaglia con

foggeito;comefel lucido Sole fe ficfio uedeffe. so. Mi

piacenu le tuefolutiont di quefiofecondo dubbio,ma mi

reHa pur difficile che efiendogli angeli immutabili , &
fempre in un grado di felicità,come pi<o efiere che fie-

no in potentia a qualche perfettione d cfiere in atto , co

me hai detto, della loro copulatone diuina ì & fe loro

fonofempre copulati con la diumità, non bifogna delio

ne amore per quello che fempre hano:cbc(come dici) fi

defia ciò che manca,& non quello chefempre fi pofiie-

de.Fi.Efiendo tanto piu eccellente l’oggetto del cono-

fcente,non èflrano che fempre pofia crefcere lacogni*•

tionc,& unione copulativa dettamete finita con l infini

ta beilefca,mediante il defiderio,& amore che fi caufa

nelgran mancamento della fomma beitela conofeiu-

camperfempre fruire piu la copulatone & contempla-

ti me unitiva di queUa.& fe bengli angeli non fon tem

ppraht l’eternità non è infinita., ne. tutta infieme femp.

'

. - ; fucceftio*
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facceffione,coti* l'eternità diuina.ondctjffi, febenfino
incorporei& non hanno moto corporale , hanno mo-
to intellettuale nella [ua prima caufa, & ultimo fine
coniempianone e copulaiionefitccefiiuafiaqualefacce}
[ione i filosofi chiamano cuo angelico

, che è merofra il
tempo del mondo corporeo,& L'Eternità diurna,& \n
tAlfacceffonepuò tiare potentia, amore;& defiderio
inteUetiuali>& adherentia fuccefiiua& unitiuafficcn
do i ho detto)& quando ben ticoncedcjfi che efafin
fmpreinun grado di copulatane, noi però mancarià
l amore& defio della continuatane d\ quella in eteri*
nocche(come t ho detto)le cofe buone poffedute santa
mdefiderddofemprefruirle co perpetua dclettatione,

fi che i amore angelico fi diriga fimpre nella diitina
bellcyftì intenfiuamentc,& efienfiuamente* so. Ho
fatisfattiene delfecondo, dubbiosi qualche cofa del ter

Fi. Colliigià detto nella filutione del fecondo,e
manifitta lajolutionc deiter^o. ti concedo che Dio,ne
la natura non pongano in alcuna creatura intero amo-
re ne defiderio

, onero inclinationc, o inherentia fé non
aconfiguire, o ad cjjere cofa pofiibiley& non al mero& mamfifio impedibile :& però uedrai che uno huo-m non defia andare con li piedi in cielo , o uolare con
le afa o 'fiere una fletta, o hauerla in mano , ne cofefi

-

falli t
chefi benfono degne& mancan & chefia cono-

fiiutalafaa dignità,nonperòfon defideratc.pchel'im-
fusibilità loro èmanffiatcnde mancando la fberanra
di configuirle, manca il defiderio: però che lafberanra
d acquijiare la cofa che diletta quando è conofciuta,&.
manca,mata l amore& defioper acqutflarla:& quan

x 4 do
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dolafperan^a è lenta/amor non è mai intefo, ne il de

fidsrio ardente:& quando è priita per efiere t'acquifio

impofiibilc , fi priua ancora l'amore
,
& ildefio del co-

nofeente. ma l'amore , & il deftderio angelico difruire

Vimmenfa bcilena diuina non è di cofa a loro impofit*

bile dijperataycbe (come t'ho detto) pofieno^ct (pcrano

confegutre,etfruire quella come propria felicitàiet in

quella fempre fi dirigano& connettono , come pro-

prio fine , non ofiante ch’ella fia infinita, & gli angeli

finiti, so. Ho ben intefo la folutionc del ter^o dubbio

f

& wc&gio che tu nell’amore accrefci una quarta condì-

tionc,che oltra che bifogna chefia di cofa bella co-

nofeiuta da l’amante,& che in qualche modo gli man

ehi, ogli poffimancare,bifogna ancora(fecondo tè)che

fta pojfibile confeguirla , & fi babbi fperan^a d’acqui-

fiarfi:ilche par ragioneuqlcima trottiamo efperientia in

contrario ,& uediamo che gli huomim naturalmente

defiano di mai non morìrcdaqual cofa è impofiibile,ma

nifefla ,& ferrea fperamfa. F i . Coloro che l desiano,

non credono interamente chefia impofsibile,& hanno

intefo per le hiflorie legali,che Enoc , & Elia,et ancor

fan Ciouanni Euangeltflafono immortali in corpo,&

anima :feben ueggono efiere flato per miracolo : onde

ciafcuno penfa che a loro Dio potria fare simil miraco

lo.&pcrò co quefla pofiibilitd si gionta qualche remo

tafferan^afiaquale incita un lento dcsiderio,mafiima-

tnente per efiere la morte horribìle , <& la corruzione

propria odiofa à chifi mole,& il desidèrio non è d'ac-

quiilare cofa mona, ma di non perdere la uìt

a

, che si'

« truQua:laquale battendosi diprefenteièfacil cofa mga
, ... ’ narc
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narf? l'intorno a depare che nonp perda

-fé ben naturai

1
we/tfÉ e imponìbile: cbe’l defiderio di ciò è talmente Icn

, tocche può effere di cofa impoJfibile,& imaginabitc,ef-
fondo di tanta importanza al depderafite . & ancora ti

dirò che Lfondarneto di queflo depderio non è uanoin

fi,fe bene è alquanto ingannofo,però cbe'l depderio de

l'buomo d'effere immortale è uàamente pofjìbile: per-
che l’effernia dell'buono(come rettamente Vlatonuuo -

le)non èaltro che lupa anima intellettiuafaquuk per
la uittw,fapientiCiCGgnitiene,& amore diuino fi fagli

riofa,& immortulcicbe quelli che fono m pene non li

chiamo interamenteimmortaliperche la pena cpriiia-

tione della uipone ditdna>cbe all*animap può reputare

mortalità,fc ben del tutto non è annicbilata.& gliìmo
mìni Ziganati in che ieffere corporeopà la fua propria

effonttap credono che'l naturai depo delfimmondìtà
pa nell'effere corporeoùlquale in effetto non è fo no nel

lifpiritualiyCome t'ho detto , da quefo intenderai 0 So-

fà la certezza dell anima intellettiua bimana , chefo
l'buomo non fuffe neramente immortale fecondo l’ani-

ma intcìlettiua,cbe è il uero Imomo, non depderariano

tutti gli buomini immortalità come depano: chegli al-

tri animali, cosi comefono interamete mortaliyCoppuoi

penfare che non penfano , non conofcono, non depano ,& nonJperano Ìimmortalià:neforfè ancora conofco-

no che pa la mortalità,fo benefuggono dal danno e do

glia: per la cognitione decontrarij è una mcdepma

,

l'buomo che conofcela morte, concfce& procura lim*
mortalitàJua,cioè dellafua anima, & queslo nobfarZt

finon puffopopibile conferirlo al modo che t’bodes

-
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to * da quefio uero desiderio deriua il desideriofallace

che non mora il corpo accompagnato dall*altre cagioni

che t’badctto. so. Mj chiamo contenta delle folntioni

ideili miei dubbij , & conofcq che 1amor dell'uniupfù.

creato ueramento nacque nel mondo angelico, mafola-,
mente niè contra quel che ni hai detto di Viatorie,che

dice l'amore non ejfcre Dio,ma ungran demone : .& già,

t'hointcfjcbe L'ordine de demoni Viatorie il fainfcrio

re a quello delli deificò dclli Angeliiadunque noripriti

cipia(fecot^o lui) iamor nel mondo angelico , ma nel

^emònio.& per quefia ragionegli angeli debbono effe-

re totalmentepriui d amare:pcrò che non è giujìoehel

demone che è inferioreinfluìfca amor ne fuoi fuperiori

cioè nelli angeli come injìuifce. alli huomni a quali è fu

periore.Fi.TSfoi habbiamó confabulato dell'amore del

l’uniuerfo piu uniuerfalmente di quello chefece vlato

i rieneiJuo conuiuio.però che noi qui trattiamo del prin-

cipio dell'amore in tutto il mondo creato
, & egli fola-

mente delprincipio dell'amore humatio: ilquale tenen-

do alcuni che fuffe un Dio , onero dea , che continua-

mente influifea queflo amore alli huomini , Vintone con

tra quelli dice che non può e[fere Dioyperchtgli dei ix\r.

fondono perfezione,& belicla (jt babito come loror

chefono neramente perfetti^ belli: mal’amor nelli

humani non è pcjjefjione , ne perfezione di beitela *
ma depdcrio di quello che manca > onde la fua bclleqp*

èfolamcnte in potentine non in atto, ne babito , come

tn effetto è nelli angeli
,
che ueraniente amore è la pri-,

ma paffione dell'anima, che Ccffcrefuo confifle in inhe-

.

tentia potcntiale alla belletta amata.C però Via .

M '
* V

'pone
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pone ilfuo principio inferiore delti dei,cioè demone : la

bcllcTftì degnale è in potentia a ricetto dell'angelica,

che è m atto:& cofi comeVlatone pone alle perfettio*

ni attualifeientie,&fapientie Immane matto le idee

per principi],cofe allepotcntic,uirti: et pajfwnidelt'ciìi

ma pone gli elementi inferiori deIli dei per principij'i

& ejfendo l'amore (come t'bo detto) la prima pacio-
ne dell'anima

, pone un grande , & primo demone
per fuo principio, ma l'amore di che parliamo

, neU
li angeli non è pacione corporea, ma xnberentiain-

teUettuale nella fomma bellona : onde quello eccedei

demoni,& buomini in[ìemè:& è principio dell’amore

nel mondo creato : il che non niega Vlatonc
, perche

effo medefimo pone amore nelfommo Dio participato

alli altri dei,come quello del demone aldi bimani . mà
per effere piu alto di quello,non nefa uno commune par

lare d'iimbi due,comc barbiamo fatto noi. So. Ancora
di quejlo ultimo dubbiofonfatisfatta.jòlamente uorrei

fapere da te in quefla parte , come l'amore ilqual nac*

que nel mondo angelico, di li proceda'., eft participi a
tutto l'uniuerfo creato:&fegli angeli participano tut

ti nell'amore della diurna beitela immediatamente
,

ouero l'uno mediante l’altrofuperiore a lui. Fi. Gli an
geli participano nell’amore dinino al modo che fruifea-

no la fua unione : & in quejlo li filofofi , thcologi %& strabifon diferepanti . La fcola d.' Auicenna,

viigarrii>et il noftro B^abi Moife, e altri tengono chela

prima cauja fta/opra tutte i'intclligentie molatrice de

ixieli , caufa & fine amato da tutti : laquale éjfen**

dofimpliciffima unità con Vamore della fra immenfa

li..
. - . .

.

bcileTft

i

»
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bellezza^immediate dafefola la prima intelligeyt mo~
uitrice del primo cielo produce:& quellafolafruifce la

ripone& unione diurna immediatamente
:
pero che l’a

morfuo tende immediate nella diuidità fuapropria cau-

Ja,& dilettifiimofine. quella intelligenza ha due conv

templationiyl'una della bellezza dellafifa caufa,&per

uirtà ,& amore di quella produce ancor ella la fecon-

da intelligenza. La feconda è la contemplatone della

fua propria beitela
,
per uirtà ,& amore dellaquale

produce ilprimo orbc,compofio di corpo incorruttibile

circulare ,& d’anima intellettiua , amatrice della fua

intelligcnr^a , dellaquale è perpetua mouitrice , come

fuo propriofine amato» La feconda intelligenza con*

tempia labeUeTfiz diuina , non immediate , ma median

te quella : come chi uedeffe la luce del Sole median-

te uno uetro criHallino.& eUà ancora ha due contento

piattoni,quella della bellezza della caufa, per uirtà,

&

amor dellaquale produce la terza intelligenza: & quel

la della bellezza difejlejfa, per laquale produce il fe-
t

tondo orbe afe appropriato in continuo mouimento,

»A quello modo pongono la produzione, & contempla

tionc di tutte l’intelligentie, & orbi celelh fuccefiìua

*

mente,& incatenatamcnte,o che fieno etto orbi (come

teneuano li Greci)o noue,come gli strabi,o dieci
, come

gli antichi liebrei,& alcuni moderni, il numero dell’in

diligenze mouitrici .& per.uirtà delle toro anime ,
co-

rbe il numerodelli cieli , liquali fi muoueno continua-,

rhente di fe , in fe anularmente , per la cogniti

ne,& amor che ha l’anima loro alla fua intelligenza »

&r alla fomma bellezza relucente in quella . laquqle

•/ J
’ tutti

Km** À m?

w *
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tuttifegueiio per copularsi,efelicitarli con lei , come in

ultimo,& felicifimofine,& il piu inferiore de motori,

cioè quello dell'orbe della Luna, per la contempiamo-

ne,& amore della belleT^a di fejhffo produce l'orbe

della Luna che eglifempre muoue, & per la contempla

tione della bellezza della [uà caufa dicono che produce

l intelletto agente,che è l'intelligentia del mondo infe-

riore,che è quafi l'anima del mondo, perche (come Pla-

tone)dicono che quella ultima intelligenza è datrice di

tutte le forme in diuerfigradi,& Jpecie del mondo infe

riore nella materia prima,per la contemplatione ,& a

more dellafna propria belleitfa.iaquale fempre muoue

diforma informa,per lageneraiione,& fuccejìione con

tinoua,&per la contemplatione , & amore della bel-

lezza dellafua caufa produce l'intelletto humano ulti-

mo delti intelletti,primo in petentia.& dipoi illumman

dolo il riduce in atto,& habito fapiete,di maniera che

si puòfolleuare perforza d'amore,& desio a copular-

si col medesimo intelletto agètc;& uedere in quello co

me in ultimo me\o,ofpecchio cristallino l'immenfa bel

leztydiuina,& felicitarsi in quella con eterna diletta -

tione, come in ultimo fine di tutto Funiuerfo creato in

modo, che hauendo declinato l'e/fentie create di grado

ingrado , non fulamente fino all'ultimo orbe della Lu-

na,ma ancora fino all'infima materia prima, di lì si ri-

torna afolleuare effa materia prima con inclinatione

,

amore,& desio d'approjfimarsi alla perfezione diuina

dallaquale è piu lontana,afeendendo digrado ingrado

nelle forme e perfezioni formali . "Prima,nelleforme

degli elementfecondo nelleforme dcllimifti inanima
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ti. Termofili quelle delle piante. Quarto,nelle fipecìedè

gUanimali. Quintoi nella forma rationale bumana in

potètia -Scjio,all’intelletto in atto,oueroin bàbito. Setti

mo,a 1intelletto copulatilo co lafomma bclleofia media

te ùptelletio agètc.Di qucjla maniera %iArabi fanno

tini linea anulare delfuniucrjo, il primipio dellaquale

è Lidiuinità^c da lei juccedendo tncatcnatamente d'unto

tnuho,fi mene alia materia prima, che è La piu diftante

da quella, e da leirn afccndendo & approffiìmandofi di

grado in grado , fin che fi torni a finire in quel punto ,

tic(quale è principio,cioè nella beitela ditana perla co

pulatione dell’intelletto bumano con quella.So. Ho in *

tefo come qurfti wArabi intendono che L’amor difeenda

dal capo delmondo angelico fin a t’ultimo delmondojn
feriore,& che egli afeendafino alfuo primo principe

tuttofacceffiuamcnte digrado ingrado con ordinemb
rubile in forma circiliare,co fegnalato principiofio no

uoglio per bora giudicare quanto quejìa opinione bah*

bia del uero, ma ha dell'ingegnofo& apparente 3 &i
molto ornata, dimmi la diji repantia degli altri .Arabi

inqnefio. F i. Gia credo bauerti dettopm altri uolta,

che fuerrois, comeperò friflotelico ,
le cofe che non

trouò in ^lYi\ìotclc,o perche allefue man nonperuenif-

fièro tuttiglifuoi hbri,mafifimamcnte quelli della metafi

fica,& thevlogiayo per nonefifere della fua opinione ,

etfentcrigaf'affaticò contraigli et annullarle,ct come
quefloincatcnamento dell’uniuerfo noi trouafifie in lui9

ha córradetto in quello agl’strabifuoi antcce[fori,dic%
de che no è dellafilofofia,di mete difrittotele, perche
egli non.bapcr mconuemcnte che dall'uno & fm$li»

•h cififiimo
/ t
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tìfjimo Dio 'depreda immettiate la moltitudine coordi-

nata dèli’effentie dell’uniuèrfo,attento che tutto s uni

fce come membra e uno indiuiduóhuomo, & per quel-

|

la totale unità tutte lefueparti po/fono dependere in(ie

1

me dalla fmplictfiima unit à diurna, nella cui mente tut

to 1 ‘uniuèrfo è esemplato,e figurato,come laforma de

I

/’arteficiato nella mente dell’artefice, laquale forma in

\

Dio non implicamittplicatione d’cffcntia , an\i dalla

|

banda fua è una,& nell’artificiato fi multiplica per il

mancarnetocheha della perfettione dell’artefice, fi che

leldee diUine per la comparatone che hanno all’effen-

ìie createfono molte,ma per effere in mete diurnafono

ma co quella, dice adunque jlnerrois che la diurna bel

leòfia $’imprime in tutte l’intelligentie mouitrici de'riè

li immediatamente,& tutte da lui conglifuoìorbi han

no deriuatione immediata,& cofi la materia prima,

&

tutte lefpecie,<& intelletto humano,chefono filigli é
terni nel mondo inferiorejna dice che quefia imprefiid

nejfi bene i mmediata in tutto,nientedimaco per ordì

neègraduata fecondo piu 0 manco
,
però che nella pri-

ma intelligenza la bellefta diurna s’imprime piu degna

,

friritualmente, eperfettamente con maggiore confor-

mità di fimulacro, che nella feconda , e nella feconda

piu che nella ter^a, e cofificceffiuamentc fino all’in-

telletto humano
,
che è ultimo dell'intelligentie , neIli

,

óorpi s’imprime in modo piu baffi , però che iui è

,

fatta disenfionabile , e diuifibile , nientedimanco fi

5

imprime nel primo orbe piu perfettamente , che net

I

fecondo, è cofi fuccefiiuamente fino a poffare all'or-.

j

he della Luna
, & uenire alla materia^prima , nel

*
* 1

* lacuale
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laquale anco s imprime in tutte le idee dellabelle^a di

uina come-in ciafcuna delfintelligètie mouitrici,et ani

me delli cieli,& come nell''intelletto agente bumano è

Jdpiente, ma non in quella chiare^ e lucidità , ma in

modo ombro]o , cioè in potcntia corporea « & e simile

Impresone della materia prima ricetto delli corpi ce

lefii,aU'imprcfiione deliintelletto poflibile bumano, ri

fretto di tutti gli altri intelletti attuali, e no è altra dif

ferendo, in quefie due impreffionife non che nella mate

ria primafono impreffe tutte le Idee formali in potere

tia corporalmente ,
per ejfcye ilpiu infimo delli corpo-

rei, e nell’ intelletto pofiibilc fmo cosi tutte impreffe in

potentia non corporea,mafrirituale,cioè intellettuale

,

efecondo queftagraduatone fucceffiua dell'impreso-

ne della beitela diurna, fuccede l'amore e desio di quel,

la nel mondo intellettuale,digrado ingrado, dalla pri-

ma intelligenza fino all'intelletto pofiibile fiumano,

che è il piu baffo,& infimo dell'intelletti burnani.e nel

mondo corporeo ,
nelqual l'amore depende dall'intel

-

letto,fuccede cosi dal primo , efupremo cielo graduai

-

Tflcnte,fin alla materia prima, laquale è cosi come ogni

mo delli orbi celefìi,per quello amor inviabile che ha

no. alla belle^a diuina,& per piu participarla,etfruir

la si muoue circiliarmente di continuofen\a ripofo. co-

si la materia prima con desiderio infatiabile di partici

pare la belle^à diuina,con la recettione delleforme,si

maone di continuo diforma informa, in moto di gene-

tatione,c corruzione circulare,fen^a mai ceffare• Viti

, panicularità ti potrei dire di ciafcuna di quefie due opi

moni nel modo dellafaccefiione deil'ejfcntie >& amori

, .
' nel-
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nell’uniuerfo nellefue dijfere^e, et ragioni che ognuno

in fattore dellafua opinione, & in disfattore dell'altra

adducemmo, le laffo per non ejjere prolifjo incofa non ne

eeffaria al propofito. baditi che ciafiuna diquejiedue

opinioni ti motlrarà la rijpofta di quello,che dimandi,

ciò è a che modo famore depende dal mondo angelico,

del quale nacque nel mondo celefle,& inferiore, che fi

fa communc a tutto funiuexfo creato. So. H
t

o intefo la

differenza della fucceffione dall'impresone della bel

-

IcTtfa diuina e dell'amore di quella ne 1 gradi intellet-

tuali deliuniuerfo, fra quefle due opinioni d‘strabi>&
mi par comprendere che la prima fia come Impreso-
ne del Sole in uno chiaro cnjlallino , e mediante quello

in un'altro men chiaro,& cofìfuccejjìuamente fin al-

l'intelletto humano , che è L'ultimo , ór men chiaro di

tutti,& lafeconda come L’imprefpone pur del Sole im-

mediatamente in molti (pecchi l’uno men chiaro deli’al

trogradualmente dalla prima intellige^a fino alfintei

letto humano,& aliuno modo ,& all'auro ueggo che

ifamor depende dal mondo angelico in tutto iuniuerfo

creato.et però fono interametefatisfatta di qttejìa mia

ter^a dimanda di dotte l'amore nacque
,
e neramente co

nofeo che'lfuo primo nafcimento, e principio nel mon-

do creatofu nellaprima intelligenza capo del mondo

angelico,come hai detto
.
parriami horamai tempo che

tu dcfjì rifpofla alla quarta dimdda mia, che è di chi fa

more nacque,et quali,& quantifuronoglipuoi progeni

tori. jFJ. I "Poeti Greci,et tatini,chcfra li deinumera

no famore, diuerfi di loro, diuerfi progenitori li attri-

buìfconOi alcuni il chiamano Cupido, altri umore,e de

Z Cupi-
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Cupidinì ne pongono piu d'uno

, ma il principale è quel

fanciullo cieco,nudo, con le ali,che porta arco,etJ'aette

& dicono effiere figlio di Marte,& Venere : & altri il

pongono nato di Venerefen\a padre. So.Che uogliono

mostrare in quefìoìF i. Cupido dio dimore è l'amore

uoluttuofo, dilettabile , & proprio libidinofo,& però

fingono che la uofuttà fia fua figlia , il quale fi truoua

ecceffiuo , & ardente in quelli buomini, nella natiuità

de qualiMarte, & Venerefono piu potenti, &frafe
communicanti d'affetto beniuolo,& congiontione,però

che Venere dà abondantia d'bumidità naturale digefla

e dìfpofia a libidine,& Marte da il caldo , & ardente

defiderio,& incitationcidi forte,che l'uno da il potere,

e l’altro il uolerc ecceffiuo. Li Potti Triarte , datore del

caldo,chiamano padre, perche è attiuo,& a Venere di

cono madre,perche l'humido è materiale , e paffiuo.

Quelli che dicono ch'è fen\a padre uoglion inferir che

Vardentifjìma libidine nonha ragione inteUettuale,che

è il padre,e direttore delle uoluntarie paffioni. hafola-

mente madre Venere pianeta,et dea delle delettationi

libidinofe. l'altro Cupidine dicono effiere flato figliuolo

di Mercurio , c hiana , ilquale dicono effiere pennato ,

cioè alato, e per queflo intendono la cupidità delle rie-

cbeTtfe e pojfeffiioni ,& è l'amore dell'utile che fagli

bimani ueloci , & quafi uolanti per l'acquifìtione di

quello,ilquale è ecceffiuo in quelli buomini,nella natiui

/
tà de quali Mercurio, e la Luna fono lipiu poffienti fi-

gnificatori congionti con buoni affetti>& in lochifor-

ti,però che Mercuriogli fa folleciti&fittili negocia-

tori,& Diana cioè la Luna gli fa abbondare dell'ao*

quifit-
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tjmfìtioni mondane 3 però gli Voeti mercurio come
attiuo chiamano padre dell‘utile3et Diana,pcr materia
UyC pcffiua,dicono madre.Sorelle tre fpccie d'amore
delettabile3 utile,e bonetto 3 li poetine hanno fiuti due
Cupidità pcrdciJuHo per il dilettabile,?diro per luti
le.Hora ne hano forfèfinto alcuno altro per d/o delibo
netto?Fi.NÓgia

:perche Cupido uitol dire amore e de

fio accefo mordinato fetida modecationeJiqudli ec*

ceffifi intonano nel delcttab:Lc,& ut ile,ma nò nell’ho-
nefloycbe L’honcfio dice moderatone, & tepcran%a>&
ordine.perche l honcflo (ia quanto fi uoglia nò può effe

refleperan^a,nc ecceffiuo, ma parlddo li poeti delia prò
genie dell'amore

,
qualche uolta dipinfero l'honeflo , e

qualche uolta tutti injìeme. so. Dimmi aduque quel che
dicono de progenitori dell'amore

, come hai detto di Cit

fidine. F iXjiaeroin uia per dirtelo, alcuni pongono
L amorefiglio di Herebo e della notte>an?

x
i di molti fuoi

figliuoliijècodo già t'ho detto yparlando della comuni-
tà dell amoreydicono che èfuo primogenito.so. dì qual

S^arlano,e che ne lignificano per quejii due parenti}}? 1 •

‘Farlàdo dell'amore in comune,che è la primafra tutte

lepaffioni del?anima,et ) {crebo comegià t’ho detto fin

gono Dio di tutte le paffiom dell'animai € cofi delle po-

tende della materia.e fchc la prima delle pafiioni dell'

a

nima è l'amore
}
però lo fingono primogenito di Herebo

c li attribuijcono altrifigliuoliyibe fono pafiioni conje

gueti all'amore3coegià ti dichiarai,et pogon la notte

p

madre dell'amore,p moflrar eoe ?amorfigenera di pri

uatione,et meteamet0 di beitela co inheretia a quella.p

che la notte èprillatone della bellaluce del dì.in quefté
'

.. Z z tutte
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tutte trefpecie d’amore ricorrono in commi fen\a dif

ferentia, pofciafingono un altroDio d'amore figliuolo

di Gioue,e di Venere magnaftlquale dicono efereflato

gemino . So.Qual dellefpecie d'amore è tjueflo?& che

dimoflranogli patentini, in qucfto intedono dell'amo

rebonefto,e teperato circa ogni natura d'acquilo , fia

di cofa corporea utile,ouer dclettabile,nelh quali la mo

deratione e teperamento fa honefto l'amore di cofa cor

f>orea,ouero incorporea, nirtuofa,& intellettuale: l'bo

nella de quali coftflc in che l'amore ftapiu intenfo et ar

dente che efere pofa. et il difemperametofuo,e disho

nella non è altro che efer troppo remiffo, o lento , c gli

damper padre Gioitefilquale apprefoi poeti è fommo

Dio,però ebe tale amore bonetto è diurno
,& il fin del

•*

juo defideYio è cotemplare la belle^a del gran Gioue,e

già t’ho detto,che l'amato è padre dell'amore,& l'ama

te madre.eli danno per madre la magna Venere che no

è quella che da i defidcrij libidinefi, ma l'intellige^a di

quella,laqualc da i defidcrij honefti intellettuali& uir

tuofijCome madre defidcrate la belle^a di oiouefuo ma,,

rito padre dell'honefto amore . et fecondogli aflrologbi,

quddo Gioue et Venere cofoaue afpctto3o cògiotione so '

forti efignificatori nella natiuità d'alcuno, per efere

pianeti beniuoli,e tutti duefortune, il fanno benigno,

fortunato, et amatore d'ogni bene, et virtù,et il dotano

d'amore honefto,etfpirituale3fecondo t'ho detto, però

che nelle cofe corporali Venere da il de.fidcriò,et Giove

tifa honefto. nelle intellettuali,Gioue da il defiato ,&
Venere il defidcrio:l'un come padre,e l'altro come ma-

dre dell'amor honefto,che cofi come Venere co la cogiti

tione

, ac :*.
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tionc,cuirtù di Martefa i defiderij humani ecccfiiui, e
libidinoftycoft con la congiuntone,e matrimonio di Gio
ue lifa honefii,e uirtuoji.So.bitendo a che modo l'amo
re bonetto èfiglio di Giouc,& Penerei dimmi bora per
che ilpongonogemino, f i .Platone referifcc un detto di ‘

Vaufama nclconuiuio,dicendo che iamore ègemmo,

p

cbe in effettofono duigli amori, cofi comefon due leVe
ne ri,peroche ogni Venere è madre d’amore, onde effen
do le Veneri due,bifogna chefienogli amoriancor due,
& perche la prima è Venere magna celefle,& diurna,

.
il figliofuo è L’amore bone(io. dell’altra cbe è Venere
inferiore libidmofa , èfiglio l’amore brutto,& però l’a

more è gemino,bonefio e briitto.So.Ts[d è adunque que

.

fio amorgemino fintamente boncjio com’hai detto. Fr.
Quefto ha giunto neh'amore gemino Cupidinefiglio di

’

Venere inferiore , & di Marte con l’amorefiglio della

magna Venere,e di Gioi ella fegtmiamo coloro c\ie pò
gena tamore gemino altro cbe Cupidine cioè quello fi-
glioli Gioue,et della magna Venere,et quefio è l’hone
fio.so.Come adunque l’boncjlojblamente ègemìnoHu
Fingono effer quefio amoregemino, però cbe , com bai

intefofiamorc bonetto è nelle cofe corporali e nelle fipi-

titua li,ne l’uno per ia moderatone del poco, ne l’altro

per tutto ilpofiibile accrefcimento. et chi è bonefio ne
funo,è bonefio ne l'altro, che come dice Aritto . ognifa
piente è buono,& ogni buono fapicnte,dimaniera cbe

è gemino infieme nel corporale,& nelSpirituale. anco
ra la geminatone conuiene a L'amore amicabile , & a
l amicitia bonefta,perche Jempre è reciproco, cbe (co- .

iwf dice TuUio)l’anucita èfra li uirtuofi,&per le cofe

Z l uir-ul.l
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tìirtuofi>ondefcàbieuolmcntc gli amici s'amano perle

virtù d’egriun di loro, è gemino ancor in ciafcun degli

amki.ee amati,però che ognuno èfi flejfi^et quello che

ama perche l’amicitia dell’anima dell'amate è il fuo prò

prio amato, so. Ho intefo li progenitori cheli poetifingo

no d'amoreyUoniafapcre quelli de i filofifi.Vi. Trovia-

mo Viatorie ancor lui fauolcggiado ajj'egnare altri prin

cipij ali’origine dell’amore, onde ci dice nel coniiiuio in

nome d'^iriflofané,che Porigine dell’amorefu in quefio

modo eh'efedo nel principio de gli huomini un’altro ter

ipgenere d’huomini,cioè nonfolamere huomini , &no
filamele donne.ma quello che chiamavano Androgeno,

ilqualt era mafehio & fómina infierite,& cofi come lo

Intorno depende dal Sole.c la dona dalla terra.cofi quel

' lo dependeua dalla Luna panicipante del Solere di ter-

ra.era adunque quello Androgenograde,& terribile,

però che haueu i due corpi Immani legati nella parte del

petto,& due tefte colhgatc nel collo,un nifi ad una par

te delle /palle,& l’altro all’altra,quattro occhi,c quat

tre orecchie, e due lingue, cofi i genitali dóppi/ haucua

quattro bracete co le mani,c quattrogambe con li piedi,

di maniera che ueniua quafi ad effere informa circuia-

te:fi moueua uelocifjimamcnte no filo all’ima,<& l'altra

parte,ma ancora in moto circulare,co quattro piedi, et

quattro mani, co gran celerità, et uchemetia. Infuperbi

' to dellefor^efue,prcfe audacia di cotendere co li dei,e

d’effer loro cotrario emolefio, onde Gioue cofiglandoli

di ciò con li altri dci,dopo diuerfi fintentieli paruenon

douerli minare,perche mancando il genere humano,no
aru

. firia L}n honoraffe gli dei,ne ma cogliparve di lafciarli

„ nella
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lìdiafua arrogati^,perche tollerarlafarebbe vituperio

alli diurni ; onde determinò che fi diuidcffero,& mandò
polline chegli dtuiàefk per me^o per lo lungo, & ne

faceffe di uno due,perche poteffmofolametc andare drit

ti per una bandaJopra due piedi,& coft faria doppio il

numero deIli dilani cultori,ammoncdoli che fepiu pec-

cafiero cotra gli dei,che li torneria a dividere ogni me

-

\o in due,& rejìariano co uno occhio,& ima orecchia,

tne^a tefla,e uifo,co una mano,& un pie, colquale ca*

minanano faltado come li \oppi, & refluirebbero come

gli huomini dipinti nelle colonne a mexo uifo . llquale

Apolline in qucfto modo li diuife,dallaparte delpetto,

& del uetre,e uoltogli il uifo alla parte tagliata, acciò

che uededo l’mciftone fi ricordafero del fuo errore,&
ancora perche potèfiero meglioguardare la pdrte ta-

gliata^ cffefaffopra l’ofia del petto mifie cuoio , et pi-

gliò tutte le bade tagliate del uctrc,& le raccolfe infie

mc,& Icgolle in mc^o di quello ,llquale tigame fi chia-

ma ombelico,circa delqualc lajciò alcune rughefatte da

le cicatrici dell'incifwne,accioche vedendole l’huomofi

ricordafie del peccato,c della pena.yededcfi ciafcun de

li mrqi macare del filo rcftv,dcfiado rcdtntcgrarsi s’ap

proffmaua all’altrofuo me^o, & abbracciamosi Muni-

vano firettamete insieme,&fen^a magiare,ne bere, si

flauano cosifin che perimmo.Erano igenitali lóro alla

parte poficriore delleffalle,
che prima era anteriore, on

degittando lo fferma fuora cadeva interraigenerava

mandragole.yedendo adunque Gioue che ilgenere hu-

mano totalmenteperiua,mddò spelline che tornafit lo

ro igenitali allaparte anteriore del uentre , mediante

‘ V /
'
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liquali unendoti generauano fuofimile,& Tettandofd-

tisfatti cercauano le coje ncceffarie alla conferuatione,

della uita . Da quetto tempo in qua fu generato l'amor

fragli buomini raconciliatore
,& redmtcgratore del-

l'antica naturai quello che torna afare di due uno^re^ :

medio è del peccato,che fece
,
quando dell*un fu fatto

due. è adunque l'amor in ciafcimo degli huomini ma-

Jchio , & /emina, però che ognuno di loro è me\o buo-
no,& non huomo intero:onde ogni metp defia la redin

tegradonejua con l'altro me^p.nacque adunque, fecon

do quejla ftuola , l'amore humano della diuifione del-

l'huomo, & h firn progenitori furono li due fuoime^i

il mafcbw 0* la fcmina,a fine di loro reintegratione.

So. Lafauola è bella& ornata,& no è da credere che

non lignifichi qualche bella filofofia, ma/imamente of-

fendo copofta da vlatone nelfuo Simpofio a nome d'Li

rittofané,dimmi adunque o Filone qualche cofa del fi-

gniji:ato. vi . ia fauola è tradutta da auttore piu ami-
co deIli Greci,cioè dalla facra biftoria di Moife , della

creatiotie dclli primi parenti bimani, *Adam,& Eua•

.

So.Nò ho mai intcjo che ìs/loife babbifdileggiato q*

fia cofa.Y i .'Non l'hagiàfanoleggiata con quejla par-

ticularità e chiarc7ffi,ma hapofla lafuflantia dellafa
noia fiotto breuitd,et Vlatone la prefe da lui , 0* 1‘am-
pliò,& ornòfecondo l'oratoriagrecalefacendo in que

fio una me[colala inordinata delle cofe hebraice.so.A
che modo? Yi.lS[el dì fefto della creatione dell'uniuer-

fofu la creatione dell'huomo,l'ultima dì tutte lefuepar
tirella quale dice Moifc quefle parole . Creò Dio

dam,cioèShuomo infua forma, in forma di Dio , crei

<30®
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tffo mafchio e farina,creò effì,& benediffe effi Dio,&
gli diffefrunificate,multiplicate,& empite la terra,et

dominatela. e dipoi narra lafattone dell'uniuerfo in fi

ne del fefto dì,& la quiete nel Gabbato fettimo dì,& la

beneditticne di quello:& dipoi dice a che modo il mon-
do principiò a germinare le fue piante per iafeenfione

deUiuapori della terra,<& la generatone delle pioggia

& dice come Dio creò l'huomo della poluerc della ter-

ra,& jpirò nelle fue narifftrito di trita, & fu huomo
per anima uiuente. e che piantando Dio unhorto di de

Urie di tutti li belli arbori, egufìeuoh con l'arbore del-

la uita,& l'arbore di conofcere il benc,& il male,mi

f

fe rhuomo in quello borto per lauorarlo,& guardarlo,

& cornandogli che mangiaffe d'ogni arbore , eccetto

che dcll'arbor di tonofeere il bene& il male no ne man
giaffe

,
perche nel dì che ne mangiaffe morrebbe . con-

tinoua il teflo e dice Dio , non è buono effer l’huomoJo-

lo , facciamoli aiutorio in fronte di lui : & hauendo

Dio creato ogni animale del campo
,& ogni uccello

del cielo,li portò all'huomo per uedere quale chiama-

ria perfc,ilquale a ciafcuno chiamò il fuo nome, e per

fe l’huomo non trouò aita infronte di lui. Onde Dio il

fece dormire e pigliò una dellefue parti,& in luogo di

quellaglifupplì carne,&fabricò di quella parte che pi

gito dell'huomo, la donna
,& prefentolla all’huomo »

& diffe limonio,quella in quefla unita è offo di mie of-

fa,e carne di mia carne : quefla fi chiamarà , donna, e

per ritoglierà dall’huomo fu pigliata . Ver tanto lafcìa

1 ‘huomo padre e madre% zar // congionge con fua moglie

re,&fono per carne una commua.Jeguita poi narrai*

> do *

-
. •
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do ^inganno del ferpentc,& il peccato di Adam , ó*

Tua per mangiare dell’arbore probibito di conofcere il

bene,& il male, & le pene:& dipoi dice, che vAdam
conobbe Euafua mogliere,egenerò Caim,cpoi Abel:et

nana come Cairn amaTppA bel,&fu maledetto in efi

lio per lui.& numera la gencrationc di Cairn ,epoi di-

ce queflcparole . Qucfìo è il libro della generaticne

di Adam, nel dì che Dio creò ihuomo in fGmiglian^t

di Dio, fece cflò mafchio cfcminagli creò &gh bene-

dice, & chiamò il loro nome Adam, cioè buomo, nel

dì chefurono creati, so. Che uuoi inferire per que-

flafacra narraticnc della creationc delihuomo ? F i.

Ti dei accorgere che qncjìa facra hijloria fi contradice,

che prima dice che Dio creòAdam nel dì feflo mafthio

& femina , dipoi dice Dio, che A dam nonjlaua bene

folo,facciamli aiutorio in fronte di lui, cioè creare lafe

mina fua,laquale dice chefece dormendo lui d'uno del

-

li fuoi lati, non era adunque fatta nel principio , come

hauea detto, ancora nel fine ,uolendo narrare la pro-

genie di Adam dice (come hai ucdutó) che Dio gli creò

in fimiglian^a di Dio , mafchìo , & femina creò que-

gli^ chiamò il nome loro Adam, nel dì chefurono

creati . A dunquepare che nel principio della creatio-

tiefua di continentefujjero mafchio,& femina,& non

dipoi per fottrattione del lato,o cofta come ha detto.an

cova inciafcuno di qucjli te(li pare contradittione ma-

nifesta difeafefieffo, prima dice che Dio creò Adam
infua imagine mafiehio,&femina, & creò efii ,

&gli
^ bcnedi/fe,&c. Ada è nomedel primo huomo mafchìo ,

& lafeminafi chiamaua Eua^ poi che fu fatta : dipoi

* creando
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creando Dìo Adam ,& non Eua gaiamente mafcbio
creò

, & non femina e macchio.come dice. & ancora è
piu tirano ciò che dice nell’ultimo, quefìcfono legene-

rationi di Adam nel dì che Diogli creò, mafcbio& fe
mina creò e/si; & chiamò il nome loro Adam nel dì che

furono creati, mira che dice, che creando Dio .Adam >

fece majehio& femina , & dice che.chiamò il nomedi
tutti due Adam, nel dì chefurono creati :& di Eua no

fa mentione : che è il nome della femina , di Adam
battendo narratogià innaffi , che dipoi , e/Jendo foto

Adamfervei /emina, Dio la creò delfico lato,& co/la,

<& chiamoIla Eua. h\pn ti paiono 0 Sofìa quefiegrandi
contradittioni ncllifacri tedi Mofaici ? So. Grandi uè
ramente mi paiono

, & non è da credere che’l fanto

Moif'ft contradica cofi mamfefìamente
, che par che

egli procuri contradir/i. Onde è da credere che uogli in

ferire qualche occulto mi/lerio fotto la manife/lacon-
tradictione.Fi. Bene giudichi ,& in effetto egli uuole

chefentiamo che fi contradice,& che cerchiamo la ca-

gione intenta . s o . che uuole figmficare ? Fi.I com-
mentari/ ordinari/ lateralmente s’affaticano in concot
dare que/io tefto dicendo che prima parlò della creano
ne di tutte due in fortuna, dipoi dice il modo per e/lenfo ;

come la donnafu fatta del lato dell’buomo.ma ueramen
te que/lo nonfatisfa,però che da principio uuole inferi

re contradationc in quello uniuerfale , che non dice che
prima creò Adam,& Eua,maAdam folo mafcbio&
femina, et coftil coferma nell’ultimo', et chiamò il nome
di tutti dueAda,nel primo dì chegli creò:& nofa me
moria di Eua in qfla uniucr/aUtà9eccettovoi nella ditti-

Jione .
*4



fione delle coftelle,onde la contradittione retta in lafu&

difficultà.so. Che intendi adunque lignificare per quel

la oppofitione de uocabuli t F i . Vuol dire che Adam
cioè buomo primo,ilqual dìo creò nel dìfeflo della crea

tione,e[fendo un fuppofto Immano,conteneua in fe ma

-

fchio,& femina fetida dtuifione , & però dice che Dio

creò Adam adimagine di Dio,mafebio& femina creò

quelli,una uolta il chiama in [iugulare Adam un'buo-

no,l'altra uolta il chiama in plurale mafebio, &[emi-

na creò quelli, per denotare chefendo unofuppofto con

teneua mafebio,& femina infieme : però commentano

qui li commentari
’j

Hebraici antichi in lingua caldea di

tendo,Adam di due perfonefu creato, d’una parte ma-

fchio, dell'altrafemina,& qucfto dichiara nell'ultimo

ilteflo,dicendoche Dio creò Adam mafebio efemina,

& chiamò il nome loro Adam,che dichiaròfotoAdam
contenere tutti due, & che prima unfuppofto fatto di

ambi due fi chiamaua Adamiperò che no fi chiamò mai

lafemina Eua,fin che nonfu diuifa dalfw mafebio A-
dam,dalquale pigliarono Tlatone,et li Greci quelloAn
drogeno antico me\o mafchio,& me\ofemina; dipoi di-

ce Dio,non è buono che l'buomofiafilo,facciamli aìu-

torio in[ onte di lui,cioè che non pareua che fteffe be-

ne Adam mafebio,&femina in uno corpofilo,colliga-

to diJpalle,con contri nifi,che era meglio che lafemi-

nafuafuffe diuifa,& che ueniffe infronte a lui nifi atti

fi,per potergli effere aiutorio,& per fare efpcrimento

di lui,gli portogli animali terrettri,& uccelliper uede

refefi contentarti con alcuna dellefemine delti anima
• v

fa

p

er compagnia :& eglipofe ilnome a etifeuno del

' li
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li animali jecondo lefueproprie nature,et non trono al

cuno[ufficienteper ejjèrli aiutorio& conforte; onde lo

addormentò,& pigliò uno deìli [noi latifilquale in He-
hraico è uocabulo equiuoco acofiella, ma qui& tn al-

treparti ancora Ha per lato,cioè il lato, operfonafemi

nile,ehe era dietro alle[falle di Adam,& la diuife da

effio Adam,& [upplì di carne la uacuitd del luogo diui

fo:& quel lato fece donna feparatajaqualefi chiama

Euapoi chefu diuifa& non prima,che allhora era la-

to& parte diMam.& fatta leiDio laprefentò adef

JòMani rifnegliato del[orno,& gli dif]è3quefla in que

fta uolta è ofio de mie offa,& carne de mia carne, que-
,

fta fi chiamerà uirago,perche dall'huomofu pigliataiet

continoua dicendo,però lafcerà l'huomo ilpadre,et ma-

dre,&fi colligarà con[ua mogliere,& farà per carne

una. cioè che per efiere diuifi da un medefimo indiuiduo

l'huomo e la donna,fi tornano a redintegìrare nel matri

monio,& coito in uno medefimo fuppoHo carnale ,&
indmduale.di qui pigliò Alatone la diuifione dell'jin-

drogeno in dui mey [eparati ma[chio,efemina,& il na

fcimèto dell'amore eh’è iticiinàiion che refla a ciafcuno

delti dui me\i a redintegrarft colfuo refìo,& efiereper

carne uno. quella differenza trouerai fra l'uno e l'altro

cheMoife pone la diuifione per meglio
,
però che dice, .

non è buono che l'huomofìafolo;facciamli aiutorio in

l frate di luu& dopo la diuifione narra il primo peccato

: dìMa& Euap mangiare delTarbore probibito difa

>
ferii bene,& U malr.per ilquale a ciafcuno fu dato pe

\ na propria, ma Tlatone dice che prima l'huomo peccò

i efienuo cogionto di mafckio,&femina ,& in pena del
%
peccato

i
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peccato fu ditiifo in dui me^fccòdo hai intefo. só. Mi
piace uedere che Vlatone habbia heuuto dell'acqua del

fierofonteima onde mene quefla dmerfità eh'egli pone

l'màfione dell’huomo per il peccato precedente a quel

la,contra l'hifìoriafaera,che pone lmufloné p bene, et

amtorio delÌhuomo,& il peccato fucccdèteìF l .^on è

tanta la differenzacome pare
,
[e bene confedererai

,
<jr

Vlatone in quifio piu preftouuole ejfere dichiaratole

della facra hifìoria, che contradtttore.so.yd che modo?

Fi. In effetto il peccato è quello che incide l’huamo e

caufa in lui diuifione, cofi come la giufìa drittezza ilfa

uno,e conferita lafua unione :& ancora pofiiamo dire

con uentàjCh’ejfere l'huomo dìmfo il fa peccare, eh'in

quanto è unito non ha inclinatione a peccacele a diuer

tirft dalla fua unione, di modo che per effere il peccato,

e la dmifione dell'buomo quafi una medcjima cofano due

infeparabili,& conuertibih,fi può dire che dalla diui-

fiont uiene il peccatocene dice la facra fcrittura,e dal

peccato la dini[ione,come dice Vlatone

.

so. Vorrei che

mifpianaftipiu la ragione di quefla conformità

.

F i .Di

rotti prima come s intende l'bidona Hebrea,& dipoi

la fabula Platonica.Prima effendo creato l'buomo ma -

febio congiùnto co (eminacome t'ho detto, no era mo-
do di peccare, però ehe'lferpente nopoteua ingannare

la dona effendo congiùnta còl'buomo,come fece poife-

parata da lui:ep ingannare tutti due cogionti infume,

lefusfor^e,e lafugacità no eranofufficienti,ma effendo

già diuifi l'intorno,et la dona per lincinone diurna a fin

di bene, cioè perche potefjero aiutarfi l'uno nel fronte

dell'altro nel coito,per la gcncratiene,primo inttto del

creatore
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Creatore da quella diuifionefeguitò l’habilìtà delpecca

re,percbe ilferpente ha pojfuto ingannare la donna di-

uifa dall’buomo nel magiare dell'arbore probibito del

conofcere bene, & male, e la donna ne fece anco man-
giare all'buomo infieme,e cofifurono comprefi nel pec

cato,e nella pena.pcrò ucdrai cheprima narra la crca-

tione del paradìfo terrefire,et ebe Ada cofi unito di ma
fchio,e femina fu pojlo in quello per lauorarlo, & guar

darlo:& il comddamento fatto al medefimo Ada cogio

to di non mangiare dell’arbore del conofcere il bene&:
Untale:& incontinente narra l’incifione di Ada il ma-

febio,efemina diuifi,&fatta la diuifione pone difabi-
to fingano delferpente,& il peccato di Ada & Eua,e

la loro pena,f che p il molo dell’Infioria Hebraica era

bifogno la diuifione precedere al peccato : ma la fauola

"Platonicafe bene pigliata dalla Hebraica, è una co ql

la& d’altra foggia,peroebe ellafa il peccato nell’Imo

-

mo cogiontop uolcr cdbattere congli dei;onde perpena

della fua arroganza fu incifo e diuifo in duc,mafchio et

feminad’accommodatione degenitalipone per remedio

del loro perire , come bai intèfo.& quando conofccffi

0 Sofia il lignificato allegorico dell’una, c l’altra narra

Uone,uederefli ebefe benegli modifono diuerfifi’inten

tione è una medefima.Sollfonfolamente la fauola Pia

tonica mojlra ejfcrcfatta per qualchefapiente fìgnifi-

catione,ma ancora l’hifioria Hebraica in quella prima

unione,e poi diuifione dell’buomo denota uolere lignifi-

care della natura dell’buomo altro cbc'L letterale dell'hi

(loriatche no credo già che l’buomo e la dorma in alcun

tepofujfer'altramete ch’m due corpi diuifh tome fono
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al preferite. pregoti Filone che mi dica illignificato del

l'uno e dell’altro.Y i.ll primo intento della hiìloria He
braica è moHrar che quando l’buomo fu creato nello

flato della beatitudine,e pofto nel paradifo terreftre,fe

bene era mafehio&femina,
peroche la Jpcciehumana

fifatua no in unofuppofio,ma in due,cioè mafehio &fe

mina,& ambi due mficme fanno uno huomo indiuidua

le,con laJpecie& efientia humana intera : nientediman

co quefli due fuppofii, e parte di huomo, in quelloflato

beato erano colhgati in le (palle per cotra uifo,cioè che

la confcrentia loro non era inclinata a coito ne a gene

-

ratione,ne il uifo dell'uno fi dirigila in fronte all'al-

tro nifo.comefuoleptalc effetto , an^i come alienati da

talcinclinatione, dice l'unione loro eflerep contrarifo,

no che fufiero uniti corporalmete, ma uniti in efsentia

humana,& inclinatione metale, cioè tutti due alla bea-

ta contcplationc diurnale no l'uno all'altro p diletto e

coito carnale>mafche meglio l'uno l'altro fi potefse aiu

tare.La dona ingannata dal/erpete causò ilpeccato del

marito e fiuo,e mangiamo dell’arbore prohibito del co-

nofiere il bene& il male ; eh'è la dilettatione carnale

eh'è buona in apparenza nel principio,e nell'efiflentia

in fin è cattiua,peroche diuerte lhuomo dalla uita eter-

na, e lofa mortale . e però dice il teflo,che come pecca-

rono coinohbero cb'erano nudi , e cercorono coprire le

mebra della generazione con lefoglie,paredo loro uer

-

gognofe;pche quelle li diuertiuano dalla[pirituale indi

natione,nc laquale prima fifeltcitauano,& in pena del

peccato furongittati del paradifo terrefircficlqual con

fifleua la dilettationefbirituale\&furono eletti a lauo

tarla
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rat la terrà con affanni,

perche tutte le corporali delet

tationifono affannofedendogli cura della generadone

e procreatione defigli, in rimedio della mortalità, onde

nonfi fcrij]e mai generaiionediiAdam &rBua fin che

nonfurono fuora delpàradifo, che incontinente dice

»

'
ConobbeAdamfica moglicre è concepettè Catto fuo fi-

glio &c.Qucfio è il primo intento Mofaico nettunio*

ne,& feparatione humana nel lor peccato&penaVa-
nendo Dio dato la potentia della diuifìónépér poterfi \
inclinare uifo a uifo alla copula carriole facilmente) di-

vertendoli Iweliìnai'me delle cofe JpiritualiaUe corpo

tali.so .Qucftà allegoriami conjonarià ,firm che mi

parefrano che Diofacefjc l’buomo eia dhtinononpèr

generare, &cbc'[peccatofio. caufa dèlia getteradone

letificai è cofincccffaria per la conjeruadone perpetua

della {fede humana . pi . Diofece l’huomo e la donna

informa chepoteuanogenerare,ma il propriofine del-

l’huQmo non è ilgenerare, mafelicitarli nella èontèfà-

platione diteina,et nelparadìfo di Dwiilthèfacendo re

fiauano immortali,& non haueano hifogri&di genètici* %

tiene, perche in loro fifaluaua l'éffentia& Jpèciè fiu-

manaperpetuamente, erragli immortali non bifognage
neradone difigliuoli difinafpecie.ùedigli angelici pia-

neti,felle,c cieli,che nongenerano figliuoli di lorofpe-

ciefLageneradone,come dice Àriflotele,fuper reme-

dio della mortalità,& peròrbuamo,fin quandofu im-

mortale, nongenerò^ maquando già per ilpeccato fu

fatto mortalefifoccorfe con la generaiìoijicdél fimilè%

alla quale Dio diede potenda , acctoèhe(i'adiénmoào,o

adun altro nonperifa Chumanaffecié . só .
QucHu

«€4 prima
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prww ftgnificqtq allegorico mi piace, & m’incita a dt,

fiore ilfecondo che già f:gnaHi: dimmelo adunque

,

fu Il primo huomo, <& ogni altro buomo di quanti

ne uedi èfatto,come dice lafcrittura,adimagine,&fi

tnilitudmc di Dio,mafchioe femina, so. Come ogni

huomo,ogni mafchio onero ogni[emina?F i . Ogni ma-

fcbioyouero ogni[emina, so. [ome puòflore che fola

lafeminafio mafchio efemina infieme

?

F i . Ciafcun d.

loroha parte mafculina perfetta9& attiuaycioè l'intei

lettole partefemina imperfetta , e paffiua , cioè il cor-

po , e la materia;onde è la imagine diuina impreca in

materia ;però che la formacche è il mafchio, è l'intel-

ìetto:& ìlformato,che è la fiemina , è il corpo ; exam
adunque inprincipio quelle due,parti mafculina, &ft
minina nell'huomo perfettofllquale Diofece, unite cori

perfetta unione,talmente che l corporeofenfuale fem

nino era ubbidiate ejagacc dell'intelletto^ ragione rm

fculina\onde nell'huomo no era diuerfità alcuna, clan

ta del tutto era inteUettuale.fu poflo nelparadifo torri

ftre,nel quale erano tutti li belli arbori efaporiti , e

lo della tuta piu eccelletefra loro,come nel fapienteit,

telletto, ilqualc era quello di uidamy& in ognt altro
fi

pfetto fono tutte [eterne cognitioni , et la diuina[opri

tutte,nellafua pura uitaxomandò dìo a Adam che mi

giaffe di tutti quefli arbori del paradifo,e di quello del-

• la uita,pero chegli caufaria uita eterna, perche l'intc'

letto per cognitioni eterne,majfimamète diuinefifa in

mortale3et etemo,et uiens in la fua ppria felicità : mi

che dello arbore di conofcere il bene et il male non mai

giaffe^perche ilfarebbe mortaletcioè che no diuertijfc

l'in

-
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tintelletto a gli atti de lafcnfualità,ad cjjercitio corpo

reo,comefon le delettationifenfuali,ct acquifto di cofe

utili; lequalifon buone in apparentiate cattine in cfifte

tta.& ancora fi chiamano arbori diconofcerebcnc &
maleiperche nel conofcimeto loro non cade dire neremo

falfo,come nelle cofe intellettuali,& eterne.-mafolamfi

te cade dire buono o cattino , &fecondo s'accomodano

all'appetito dell'huomo.percbe dire che I sole è mag-

giore della terra } tion fi rcfpondcràgliè buono, 6 catti-

uo,ma egliè uero ofalfo:ma acquietar le riccbcqp»non •

dirai uero ofaifojna dirai buono c cattiuo:efcguir que

fle cognjtioni corporee che diuertono rintelletto da

quelle nelle quali confifle lafua propria felicità , è l'af

bore di conofiere il bene& il malerbefu probibitoad

jldam.però che queflofalò ilpoteuafar mortale:chefi

’ come le cofe diuine uerey et eternefanno l'intelletto di

nino uero,& eterno come loroyco[i le co]efenfuali cqr

porali,& corruttibili il fanno materiale e corruttibile

come loro. pur preconofeedo la diuinità che quefla uia

d’unione delle due parti- dell'buomo e dcliubbidiemp

della corporea femmina alla intellettualemafiulinaffe
benefelicitava l'huomo , efaceua immortale l'ejjentii*

fua , che ila fua anima intellettiua ,fattua piu prefio

corropere la partefua corporea efemininay cofi nefriti

diuiduOyperà che quado l’intelletto s infiamma nella ffl

gnitioncy & amore delle cofe eterne e diuine y abban-

dona la cura del corpo,& lafciala anq tempo perirti

come ancora nella fuccefiione della Jpecie bumana*

perche quelli chefono ardenti alle contcmplationi in-

tcllcttualijJpreqpnogUamori corporei,#* fuggomd
*4 a 2 lafcrn
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|afiioatto deìlageneradone. Ondequefla intellettuale-

'ferfettme caufaria la perditionc dellafresie humanà*

>per tanto, DioM'iberò porre qualche diuifióne tempe-

statafra la partefeminìnafenfuale,e laparte mafculina

'intellettuale,tirado lafenfualitàj l'intellètto, ad alcuni

'dèfiderij^atti corporei ncccjjarij
;
per lafoflen,catione-

'tbrpòrca indiuiduale,& per lafuccejfione della frode*

Quejlo è ciò che (ignifica il tefio,quado dice,non è buo-

~no eflcre Chuomo, filo : faccianogli adiutorio in fronte*

tyero contea di lui ; cioè che la parte Jènfualefemmina

ronfia talmetefeguace dell'intellettuale,che noglifac

wa qualche refifleridax attrahendolo alle còfe corporee

'ylquantOipct l’aita dd(effere indiuiduale della frode.

Cndemoflradoli tuttigli animali , e conofceiido in tutti

tome ogn’uno s'inclinaua alla fofietadone corporea

allageneradone delfmilefhuomo principiò, a trouarfi

defcttuofojper non hauere ancora lui ftmile caufa ,&
inclinatione alla partefemmina corporale & defide-

rò in quefio di imitare quelli.aUhora,fecondo dice il te

fló,permettendo Dio cke'l forno pigliafe^dam , dor-

mendo luì> ditti[eia parte femmina dalla mafculina,la

quale egli daalihora innanzi riconobbe per, mogliere

[epurata da luifteflò:cioè che uenendoli fanno non foli-,

tocche è priuatione& odo di quella uigilia ìnteUetm-

le primate di quella ardente cotcmplationcj.'intelletto

principiò,ad inclinarfi alla parte corporea, come marh

*to a mogliere,& hauere cura temperata della fomenta

• tìonedi quelloicome di partefua propria,e della]uccefi

pone delfimile^peffofientatione delia fpecie.tanto che

i diuifiónefra ilnK^o ma[culmo,ctfcminina per buon

*1 fine,
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fine,et neceffariofufatto,& ne feguì la refifletia della

, .. materiafemmina, e Vinclinatane dell’intelletto mafia

. lino a quella con temperata fufficientia della necefiità

i corporea',ne piu fu moderata per la ragione, come era

i giuflo,& intentione del creatore, an% eccedendo la 4i

t tiifione dèli’intelletto alla materia,elafommerfionefuà

-, nellafenfualitd,fùccejfe ilpeccato bimano . Quejio è

. quello che denota l’bijtoria quando dice che l fcrpente

ingannò la donna,dicendoli che tnangiàjfe dell'arbore

prohibito di CQnojcere il bene, et il male,perche quadò

ne magiaffero sapririanogli occhi lotose farebberocO

me dei, che conofcono il ben e, '& il malejaquàl dorma

ìtededo l’arbore buòno per )nangiare,bello& dilettene

le,& di deciderabile inteUigentia,mangiò delfruttojet

feceriefeco al marito mangiare > e s aprirono gli occhi

loro,’e conobbero che erario nudi;
& cucirono irisientè

dellefoglie dèifico,e nefecero cinturè, ilferpete è l’ap

petito carnale che tàcita,et inganna prima lapartccor

poreàfcminà,quando là truoua alquanto diuifa dall'ina

tellettofuo marito,•& refiflVte allefrette legg i di quel

là,perche s infanghi nèUè dilettationi carnali, & òffu*

fchi con l’aCquiflo dellefuperebie riccheqp , che è l’or*

bore diconofiere il benc,& il male, per le due ragióni

tb’iot’ho dettò,mofirabioti cheper quefiofe gli apri*

, tarinogli occhi, cioè che conofieranno molte cofetfi

fimile natura che innanzi noncoriofceuàfio, cioè mólte

afìutic & cognitioni pertinenti allà lafciuia & altari

tià,di che innanzi erano priuàt'i, e dice che furianofimi

U in queflo alti dei, cioè nell’opulenta generatione , che

tosi come Dio è intelligente,&gli cielifono caufeprò

*

^ia 3 duttiue
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fattine delle creature inferiori loro > cofifhumo me*
yiante le meditationi cotinoue carnali uerria a genera*

>e Molta prole, la parte corporea [emina nònfolamen

te in queflo non fi lafciò regolare, come era girilo , dal

fuo intellettuale marito , an\i il rettrò alla fommerfio- .

'ie delle cofe corporee , mangiando[eco delfrutto del-

Sarbore prohito : & di continente fe gli aprirono'

ti occhi > non gl’intellettuali , che quelli piu pretto

hiufero , ma quelli della fantafia corporale,circa de

•li atti carnali lafciui.Onde conobbero ejfere nudi,cioè

a inobedientia de gli atti carnali allo intelletto,eperò

procurarono copritegli indumentigenitali come uer»

r
t
ognofi ,& ribelli della ragione ,&fapicntia.pofcia

lice che incontinente udirono la uoce di Dio, & s'afco

ero y cioè che riconofcenio le cofe diurne che baucua-

tolafciatc ,fi uergognarono. dietro al peccato fiucce-

k
jc lapena , & la [aera hittoria narra feparatamente

'a punitione delferpente ,
quella della donna >& quel-

’a dclTbuomo . Maledice il ferpentepiu che ogn altro

animale,& il fa andare fopra il petto, Smangiare 1

loluerc in tutta la uitafua,mettendo odiofra la dorma

?fuaprogenie ,& frati ferpente&fuaprogenerai

Stente che l'huomo al ferpentefiacqffajfe la tetta ,&
gli alThuomo il calcagno : cioè che l'appetito carnale

\CKbuomo è piu sfrenato che d'alcun'altro animale,

/ ua colpetto '.per terra , cioè chefa inchinar ti cuore

die cofe terreftri ,&fuggire dalle celefti,& tuttafua
)ita mangia della polucrcaperò chef nutrifee delle cofe

* u baffe& utii chefieno:& l'odio è,perche l'appetito

j
irnalc macula la parte corporea , e laguafta con gli

cccejfir
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ccec/fi, donde deriuano molti deferti corpotei è mala*

tie j& ancor morti • .Ancora da quejìo refta disfatto

l'appetito carnale , iìquale s'indebilifce ,& perde per

temperamento della compleJJìone,& malatiadel coi-

fo.La dow/w con moltitudine di doglie e concettio

ni,& nelpartorire con doglia li figli , & bauere defio

€olmarito , hauendo luipoffan^afopra di lei : cioè che .

la iòta lafciua caufa al corpo doglie,& ogni diletto fito

édolorojò,& tutte le fucprogenie,e fucce/Jìfono fa-

ticofi etfaflidiofi.nientedimeno amando lei la parte in

tellettualc come marito,gli refiapoffanyp fopra di lei

per ordinarla,e temperarla negli atti corporehall'buo

mo,perche udì leparole della donna e mangiò de l'or-*

bore prohibitOy diffe che maladettafaria la terrap lui§

€ con triftitia et affamo la maneggiaria tutta la uita

fua:e/pinegerminarlap lui, et màgiaria de Chcrba del

€ampo,& confudore delle narifue mangiarla pane,fin

thè tornaffe alla terra di chefupigliato.perche lui era

poluere,& inpoluere tornarebbe:cioè che le cofe terre

firifariano maledette& nociue all'intelletto: & lifa
rebbcro dolorofi cibi e fritti,come quelli che participa-

nomortajità a ?immortale:& il/ucceffo deìlifuoi atti

terrestri faria affannofo,<*r pongitiuo come lejpine : il

cibo fuofuria herba delcampo,che è cibo de gli anima-

li mattonali
,
però ch'egli come loro,haucua putta

la fua ulta nellafenfualitàfola,& fe uoleffe mangiar
pane,chefaria confudore delle nari,\appando e fati-

cando: cioè che fe uoleffe mangiar cibo hutnano, l’ha

befliale,efare atti humani glifarebbero difficili,p non

luto contrario chehaueuagià pigliato nella beftialejen

jt a 4 Jualitd.



fualità.Diceli che tutti quefti danni lifuccederianó del

peccato,fin che torni alla terra de laqual fu cauato.Di

tutte le terreftri mortali, effendofra tutti loro pergrò.

tia di Diofatto immortale,egli uolfe in ogni modo cjjbr,

poluere terrestreinfangandofi nelli peccati corporei•

Quejlafu cauja d’hauere a ritornare in poluere come'

èra nelprfcipio,eguale nella mortalità alli terreftri ani

mali.Ùieontinente; Il tefio dice che ^Adam chiamofud

tnoglicre Eua,cioè animale loquace,&femina
,
perchè

fu madre (fogni animaleicìoc che chiamò La parte cor

•

pored per nome eguale a gli altri brutti animali,perchè

leifu caufa di produrre ognibruttala befliale ne L’buo

mo.e dinota che Dio(mediante l’intelletto loro) che di

eontemplatiuo era uenuto attiuo & baffo ad intendere

\

circa il corposi principiò a moflrare farti, facendo ue*

Pimenti di cuoio pér còpritfi,è mandollo fuori del para

difoper feruirela tetra > cioè leùato dalla contempla

*

tione per attèndere al tctteflre,lafciàdoli purc poftibili

là di potere tornare a mangiare dell'arbore della aita»

è uiuere in etèrno . per ilqual effetto dice cheDio collo'

cò ne l’óriete del paradìfo di Cherubini,ét il ldpodellà:

tydidrcUolgcntt,pèrpotereguardatela aia delTarbo

re della uita. Li Cherubini fignificanoli due intelletti

angelici deportati negli huomini, cioè pofiibile& agt

tei&. lafpada reuolgente che dà il lampo,è la fantafiA

huMana,che fi riuotgè dal corporale a cercare il Urti

*

peggiarèffiirìtualeìaccióchepet quella uia poteffe ufce

do delfango guardare,& fegliitatéla uia dell’arbore

della aita ,& uiuere in tterno intellettualmente. Pure

Marti bandeggiato dalparaiifo con lafententia della

mot*
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mortalità,procurò lafucccfiione,& conferuatione dcl^

lafiecièinùllagcnerationedtlfimle, ma trouadofi lui

allhofa peccatore, ilprimo figlio [nofu Caino peccato*

Yc,ammusatofc del fratello*& il fecondò ^ibel che

uuol dire niente,che cofi lui rejiò per Hientetperchtw

\

ri perfucctfiione.Ma dipoi chefi raffreddò già del pec

catòoffendo d'anni cento trenta, ritornando alquanto

ncli'bumano intellettuale fintile alla dìuinità
,
generò il

terreo figlio afuafimigha^a inteliettuale,llqualefi chià

mò Setinche uuol ditepofitione: dicendo perche Dio mi/

hapofto altrageneratone in luogo di jtbel morto per

Cairn.dà queflo Sethfuccejjc getterationc butnana , &
uirtuojafecottdo narrano lefcritture, & da luifi ripriti

àpio a connotare il nome diDio,cioè che l'buomopec*

latorefa legenetationi et attifuoi primi cattiui come

Cairn,tbelignifica habito Cattino: & quando s allenta

piu dal peccato lifa inutili > come jlbel, che uuol diri

nulla :ma quando già ritornain uita intellettuale& in

cono/cere il nome di Diojc fuccefiionifuefono uirtuo~

Je,& perpetue,cotnc di quella di Sttb. JQuefta o S
( fià i

la fapietia allegorica che fìgnifica la utra hijìoria M®
faica dell'unione dell’huomo mafcbio,Ctfemina: la fua

tollocatione nelparadifo:ilfuo comadamento\la fua di

uisione in duèìil loro peccato per l'inganno delferpcn-

ìe\la pena di tutti ttetla pofiibilità del rimedio> legene

Yationi cattine imperfette,& perfette, che da loro dut

fuccejfero ^equali cofe interuènnero in effetto corpo

*

Yalmente al primo huomo:& denotano,fecondo Vaile*

gorico , le uite,& fuccefii di ciafcuno de gli buomini $

qualfia ilfine loro beato t ciò che richiede la necefiità

dcll'hu- ~i*\
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delChmamtà,& ilfuccejfo dcll’ccccfiittopeccato ,&
lapcna delTaccidente di quello , con l’ultima pofjibilità

del remedio
: fe ben Cintenderai in uno Jpcccbio uedrai

la aita di tuttigli huomini, il loro bene, &malc: cono-

-

[cerai la uia che fi debbefuggire,& quella che fi debbe

feguireper uenire all*eterna beatitudine,fen\a mai mo
tire. So. Ti ringratio,e ben mi uorrcifar cauta,&Jag
già in quella dichiaratane della fiaera hiftoria,ma non

per quefilo noglio che nega in obliuione l'allegoria prò-

perdonata alla fauola dell'idrogeno diTCatone,nà-

ta da quefta. Vi.lntefa la intetione allegorica della Mo
faica narratione della prima generatione delThuomo,

facilcofafarà uedere l'intento della fauola Tlatonica.

Dice chegli huomini prima erano doppij>mc\i mafehi

&meqfermnc,uniti in uno corpo , cioè la parte intel-

lettuale,& la corporeafenfualità erano unite nell'buo-

no,fecondo laprima intentione difuacrcatione; talmc

> te che la parte corporea femina sacquietaua in tutto

all'intellettuale mafculinafenqt diuifione , o refifìen^a

alcuna.& dice che la natura mafculina uiene dal Sole,

& lafemmina dalla terra,& l'interoidrogeno copo

fio d'ambi due dalla Luna: però che (come t'ho detto

)

il Sole èfiìmulacro dell'intelletto,& ta terra della par-

te corporea,& la Luna è ftmulacro dell'anima, che con

tiene l'intellettuale et corporale \nfieme:cht è tutta l'ef

fenda humana,co(ì come la Luna contiene la luce par-

ticipata dal Sole,è materia grofijafmtle alla tcrrefire,

fecondo tiene Ariflotelc.et dice, che efifendo lefor\e del

tidrogeno ecceffiue uenne a combattere contra gli

dei,cioè che efiedo tutto ritratto alla parte intellettua
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Ity&aUà ulta Contemptattua,ferrea refifletr^a, ne im-

pedimento alcuno della parte corporea,ucniua quafi ad

èffere eguale alti angeli& ad equipararli all’intelligen

tiefepafatt, come dice T)auid della creationt dell'huo*

mo;Diminuìfti lui poco manco dalli angeli . Moifes in

nome di D/o diccjhuomo era come uno di noi, cioè in*

nan\i peccuffc.Vcr ilche luppiter confultando del reme

dio, ilfece diuidere in due me jj/, majehio <&fcminaidr

nonfono ti due me\i intelletto infufo, & ingegno (co-

me alcuni imaginano) ma la parte intellettuale mafia

lina,& la corporeafemina, chefanno Finterò huomo,
peroche effendo l’huomo tutto jpeculatiuo , ueniua ad

e/Jere del genert dctli angeli ,&Jpirituali ,fuora del-

l’intention del creatore , che era che fufle huomo con

alternato intelletto & corpo : il quale conuertendosi

tutto in angelico corrompeua la compositione hwna-

na\& la conferitatene tndiuiduale,e la fuccejjìoncjf>e

cifica:& quella èia fua pugna contragli dei che dice

Alatone,Onde lifece diuidere, cioèfece che’l corpofece

resilierà alquanto all'intelletto,& che l’intelletto s in

cimò alle cure neceffarie del corpo& fue naturalità,

perche lauita fufte piupreflo humana che angelica•

& dice che da quefla diuisione nacque l’amore
,
perà

ch’ogni meyp desia & ama la redintegrationedel /uo

me^o reflante,cioè che in effetto l’intelletto non baue*

ria mai cura del corpo
, fe nonfufle perVamore c’ha al

fuo conforte meyp corporeo feminino, ne il corpofigo*

uernaria per l’intelletto, fe non per l'amore& affettio

ne c*ha al fuo conforte& me\o :mafculino.& in quel-

lo che dice , unendosi l'un wqo con l’altro per amore »
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itoti ccrcattano le cofc nccefjaric per il fojlenimentò io*

ro& periuano\onde per remedio luppiter lifece torna

re ligenitali dell*uno uerfo dell’altro,& fatisfatti per

il coito ,&generation del limile , fi rediniegrò la Loro

diuifione : fignificache ilfine della loro diuifione della

parte intellettiua, & corporea,fu perche pigliandofi

tisianione deIh diletti corporeififofletafsero nelfindi

uiduo
, &gcnerafscro il Ornile per lappetua confcrua-

tione della [pecic.Ammoniice poi che nonfi debbapec-

tare,perche ogni mc\o dell’huomo uerria a diuiderfi -,

&rcjìaria ciafchuno il quarto dcll’buomo.intende chi

fe la parte dell*intelletto non è unita,ma diuifa con ini

perfette cognìtiòni,& configli,refla imperfetta& dc-<

bile di natura;però che l'unità è quella che lafa uigò-

tofa,&pfctta:& la diuifionegli leualapèrfettioìie et

il uigore.& cefi la Corporea quando è unita ih cercare

il neceffàrio, è perfetta ì
quando è diuìfà in acquifiìio-

ite delle cofe fuperflUe èt infatiabili di quelle* refla im-

(fetta,etfragile in modo che con lupaie diuifione di tià

feuna delle parti l’huomo Uient a mancar nonfolamen

té di quellaprima unione et intellettuale dell’Andrvgc

no,ma ancora di quello ejfctt rne^o,fecondo che fi ri-

chiede nella ulta hutnanaima refla me^o di meq>,fègu$

do la Ulta tafciua,& peccatoria, Quello è quello che fi

gnifica lafauola Platonica allegoricamente,& l*altri,

particularitd che[ftriue nel mondo del diuidere,& del

confutare et[imiti,fono ornamenti della fintola
jj

farla

piu bella& uerifimile. so .Trli piace ancora qUefla alle

goria accommodata alla fauola \Platonica dell'Andro-

genojma uotria che ttouando alcunoproposito ini di*

• ...
*’

• teffi

v
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o Filone il conftrutto di quella nel noftro propofiw
to del nafiimento dell'amore. Fi.Quelconfìrutto che
Cauìamo di quella allegoria per il nofiro propofito del

nafcimento dell’amore,è che tutti gli amori e depderif

bumani najcono dalla coalternata diuiftonedell'inteUet

,
to,0 corpobimano , però che l’intellettoinclinato al

corpofuo(come il mafehio alla femina)defia0 ama le

coj'epertinentia quello,0(efono neceffarie& mode-
rate,fono defiderij,0 amori bonetti,per la loro mode-

fattone0 temperamento,0 fefonofuperflui^fono la

fciui,& dishonejlc indmationi,0 attipeccatorij^n-

Cora il corpo amando l'intelletto, come donna il marita

mafehio,fi[olleua in defiare leperfezioni di quello,fol

U

lecitado con lifentimcnti,congli occhi, con le orecchie

0 colfenfofantafta,& memoria d'acquifiareil nccef-

fario per. le rette cognitioni,& eterni habiti intcllettna

lijcon chefifelicita l'intellettofiumano,0 queftifono
defiderij, 0 amori affilatamente honefli ,0 quanto..

piu ardentintantopiu laudabili,et perfetti fiche in ciò

ne ha moftratoT?latone il nafdmento dell’amore, 0 di

tuttigliamorifiumanifolamentc,delti qualif&progeni-

tori. la parte intellettuale,comepadre,0 la parte cor-

porea. come madre .0 il primo. amore dell'huomo è

quefio mutuo individuale,fra Ifunapatte,0 1‘altra,co

mefamore che ifra il mafchÌQa0 lafemina. dopoque
ftoprimogenito amore x nafcono.da quefti due parenti
tutti idqfiderij0 amori humani a tutte le colliquali
s'inclvdcno,in trefpecie,cioè,o intellettuali,chefono af
filatamente boncflficomc etano quelli dell'huomo con-

giunto et intero nellaprima aita felice nel paradifii $
fono
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fono tutti corporali necejfarij,& moderati , cbe’L tem-

peramento gli fa fragli corporei bonefli, tome era la

uita dell'huoma,quandofu diutja peni ncccjjario aiu-

torio,prima che peccaffe.onero fono atti corporali inor

dinoti,fuperftui,et ecceffiui,chefon brutti peccatorij,et

• dishonefthcomefu la uita delCbuomo poi ché fu infan-

gata nella cognitione del bene e del male, (ornmerft nel

la lafciuia,et babituati nelpeccato, i quali tutti dalmu
' tuo amor, che èfra la parte intellettuale» e corporea,de

pedonoycomc t'ho dctto.So.Cohofco qualifonofecondo

‘Piatone li progenitori dell'amore dell'bmmojbe è pie

dolo mondo.uorria ancorafapere da tefe ancora si tro

ita che lui babbi affegnato primi parenti all'amore uni

ucrfalc di tutto ilgran mondo corporeo creato . FU

Dipoi che Viatorie afsegnò li progenitori dell'amore

bumano nel libro delconuiuio in nome d'krifiofotic

,

come hai intcfo,si sformò ancora afsegnare li primi pa-

renti dell’amore unìuerfale ditutto il mondo corporeo

in nome dellafata Diotima,cbefu la maeflra di Socra-

te nelle cognitioni amatorie,et quella gli narrò il nafei

mento dell'amore e/serefiato in quel modo,che quando

nacque Venere, tuttigli dei furono in conuito, & con

loro MotideSydoè Voto figliuolo del c,onsiglio,cbe uuol

dire Dio dell'influentia,aUiquali,\yauendo cenato,uen-

ne Venia cioè la pouertà , come una poiierctta, per ba-

tter qualche cofa per mangiare dell'abbondanti delle

uiuande del conuito delli dei,&fiaua comegli poueret

ti mendicanti,domandandofuor dellepòrte. Voto ine-

briato del nettare(che allhora ancora nofi truouaua ut

noJandò a dormire nelgiardino di Qioue,U detta Pt-
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fila coflretta dalla necefiìtàpesò a ihe moda sipotrebbe

ingravidare co qualche aflutia dìunfigliuolo di poro,on

de andò a corcarfi appreso di lui,e cocepé d’ejja l'amo

tCyda li quali pareti nacquelamore[nettatore,& ofiqr

untore di Venere,perche nacque neUtfuoi nataliziIqual

Jempre ha defio di cofa bella,perche efia Venere è bel-

la,& per cfierefiglio del dio Toro ,& della pouerett.a

Vemanarticipò la natura di tutte duc,pcrocbeal prin

àpio è aridoyCfqualido,cÒgli piedifcalyé, fempreMo-
landoper terra,fenica cafa,ne ridutto, ferrea lettone co

perta alcuna,dormeper le Jirade al difcoperto,feruate
la natura de la madre sepre bifognante,etfecodo laftir

pe delpadre procura le cofc belle e buone,ammofo etoh
dace,uehemente etfugace cacciatore,ua jempremacbi
riandò mone tramefiudiofo diprudentia,facondo,et in

tutta la aita filoj'ofunte,c mancatore,fafeinatote, uene

fico,et fofifia,efecondo[ua mifia natura non è del tutto

immortale,ne mortalejna in Irene in un medefimogiar
no muare,euiue,etfe rrfufcita una uolta, mancamial
tra,et cofifa molte uolteperla mcfcola\a della natura

del padre,et della madre.ciò cheaequifiaperde,et quel
che perde ricouera,per laquaIcofa mai non è mendico,
ne mai é cicco, ilquale ancorafra fapictia,ct ignoratiti

è conjlituito
,
peroche nifiuno deth dei fi'ofofa, ne defia

farli fapientc,perch‘eghè , ne in effetto alcunfapiete fi
lofofa,ne ancor quelli chefono del tutto ignoranti,pche

quefti non defiano mai d‘efferJapièti,che aeramele.que

sloé ilpeggio de iignorante,chem è,hc delia d'effer fa
uio,per che non defia mai le cofe che no conofce che li

mancano, è adunque il filojàfq merp fra l'ignorante,
r &il
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tlfapicntest perche no è bello come itfapìenteydeftA

‘iafdpiemia che macine bruttotome l'ignorateci qua

te non[alamele maca la bclle^a,ma ancora il desiderio

di quella, è adunque Vamore me^o fra il brutto el bello

rdmetc, So. Lafauola è ben capofta,et affaifi rnoflra

~\iclle conditioni etforme dell’amore la natura del ricco

rpadre,& della poucra madre mefcolata infiemc,mauor

riafapere illignificato di Toro padre,& di Venia ma-

dre ì & del tempo, loco ,& modo del nafeimento del-

’Vamore lorofiglio, Ft.Ingeniofamète lafauia Diotima

in quellafattola ne mùflraqualifono li progenitori del-
s

'fàfnore,come di loro nacque , & qual natura deltipa-

rtenti hafortitO'diceprima che nacque effèndogli dei in

fteme nel conuito della natiuità di tenere,Sono alcuni

(he dicono intenderli per la natiuità di Venere, l'influe

Hia dell'inteUigentia nell'angelo prima,& pòi nell’ani-

'Ina del mondo,bauendogia partecipato la uita di Ciouc

la effentia di Saturno ,& il primo effere di Celio che

eranogli tre dei del conuito precedete alla natiuità di

'Venere magnaceli'angelo,& nella mondana ,& nel-

l'anima del mondo ma noi non curaremo d’allegorie, fi

'iiflrattc>& interminate,et improportionate allittcra-

• lefabulofo. Effa medefima Diotima,come bai intefo,di-

. 'chiaro che intendeuaper Venere la beitela, onde dice

the l'amorefempreama il bello, perche nacque quando

nacque la bella Venere . Significa adunque che amore

nacque quando nacque la belletta, peroche ogni amo-

re è di cofa amata,& ogni cofa amata è bella,& per ef

fere bella,o parere fama, perche famore è defidèrio di

hello< Dice che ejfendogti dei nel conuito quando nae-
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quc \enere,Venti bifognofa era di fuore, per haucre
qualche reliquia delle uiuande delli dei,et ilfuo dio po
rofigliuolo del configlio imbracato del nettare uftì di

cafit,doue era con gli altri in conuitoi& andò nelihor
to a dormire.onde Venia deftderofd di hauere figliuolo

L diluitegli coricò appreffo,& concepè l'amore. Puoi
dire che producendo gli dei,cioè Dio , col mondo angc-
lico belle^a loro limile nelmondo corporeo creato,

pel quale concorreuano inficine con liberale largirione,& letitia,come in conuito de natali di quella, iL manca
mento della materia potcntialc interuentie lì,defidcro-

fa di participare leforme belle,et perfettioni diurne,et

I

angeliche

:

Pero figlio del configlio, cioè l'influente in-
teUetto,imbracato del nettare, cioèpieno delle ldee,et
forme dittine , defiderò participare al mondo inferiore
per bonificarlo ;fe bene l inclinarfi al baffo, fufife' a lui

mancamento . e quefio è , eh ei dice che andò a dormire
nell borto di Cioue : cioè che addormentò la uigìlante
cognitione fua , applicandola al mondo corporeo del
moto e gcneratione

, che è Chorto di Cioue
i
perocke

»
^ intelletto celefle è cafa&palalo di Clone

,
oue fifa

il conuito, &fi beue il nettare diurno,che è l'eterna co
templatione,& defio della diurna& bdlifiima maeflà
quando l'intellettofigliuolo del còfiglio, che è il [ornino

Dio,uolfe participarfi al mondo inferiore j la poutretta
bifognante Veniafegli accodò appreJ]o,cioè la potttia
della materia defiiderojadi perfettione ,s ingrandir di
lui imbracato del defio della perfettione corporea, me
ip dormiente della fua eterna cwtemplatione diurna,

& diuertito alquanto da quellappameiparè perfetti*

Bb ne
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ne alla bifognante materia,et d'ambi due nacque l*amo

re, peroche l'amore dice perfettione non in atto, ma in

potcntia.& cofi è l'intelletto nel corpo generabile che-

èforma potentiale,et intelletto poffìbile,e per effere tn.

tellctto conofce le cofe belle,& per effe re in potètia li

manca la poffefjione di quelle, et defia la belle^^a attua

le3& quefìo è quel che dice, che è me$o fra il bello,&
ilbrutto;perchc l'intelletto poffibile, e leforme, mate-

rialifono me\o fra la pura materia totalmète informe,

etfra le formefeparatc,& intelligetie attuali angeli-

che;cbefono uere belle.però affegna Diotima egualmi

te all'amore le conditmi,& machinationi della mate-

ria corporea bifognaie, e mortale uariabile,et imperfel

ta madrefua,& le conditioni intellettuali,& perfette

dello affluente intelletto Poro padrefuo:et lui pone fi*

lofufante,e nò fapiete,p ro che l'intelletto poffìbilede

fta lafapiètia,et è in potentia di quella,perche non è in

attofapiete,come l'intelletto angelico, moftrò adu

que Diotima in quefla fua fuuola, che l intelletto poffi

bile è parti.cipato dell’intelletto agente , o in atto unge

licOfOuer diurno . e che la pofiibilità non glimene della

fua propria natura intellettuale, come alcuni credono;

mafolametedalla còpagnia della bifognante materia

priuata d\ogni atto,& pura potentia.Ne infegnò che'l

primo produttore dell'amore genito è lagenerata bel*

IcT^a ,& gli propri
j
parenti fuoi fono il compimento

deUa bellezza,ilquaie gli è padre,& il mancamento di

quella,che è la madre[però che ciò chefi ama,& defia,

bifogna chefia preconofciuto per bello,e che manchi, o

thèpoffa mancare,&fi deftderi conferuarefempre.Si
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thè tu o Sofia conofci che'
l
padre dell'amore uniuerfale

nel mondo inferiore è il conofcimcnto della belletta , e
la madre è tl macamento.io. (fucilo intendono, que-
fti parenti mi pare che Supplichinofolamenteal modo
corporeo, & ancora nel generabile inferiore folo , &
già ho intejo da te,che nel mondo angelico fi truoua pri
may& principalmente l'amore, alenale affègnate que*
fte due proprie ccmje,cioè conofcimcnto& mancamelo
di bellona. Ft. Eglièuero che l'amore nonfolamcnte
fieli inferiori,ma principalmente ne l'angelico è per co

nofeimeto de belle7?
x
a che manca:ma qnefia è la belle^-

\a immtfa& diurnale laquale tutti gli intelletti crea
ti mancano,& quella conofcono, amano,& defiano, e
quefla tal bclleifta chiama Alatone magna venere,cioè
la bollerà del mondo intellettuale,

e quefla no nacque
in tempo

,
però che è eterna,& immutabile, ne manco

1‘amorefuo ha nuoui nafcimenti}mafe nacque,ab eter-
no in quel dinino mondo nacque : ne il mancamento di
quefla uienc per ragione della compagnia bifognate Ptf

nia,ouero materia con l'intelletto , che in quel mondo
nonfi truoua materiata uieneper il mancamelo che è
ne la creatura,per cfi'er creata , della perfezione fum-
mo. delfuo creatoreì0uero nell'eccellenza dellafua bel
le^ajopra quella della creatura,

fi che quefli parenti

fono propri] dell amore genito del mondo infenore,nel
fiafoimcntQ di Venere inferioreicioè la beitela panici
fata olii corpigetterati,et nò a l'amor del mondo auge
lico,ilquale èfuperiorea p oro imbracciato ne Ihorto dt

Cioue,et alieno da Venia bi/ognate.so.Hointefo date
qllo chegli poetilefilofofi ha.no fauoleggiato del nafà

Bb 2 mento ' sto
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mcto de l'amore, e defuoi progenitori,t quello che le lo

ro fattolejapientemente fignificano. defidero hormaift

per date pianamente,& chiaramente,qualijon gli pri

tni parenti dell'amwefi de i'bumano,come ancora tici

l'uniuerfalamore dell’uniuerfo.Ft.Io dirò prima o So-

fia, quelli ch'io credo ejferc in comune padre , e madre»

d\ogni ai*OYC,& dipoi,Je narrai gli appropriarò all’a-

more bimano,& al mondano ancoralo.Mi piace l'or

dine
,
perche la cogmtione conrrmnc fi debbe anteporre

alla piu partìculare:dmmi adunque quale è in collima-

ne padre (fogni amore,& quale èfua madre.F i .Io no

fogia la madre la pura carttia,come Diotima, ne il pa

dre l’affluente cognitione,corne ella uuolc, ne pongo la

belleiftì Venerea connefla alla fitageneratone ouer lu

cinayo parca in quella, come itialtraparte Vlatone po

ne,non cfendo padre,ne madre,però che l’amore a det-

to di tutti è figlio di Venere,& fecondo alcunifen^a

altro padre: ma lafidando li figmenti& opinioni d’al-

tri,ti dico che’l communi? padre d’ogni amore è il bello

* eia madre commune è la cognitione del bello miHa di

carcntia. da questi due, come da neri padre e madre, fi

genera l’amorefi defidcrio',però che’l bello conofciuto

da quello a chi manca, è incontinente amato , & de-

fiato dal conofeitore amante,e defiderante quel bello•

Et cofi nafte l’amore concetto dal bello nella mente del

juo conofcente, a chi manca,& il desidera, è adunque

il bello amato padre ,&generante de l'amore , & la

madre è ia mente dell’amante ingramdata del jemedi

effio bello : che è La fua eflemplare beitela in efsa men-

te del conofcetc,delinquale ingravidata desiai*unione
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con efso bello,ouerogenera:ione del simile.&già difo

pra bai intefo come l’amato ha natura paterna genera.

te,& l’amante ha naturamaterna eccipiente dell’ama
to, e desiderante il parto in bello , come dice Platone*

so: Mi piace quefia afsoluta ,& chiara fententia del

padre,& madre dell'amore in commune. ma innanzi

ch’io ti domandi piu dicbiarationi,bifogna che m’afsoU

ui una cotradittione che appare in due parole. Tu dici

che la madre de l’amore eia cogmtione del bello che

manca , e dall’altra parte dici che ella prima è grauida

dellaforma del bello,& perciò la desia& ama . La co

tradittione è, chefe la mete del conojcete ègrauida del

bello,non li manca già,antf l'ba,perche lagrauida ha.

infe figliole non gli manca. Fi. Se la forma del bello

non fufse-nclla mente dell’amante fatto fpccie di bello

buono egiocondo,nonfaria efso bello mai amato da lui9

perche i priui interamente di belletti non hanno ne

desiano il bellona quello chel desia no c del tutto pri

uato di lui,però che ha la cogmtioneJua;& lafua men
te è ingrauidata dellaforma della fua beUer^a.ma per

chegli mdca il principale, che è la perfetta unione con

èfso bello,gli uiene il desiderio del prtcipale effetto che

manca,& desia fruire con unione il bellonaforma de

quale hnprefsa nella fua mente l'incita , come desia la

grauida difigliare,& porre in luce l’occulto dentro di

lei ; si che la madre dellamore, cioè l'amante,ft bene è

priuata dell’unione perfetta con Carnata , non è però

priuata dellaforma èfsemplare della fua lettela , la-

f
ual lafa efsere amante,o assiderante l’unione di quel

elio che li manca Mipiace ciò che dici , ma mi refi*

Bb 3 cantra
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eontrà,che parrebbe che la madre amante grauidadel

bello padrc,eparturiffe,ouerogeneraffe perfiglio il me

defimo padre,però che tu dici che la generattorie , &
filiatione non è altro che l'unione ,& fruitiotic del me

defimo padre in atto. Fu Sottilmente arguifei o Sofia,

ma fe fujjtpiu fonile, uedretti perfolutivnc che l'atto

difruire il bello con unione,
non è propriamente ne to-»

talmente ejfo medefmo: attenga chefia (imillimo a quel

lo,come il proprio figlio al padre:pur con quella fimili-

tudme paterna figionta qualche impreffione materna

della cognitionc amante-.che nonfarla atto di fruitione

fe non perueniffe dal conofcente amante nel bello cogni

to amato:fii
che cgliè uerofiglio delti due, & ha la par

te materiale della cognitionc materna,e laformale della

beitela paterna.e come Fiatone dimofira, l'amor è de

fìdeno digrauide^a, per partorire bello fifnile al pa-

dre : e questo non /blamente è l'amore intellettuale

,

' ma ancora il fenfuale

.

so. Dichiarami come in ciafcun

di quefli amori confitte lagrauide^a col defio di par-

turire il bello,eperche tanto fi desiano le taligeneratio

ni. Fi. Tu uedi quanto non folamente ne l'huomo ,

ma ancora in ogni animale è il desiderio della cognition

del simile, e quanti affanni , trauagli, e perìcoli li pa-

renti y maffimamente madri, pigliano per la genera-

tone , & education delli fuoi figli , fino ad efponersi

alla morte per ben loro . 1/ fine primo è la produzio-

ne del bello simile a quel dì che la madre è ingrauida

ta :& l'ultimo fine èia desiata immortalità : che non

pojfendo ejfer perpetui, come dice riflotele
,
gli indi-

co uidui animali desiano , e procurano perpetuarsi nella
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generatione del simile: lauita& effere delqualc molte

Molte procurano
,
piu che la propria : perche par loro

chelafnagia paffi,& quella è la parte Jua che èper

effere, Z? perfare immortale lafua ulta , con la conti-

noua& similefuccejjìone . Ancora quefii fini accadono

ne l’anima humana , che effendograuida de la belle^-

%a>de la uirtù,& fapientia intellettuale-, desiafempre

generare simili belli in atti untuosi,& habitifapienti:

perche con la uera generatione di quelli s’acquifta la

nera immortaliascosi èmeglio di quello,che li corpi arti

tnati l'acquiftano nella generatione de simili animali

:

e cosi,come le reliquie de padri,mancando loro}consi(ìe

no,& si perpetuano per li figliuoli , cosi si perpetuano

le uirtù de l'animafé ben macano,pcr gli atti untuosi, %

& habiti intellettuali , che gli caujano eternità, hai

aduque intefo come il padre de l'amore è il bello amato ,

& la madre è il conofcente amante di quello . laquale

ingrauidata di luiama,& desia parturire simile bello

:

mediante ilquale s’unifce,& fruifce con perpetuità la

beller^a uirile.So.Mi pare battere affai ben comprefo a

che modo il bello,onero belle^a sia il padre de l'amore,

& il conofcente & desiderante quello la madre , la-

quale ingrauidata da lui desia il parto del simile, che

è l'unione & fruitione di effo bello , ma ueggo ef-

fondo quefio , che ogni cofa consifie ne la belletta,

però che il padre è il bello , & la grauida madre è

la forma esemplare conofcitiua di quello > & il de-

siderato figlio è il tornare per fruitione unitiua in

effo bello : & mi merauiglio che facci tanto cafo

della bellcTfia 9 però cheprecedendo ad ogniamore* *w
... * £b 4 faria

{

n
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faria bifogno che precedere nonfolamente al mondo in

feriore,& alia mente afiratta degli bnomini, ma anco

ra al mondo celefle,& tutto l’angelico,conciofia che in

ciafcunoycomegià dicefii,fi ritrvut amore , & tutti (ìc

no neramente amati,uncora ferie lafomma diuinitd é,

come igualche uolta hai detto,amore alle [ue creature,

et ella fu amante di quella,come nellijacri libri si nar

tadorne fi può imaginare precedttia di beitela a quel

la che a tuttefommamente precedei i.T^on ti meraui

gliare o Sofia, che la beitelafta quella che facci ogni

amato,amato, et ogni amante,amante,et chefia d’ogni

amoreprincipio, me\o ,& fine, cioè principio in efso

amato, & me\o nella reuerberationefua ne l’amante

;

& fine ne lafruitione,& unione di efso amante nelfuo

principio amacoiperoche efsendo ilprimo bello il fom-

tno opifice dell’uniuerfo, la beitela d’egni cofa creata

è la perfettione de l'operafatta in lei dalfommo arte-

fice,& è quella cofa in che l’operato communica,&fo

miglia piu a l’operante,c la creatura al creatore: &ef
sedo quefla la diuinità participata da tutte le parti de

l'uniuerfo,non è tirano, ma giuflo , che preceda ad ogni

altra cofa di quello,& fia quella chefaccia le cofe , in

che fi truoua , amabili , & altre conofcitiue di quelle

amanti,et defideròfe della participatiorie di quelle,e lo

ro,mediante la diurna belleg^a di tutte opifice:laquale

non folamtte precede a l’amore che fi truoua nelle cojè

create,o fieno corporee, corruttibili, et celefii,ouero in

corporee, fpirituali, & angeliche ma ancora precede a

l'amore che proutene da Dio nelle creature : però che

i n <ji duello non è altro che uolere che la belleifflt delle crea*

\j \j V ture
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ture crefca,& s'affornigli alla fomma bellezza del loro

Creatotela Cmagtne delqnale lorofaron create, ji che

prima in Dio la bellezza, che l'amore ,& l’effere bello

& amabileprecede aU'ejfere amatore.so.Veggo quel

lo che rifpondi alla mia dimanda
,& ancora che paia

che fatisfacci a me , non fa però che la dignità e tanta

eccellentia di quesìa bellezza io bene non la compredo9
ne ueggo come fia di tanta importanza, che habbia ad

effere principio di tutte le cofe degne,& perfette,come

la fai.Vorrei che delie(ittiadi quefta bellezza meglio

mifatiafi:mi ricordo bene che una uolta me Ubai divi-

nità dicendo che la bellezza è gratta, [aquale dilettan-

do l'animo col conofiimento di quella, il muouc adama-
re, ma dell'effentia di quella gratia,& del troppo che

importa nel creatore in tutto l'uniuerfo , mi refìa la

medefimafeie di conofcerc,cbe nella medefima bellez^

\a di(finita. Fi. incora mi ricordo bauerti mostrato

parte dellaffirituale effentia della bellezza, però ch'io

tifeci conofcere che delli cinque[enfi efleriori la belici

ZP no entra nell'animo humano per li tre loro materia-

li,cioè neper il tatto,ne per ilguflo, neper £odorato :

che le teperate qualità,ne gli diletteuoli tatti Venerei

,

non fi chiamano bclliine manco li dolcifapori, ne anco-

ra li foaui odori,fi dicono bcllr.mafolamente per li due

(pirituali,cioè parreper l'auditóper li belìi parlamenti

,

oradon /,ragioni, u t rfi,bt Ile mufube,& belle edeordan

ti harmonic:& la maggior par te pergli occhi,nelle bel

lefigure, et belli c«lori,& proporttonate cÒp(fitioni,&

bella luce & (ìmiiuliquali a denotano quato Ha la bel

lezft* cofi(firmalej& ajiratta dal corpo.^ncor t'ho



D I A L O C O

moflrano che le maggiori helle^c confiflono nelle parti

de t’anima, chefono piu eleuate dal corpo : come,prima

ne l'imaginatiua con le bellefantafie,penfieri,& inue-

tioni,& piu nella ragione intellettiua feparata dalla

materia co li belli fludij, arti,atti,& habitiuirtuofi&
fcictie:& piupcrfettamete nella mente aftratta, co la

primafapientia humana, laquale è nera imagine della

fomma belleifia.SÌ che per quello pnncipiarai a conofce

re quanto la beitela dafe è aliena dalla materia,e cor

poreità,et come a quellajpiritualmtnte è comunicata

,

So. Tur communemente il uolgo nelli corpi principal-

mente pone la bellona,conie propria di quelli : & ben

pare che a loro piu conucnga.&fe le cofe che non fono

corpo fi chiamano belle,par chefia a fimilitudine della

belle'tfa corporea
,
comefi chiamano ancora grandi, co

megrandianimo.grande ingegno.gran memoria ,gran-

d!arte,afimilitudine deIh corpi: però che nell’incorpo-

rei,non battendo in fc quàtità ne dimenfione, non pojfo-

no e(fere negrandi ne piccoli propriamente,fe non afa-

migliami di menfionati corpi; non meno par che fia

la beitela propria delli corpi:& impropria,et perfimi

litudine,delli incorporei. Fi. Se ben nelgrande accade

queflo,per effere lagrandezza propria della quantità ,

& la quantità del corpoicbe ragione hai tu che cofi fia

la belle^a ? so. Oltra l'ufo del uocabolo, che s’appro-

pria alti corpi
,
quella dal uolgo fi reputa effere piu uera

belletta ,& è ancora qualche ragione , che la belles*-

%a pare chefia la proportione delle parti al tutto,& la

commenfuratione del tutto in quelle:& cofi molti delli

filofofanttl'hanno diffinita;adunque èpropria del coro»

menfur
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menfurabile corpo,& del tutto compofto delle fue par-

tit& prefuppone quantità in corpo propriamente . &
fe delle cofe incorporee fi dice , èperche a fìmilitudinc

del corpo hanno parti,dellequali fono copofte proporti?

minienteper ordine:comeè l’harmonia , concordanti,

& tordinata oratione,& però fi chiamano belle a fimi

titudinedel compofto, & pYóportionato capo: & coft

nelle confiderationi imaginatiue rationali »& mentali

1*ordine delle parti al tutto è a fimilitudine del corpo,

che propriamente è compofto di parti commenfurate ,

che fi chiamano belleifìche ilproprio della bellezza, co

irte della grandezza,parerta che fuffe nel'corpo : che è

propriofuggetto della quantità
,& compofttione delle

parti. Fi. L'ufo di quefto uocabitlo bello
yapprcfJo il uol

go èfecondo lacognitione che li uolgari hanno della bel

IcTftì : che conciofìa che loro non pojjìno comprendere

altra beller^a3che quella che gli occhi corporei compren

deno,onero l'orecchie,fi credono oltra quella non efiere

beUc\\d,fe non qualche cofafitta
>
fognata, o imagina- .

ta: ma quelligli occhi della mente di cui fon chiari,&
Veggono molto piu oltre che li corporei,conofcono mol-

to piu dell'incorporea belletta di quello che conofcono

li carnali della corporea: & conofcono che quella bel-

leifìa chefi truoua nei corpi,è baffa
,
piccola,&fuperfi

cialc,arijf>ctto di quella che fi truoua nell*incorporei s

an7j conofcono che la bellezza corporea è ombra et ima

gine della jpintuale,e participatada quella:c non è al-

tro che il rijplcder che’l modojpiritual dà al modo cor-

poreo:& ueggono che la belletti dclli corpi no proce-

de dalla corporeità,o materia loroichefe cofi fufte ogni ow-
corpOf< pàowrpoQ

* S.booajoi'bùù
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cotfo,& cofa materiale faria. bella adanomcdcfimó

modoiperò che la materia}& corporeità è un4 in tutti

i corpiioueramete delli corpi il maggiorefaria ilpiu bel

loylqualc molte uolte non è,però che la belle^a richie

de mediocrità nel corpoiil maggior delquale, come il mi

note, è deforme : ma conofco che nelli corpi uiene dalla

participatione delli incorporei loro fuperiori . e tanto

quanto della participatione loro macano, tantofono de

formi: in modo che la deformità è il proprio del corpo,

& la belleT&a è aduentitia in lui dalfuo bonificante {pi

rituale.A te dunque 0 Sofia non bacinogli occhi corpo

rei,per uedere le cofe belle : mirale con gli incorporei ,

& conofcerai le uere belici chel uolgo non può cono

fcere.perche, cofi come li ciechi delli occhi corporei non

poffono comprendere le bellefigure,& colori, cofi li eie

chi delli occhi intellettuali non poffono comprendere le

chiarifiimc bellezze {pirituali, ne dilettarfi in quelle:

però che non diletta la beitela, fe non chi conofcelei:

& chi nongufla quelle è prino difuamjfima dilettatio-

ne: chefe la belle^a corporea, che è ombra dellajpiri

-

tualeAllctta tato chi la uède,chefe l'ufurpa,& corner

te infe,&gli leua la libertà,& ha uoglia di quella,che

farà quella bclleTfia intellettuale lucidijfima, dellaqual

la corporea è folamete ombra & imaginc, a quelli che

fon degni di uederlaìSia adùque tu 0 Sofia di quelle,che

l*ombrofa beitela non le ruba, ma quella, che è patro-

na di quellafuprema in belle^a,et dilettatione.so.Mi

bafia quejlo, perche il uolgo non m inganni in quello

»é*v.

che dice bellona : ma uorrta clic mi Joluepi ta ragione

della proporzione delle parti al tuttochéfa per loro,&

mofira
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quella chegli da la belle^a,fi potria chiamar bella>&
cofi nell'auditOyla fuaue uocc non ft dirla (come fi dice)

bella)&fela bclleTfia della mufica uogliono che fiala

concordantia delle partii la belletta intellettuale qual

farà f‘ &fe diranno che è l'ordine della ragione, che di
*
ranno della intclligentia delle cofe[implicite della purif

fima dìuinitàych'èfomma belleT^a ì fi chefe bene confi-

deri trouerai>cbe quantunque nelle cofe proportionate,

& concordantifi truoui btlle^aja beitela è oltre la

loro proportenetonde nonfolamentenelh copofìipro

-

portionati fi truoua,ma ancora piu ne[empiici, so. ji
dunque l’improporiionati potriano ejfere beliliF i .T>{o

già,che l’mìproportionatifono dcfettuofi,e cattiui , &
neffuno cattiuo è bellona non però la proportene è ef

fa belle\^a,perche di quelli che nonfono ne proportio-

nati,ne tmproportionati
,
perche non fono compofii,fi

truouano bellifiim y& piu,che nelli proportionati e con

cordantifono alcuni non belli, perche ogni bello e buo-
no non èpropoYtionatoy& nelle cofe cattiue ,fi truoua

ancora proportene& concordantia,&
fi dice appref

fogli mercatanti, che Icodiciofo,& il trappolare s ac-

cordano prefio,& il timore s’accompagna con la cru-

deltà,& la prodigalità con la ruberia; non è adunque
ogni bello proportionato, ne ognìproportionato bello ,

come coloro hanno penfato . so.Cb'è adunque la belle^
delle cofe corporee a chi fa che le figure , egli corpi

bene proportionati fieno belli, fe la bollerà non è il

p oportionatifFi.Sappi che la materia fondamento di

tuttigli corpi inferiori è da fe deforme, & madre d’o-

gni deformità in quellijna informata in tutte le parti

per
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perparticipationc delmondoJpirituale>fi rende bellaSt
che leforme radiate in lei dall’intelletto diuinoye dal-
l anima del mondo }ouero dal mondofpirituale

ye dal ce-
lefleffono quelle chegli Iettano la deformità^porgono
la beUeifia.fi che la belleifia in quefio mondo inferiore
uicn dal mondo (pirituale3e celefie\coft come la brutte?
%a 3e deformità è propria in lui dalla fua deforme3& irn

perfetta materiali che tutti gli fiuoi corpi fono fatti»
So.adunque ogni corpofaria egualmete beUo

, perche
fono dal modo fuperior effentialmète informati

.

fi. lì
eccedo che ogni corpo ha qualchebeUeifiafiaqualgli uie
daUaforma che informa lafua materia deforme, ma no
fono belli cgualmcnte

yperocbe leforme non in un modo
perfettamete informano tutti l’inferiori carpile d'una
manicrain tutti leuano la deformità della materia,an%i
in alcuni leua poca parte di quefia deformità3& in al

-

tripiu
y& piu gradualmente

3ct quitto piu della deformi
tàmaterialc bafia a leuare laformavamo rende il cor-
popiu beUo>& quanto menojncn bellone piu deforme,
e quella differenza non èfolamcntc nella diuerfafifiecie

delli corpi del mondo inferiore3ma ancor neUi diuerfi in

diuidui d'una fpecie,perche unhuomoè piu beUo deU'al

trovar un cauallo piu bello deU’altro3 perche la forma
efifcntialefua meglio ha dominato la materia , onde piu
ha poffuto leuare della deformità di quella3 e renderlo
bello.so. E donde uicne che li proportionati corpi nepa
iono belli ? F t .?eroehe la forma che meglio informa la

materia}fa le parti del corpo frafejiefife col tutto prò-
portionatCjet ordinate intellettualmete,e be di/pofie al

lefucproprie opationi efini,uiuificàdo il tutto, e lepar

fi.

>
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tuo fieno diuer[e,o fimiti, cioè homogenie , o tcrrogenie

nella megliorforma cb’è pofiibile,perche il tuttofia per

fintamente informato,e uno,et cofififa bello, e quando

la materia è inobediente nopuò cofi unirei& ordinare

le pani intellettualmente nel tutto,e refila men bello, e

deforme per la difobedientia della deforme .materia, al

la informante,& belleggianteforma. So. Mi piace co

nojccre qualfia la belley^a ne i corpi inferiori , e chi la

fa,e donde uiene,ma mi refia un dubbio,partc delti dub

bij tuoi,contra quelli che dicono la belle^a ejfere prò-

portione,peroche i uaghi colori fono belli , e non fono

unici diforma,& cofi la luce è bellifiima>e non ha par-

ti informate,& unite nel tutto,& ancora il Solerla Lu
na,e le delle,fe benfono corpi no hanno materia da for-

me,neforma,che linformi.Vercheadunque fono belli ì

et oltre acciò la mtifica , fbarmoniafia foaue uoce,et de-

leganti orationiygli refonanti uerfi non hanno già mate

ria deforme, neforma,che glinformi pur fono bel-

li,& finalmente le cofe belle del la imaginatione,& ra

gione,& della mente humana,che hai detto, non hanno

già compofitione di materia, neforma,& purfono gli

piu belli del mondo inferiore.Fi . Bene hai domandato,

&già io ero per dichiararti la beUe\\a di quefti, fe be-

ne tu non mi bauefli domandatoci mondo inferior tut

te le bellette fono delle forme , come t’ho detto, lequa-

li quando heneconuinceno la materia defòrme,& domi

nano la ro\a corparentia,fanno gli corpi belli,& loro

in fe ègiufio che ftano piu belli, ouero beitela
,
poi che

bafiano a fare del brutto bello,cbefe non fujjeno belli,

ofarUno bruttilo neutrali,cioè ne belline brutti,?? je
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fono brutti comefan belli perfua effentia} che un con-

trario effentialmente non può operare il contrario di

lui/na piu preflolimile;\fe neutrali ,
perchefanno piu

preflo belli che brutti}et ciò in tutti lorofegue fempre.

'Heceffario è adunque concedere che leformefieno piu

che gli informati da quelle.gli colori adtique fono belli,

perchefono forme, &fe per loro gli corpi ben coloriti

fi fanno belli,tanto piu effi medeftmi debbono effer bel-

lico beitela, e molto piu la propria luce, che ogni colo-

rc3& coloratofa belli» & è propriamenteforma ne Ili

corpi aflrattiì& immilla con la corporentia
,
come già

hai intefo,&fe la lucefi legge madre delle uaghe bel-

iate del mondo inferiore, è giufto che fta bellifiima.il

Solcala Luna 3 le felle, per la luce loro fono belliJaqua
le in tutte ha ragione diformale loro ftejfi (fecodo dice

Tbemiflio ) fi pojfono chiamare forme
,
piu prefio che

corpi informati, et efendo il sole padre della bella luce

è giufto chefia capo della beitela corporea , & dipoi

gli altri corpi celcfli lucidi,cbe prima da lui participa -

no fempre la luce, et dipoi fa ancora belli tutti li corpi

inferiori lucidi e coloritile maf/ìmamete ilfuoco fiameg

giunte
,
per effere piu formale,e manco corporeo per la

fuafottilità,& leggiere7fia,& perche piu participa la r

lucefilare,et appare la formalitàfua in ciocche da nef

fino altro elemeto contrario fi lafcia uiolare,ne altera

refe del tutto non fi corrompe , peroche nejfuno altro

elemento il può infrigidare, ne humettare , ne indurre

in lui qualità contraria allafua propria natura,mentre

che è fuoco , come fa egli ne gli altri clementijcbc efjb

falda lacqua,& la terra,& difecca l'aere, contra lo

•

Cc ro
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ro proprie nitura.&> unluerfilmente la lucè in tutto it

mondo inferiore è forma, lacuale lena la bruter^a de

la tenebrofità della materia deforme# perciò quelli cor

pi che piu la participano,rende piu bclli.ond'cUa ègite

fio che (ia bdienti nera >& il boi dal quale dipende è

fontana della belila# le {Ielle# la Lunafono jitoi pri

mi condotti# gli piu degni participi. 1 harmoma c bel-*

la,però che è forma fiiruualc ordinatiua#t unitiua del

lemolte,& diuerfe uoci,munita,& perfetta confina

^a,per modo intellettuale „ è le fiaui uoci finforma del

tutto# partteipano lafia bellerp^a.la belletta de l’ora

tione mene dalla bcllcT^a jpirituale ordinatina, & uni

tiua di molte,& diuerfe parole materiali in unione per

fetta intellettuale in qualche parte di harmoniaca bel-

Ic^yft che co ragione fi può dir piu bella che t altre co

fe corporee# cofi gli uer.fi, nelliquali è la belleifta intei

Iemale,hanno piu della bclleT^a harmoniaca rifonan-

te. Le belici^ della cognitione,et de la ragione# dé la

mente bimana,manifellamente precedono ogni belici

qa corporea,però che quellefin uere formali# fpiritua

li>& ordinano,& untfeono lijnolti& diuerfi concetti

de l’animafenfibili,& rationali,& ancora porgeno#t

participano bellc\\a dottrinale ne le menti difpojìe di

riceuer bclle7
x
%i,& ancora è beitela artificiale in tut

ti li corpi che per artificiofonofatti belli, fi chela bel-

le^a in tutto il mondo inferiore procede dal modo/piri

tuale ne leforme,& mediante leforme nelli corpi ,
le-

qualforme onero le bellcT^eformali ,seprefono ajlrat

te da la materia, p:rò che non hanno compagnia dima

feria deforme che impeMfca mai la fina bellc7^,et pero«i*«l V
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le uirtù efapiehtie fono Tempre belle,ma li corpiinfiori

ruati qualche unita belli e qualche uolta no\jìcèdofi t*<h

ua la materia obcdiete,o refi(lente alla bekeTftt forma >

leSo.lntedo a che modo tutta la belletta naturale del

mondo corporeo dcriua da la ferma o forme,che infar-,

mano li cnVpi ne la materia di quello,ma mi refi,a aditi,

federe là beHè\\a delle cofe artificiali dòde dipcde,p'oì\

che no uicne dallafpirituale, ouero celefic origine delie .

forme naturali,ne è del numero e natura di quelle, fi -t

Cefi come la bellona de le co
fi naturali dcriua da le fen

me naturali cjfentiaffioueró accidentali,cofi la brlle^t

de le cofe artificiate deriua da leforme artificialnoride

la diffinitione de l’una,et de l'altra bellona è una mede

ftma diflnbuita a tutte due.So. Et qUal faria la loro dfi

finitiohe? Fi. Gratiaforo;ale, che diletta
, e mneue chi là i

comprende ad amare,& quefia grattaformale afìtor,

me ne li belli naturali è di forma naturale,cofi nèUt bel

- li artificiati è diforma artificiale.
eper conofhcre che la

bcilena de i corpi artificiati mene da laforma de ['.ar-

tificiofimagina duepc^i di legno eguali, e che ne l'uno

s'intagli unabellifjima Venere,e nc l'altro nò, conofico

rai che la bellcT^a di tenere non uicne dal legno, per-

che l'altro pan legno non ègià bello ; fi chercfla clic

laforma, o figura artificiata è lafua bcilena, e quel-

la che fa bella : e cofi, cerne le forme naturali de ì

corpi deriuano da incorporea
, e fpiritual origine ,

laqual è l'anima del mondo
, & oltra a quella dal

primo , e diurno intelletto nelli quali due primi tutr

te le forme tfifieno con maggior effentia, perfettior

nc,e bellcTfìa, che ne li diuifi corpi-, cefi leforme art-fi* r
- Cc 2 dall ..i ilhia.

iti rriT



DIALOGO
itali deriuano da la mente dell'drtifice humano ne la-

qual prima efijleno con maggior perfettione e bclleT^a,

che nel corpo bellamente artificiato, e cofi come tettan-

do per conftdcratione del bello artificiato la corporen

tia,nonrejia altro che Lidea,laquale è in mente de l'ar

tifice,cofi leuando la materia de belli naturali , rcflano

folamente le forme Ideali prefiflenti ne l'intelletto pri

mo,e da lui ne l'anima del mondo,Ben conofcerai o So-

fia quanto piu bella debbe efjer l'Idea de Lanificio uni

ta ne la mète de Lartefice, che quado fi truoua nel cor

po dijlribuita , e jmembrata
,
però che ogni beitela e

perfettione la unione accrefce,e la diuifione la fininui-

fie,& le parti della belletti de la flatua di tenere nel

legno fon diuife ciafcuna perfe, ondefanno lenta,e debi

le la fua bclleipp in rifpetto di quella che è ne l'anima

de l’artefice,però ch’in lei confitte l'idea de l'arte con

tutte le lue parti complicate infiemejn modo che Luna

fauorifce Laltra>e la fa erefiere in belle^a,ela belle\

m di tutti infiemejla in ognuna}e quella di ciafcuna in

tuttefin\a alcuna diuifione,o difirepatia, di maniera,

che chi uedejj'e Luna, e l’altra,conofieria chefin\a co

-

paradone è piu bella l'arte,che l'artificiato, come quel

la eh: è caufa de l'artefidata belleì^a,laquale ne la co

pagnia de li corpi perde de la fuà perfettione tanto qua

to i corpiguadagnano in quella.però che quanto piu il

ro:^p corpo e brutto è tirato da la forma tanto L'artifi-

ciato rende piu bello, e quanto piu laforma è tirata,et

impedita dal corpo,tanto men bello reftu il compofio ar

tificiato. l{eft* adunque che la forma Jcn\a corpo è bel

# lilfi,ita,fi come il corpofin\a laforma è brnttiJfimo•

e come
u
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t come le cofe artificialifon le ncutrali>chc quelle for-

me che i corpi naturalifan belliche nella mète delfotti

tno artefice,& uero architettore del mondo cioè nell'in

telletto diuino, fi truouano molto piu belle. però ih'iui

so tutte infieme afiratte da materia
>
da mutatione,o al

teratione3& da ogni dimfune,& moltitudine, e la bel

leifla di tutte infiemefa bella ognuna d'effe, e la belle

%

Tp di ciafcuna fi truoua in tutte.Si trottano poi tutte le

forme nell'anime del mondo, cb'èil fecondo artefice di

quello,non già in quelgrado di beitela thè è nel pri-

mo intelletto architettore-,però che ne l'anima ncnfo-

no in quella pura unione,ma con qualche moltitudine,

o

diunfità ordinata
,
però ch'cffa è inmcip fra il primo

opifice,e le cofe artificiate, ma fono iui in molto mag-
gior grado dilettela che in effe cofe naturali

,
però

che iui fi trouanoffiiritualmete tutte in unione ordina

ta,ajlratte da materia da altcrationc,c moto,& da lei

emanano tutttl'anime, eforme naturali nel mondo in-

feriore diuife in diuerfi corpi di quello,fottopcfle tutte

a l'alteratane e moto, con la fucceffiua generatione , e

corruttione.eccettofolo l'anima humana raticnalc,che

è libera di corrutticWO , alteratione , e moto corporeo

,

pur con qualche moto difcorfiuo7& recetione della fpc

eie, in modo fpirii uale,però ch'ella non è mifta col cor-

po,come l'altre anime
}& forme naturali,dcllcquali pii

re(come habbiamo deU'artificiali)qucllc che menofo-
no mifte col corpo,fon piu belle in [e, et rendono li fuoi

corpipiu belli,c quelle c'hanopiu mefcola^a con la cor

porerniafono men belle in fe, e rendono li fuoi corpi de

formu& il contrario è utili corpi naturali , che il piu ^
Cc 3 de- iz
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elcuato dallaformai il piu [ottopojio a lei e ilpiu bel
lo ,& ejuan do che rejijie alla .fua formai la mira a
Itig li piu brutto.Tu o Sofia potrai conofcer per quefio
difeorfo come la belletti dellt carpi inferiori snaturali,& artificiati no» e altro che la gratia che ha.ognun di
loro dallafua propriaformafuftantialcjia o accidenta
le, onero di fuaforma artificiale,e conofcerai thè lefor
ììicinfe all’un modo all'altro fon piu belle, che L*in-
fornate da qucUc,nel loro efferefpirituale, efono mol-
to pati eccellenti in belle^a^cbe nelfuo effere corpora-
le saporenda con gli occhi corporei

, c parte per l'orec-
chie, C'? la fpirituale nò, perche s’apprende per gli oc

-

xhhdell anima,o dell intelletto proportionati a lei ,&
degni di vederla, so. A che modo gli occhi delianima
no;ira>& l intelletto è ftproportionato alle bellegge

fpirituali? Fi. Però che ianima noflra ratianalc per ef
fere imaginc dell anima del mondo è figurata nafeofà

-

mente di tutte leforme efiHcnti in effu anima mòdana:
g? però con difeorfo rationale,come simile difìintamen
te le conofcc,& gufa lafua bellona,& l’ama.<& ilpu
ro intelletto ette riluce in noì,è similmente imaginc. del
l intelletto purodtuino diffegnator dell'unità di tutte le

ìàeciìlquale infine de nofiridifeorsi rationali ne mo-
jira l ejfentie Ideali in,intuitiva,unica^ afirattiffma
cogmcione quando il merita tiofìra bene kabituata ra-
gione: siche noi con gli occhi dell'intelletto poffia-
tno uedere in uno intuito la fiamma belleg^a del pri-
mo intelletto

, & idee divine. uedendola -tie diletta*
e noi l amiamo, & con gli. occhi dell’anima vomirà
rationale. t con ordinato difeorfo poJJiawjo. uedere lei

’ ]ì
c belleitfa
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bollerà dell'anima del modo,& in lei tutte tordinate
forni ìlaqual ancoragrademete ne diletta

,& moue ad
amare. Sono ancor proportionatc a quelle due bclleTfìe

(pirituah delprimo intelletto^ dell'anima dei modo le

due belle^e corporee^quella che $ acquila per il uede-

qucUa che sacquifìaper Candito, come loro fimu
inerì,et imagini.Quella deluifo è imagine della belle^t
intelletuale.però che tutta còfifle induce, & per la luce

s apprede.&già tufai che il Sole,& la lucefua è ima-
gine delprimo intelletto:ondc coft come ilprimo intellet

10 illumina con la fua bellettagli occhi del noftro intei

letto,& li empie di belletta cofi il Sole imagine di quel

loycou lafua luce,ch
i

èfplendore di effo intelletto
, fatto

forma & efjentia di cfju Sole,illumina i noftri occhi,&
11fa cdprcndere tutte le lucide belle^e corporee:et quel

la che sacquifia per Candito è imagine della belicita

ded anima del modo però che còfftein cocordantia,har

monta& ordine.cofi come efifieno le fotme in quella in

ordinata unione.& cofi come Cordine delleforme ib’è

twlan.ma del mòdo abbclltfce l’anima nojlra,e da quel

la fi comprende,cofi Cordiamone delle noci in harmon
meo canto, infentetiofa oratione,o in uerfo,fi comprai
de dal nofiro audito,et mediante quelle diletta la noftra

anima perL'harmonia
i& concordiadì che lei è figura-

ta da l anima del mondo. So. Ho conofciuto come le bel

leTfie corporee
, cofi le uifiorii come gli nuditi ,fono i-

magini,&fìmulacri delle bellone 'fpirituali del pri-

mo intelletto,& anima del mondo : & che fi come
gli occhi , & gh orecchi fono quelli che comprendo-

no le due bellone corporee , cofi la noftra anima ra

•

\ * Cc 4 donale,
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ti»nalc,& mente mtellettiua,fono quelle che appren-

dono ambe le belle^epirituali.Ma mi refta un dubbio

ch'io ueggo che la mitra anima,et mente ìntellettiua,

fono quelle che per uia degli occhi,& orecchi conopeo*

no,&giudicano le belleT^e corporee,& (ì dilettano in

quelle,& l’amano:& che gli occhi,& orecchiproprij

non pare che fieno altri che condotti ,& uie delle bel

-

Ic'tfe corporee a l’anima,& intelletto noflro. Varreb-

be adunque che loro uerfaffin piu preflo , & propria-

mente circa le bellone corporative circa lejpirituali

come hai detto. Fi.Non è dubbio che l’anima è quella

che conojcegiudica,& [ente tutte le belle^e corpo-

ree,& si diletta in quelle,& l'ama,& non gli occhine

gli orecchile bene le portano,però chefefufino quejti

li conofeitori,& amatori della belle^afeguiria che o-

gnuno egualmente conofceria le belle^e delle cojecor

porec,& egualmente si dilettaria di quelle,& fuma-

na,perche tutti hanno occhi,& orecchie.perche tu ut

Arai molte cofe belle che da molti chiari occhi nonfono

conofciute,ne porgeno a quelli che le ue^gono diletta-

tione ne amore,e quati huomini
di buono audito uedrai

che non guflano la musicarne pare loro belline l’ama-

noialtri a cui li belli uersi,& orationi paiono inuti

li. Vare adunque che il compimento delle bellette cor

poree,& la dilettaiione,& amore di quelle non confi-

tta negli occhi,& orecchi,donde pojano , ma nell ani-

ma doue uanno.so<yincora che in quefto tùfauorifei il

mio dubbio ,
t’interromperò la nfpotta , fin che mi

dica la ragione , perche tutte l’anime egualmente

non hanno cogmtme ,
dilettatone , & amore del

bello
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bello

,
poi che tutti gli occhi ,& orecchi il porgerlo a

quelle f
5

Fi, La rijpofta di quefla uedrai infame con

la folutione del tuo dubbio , fe mi lafcerai dire . Tufai
che le bellone corporee fonogratte formali :& già ti

bo detto che tutte le forme attratte in ordine unitiuo (i

truouanoffiritualmente ne £anima del mondo,dellaqua

le è imagme l'anima noftra rationale
,
però che l'eflen-

tia fua è unafiguratione latete di tutte quellefpiritual

forme,per imprefiionefatta in lei dall'anima del modo

fua esemplare origine • Quefla latente figuratone è

quella che ^irifloteie chiama potentia,& preparatione

miuerfale nell'intelletto, poflibile ariceuere,& inten-

dere tutte le forme& cflentie : però chefe non fufjero

in lei tutte in modo potentiale ouero latente , no potria

riceuerle,& intèderle ognuna di loro in attore per pre

ftftcntia.Dicc Platone cbe'L noflro difcorfor& intende-

re e reminifcentia delle cofe antefifienti nell'anima, in

modo d'obhuioneiche è la medefima potenùa di fritto

tele,& il modo latente, ch'io ti dico. ^Adunque conofce

vai che tutte leforme,efpecie nonfaltano'dalli corpi nel

l'anima noflra,perche migrare d'un fuggetto ne L'altro,

è impoflibile.però reprefentati per lijènftfanno riluce

re quelle mcdefime forme , & cjfcntie che innanzi era-

no lucenti nell'anima vottra. Quefla riluccntia Arifto-

tele la chiama atto d'intendere, e Vlatone ricordo: ma
lintentione loro è una, in diuerfl modi di dire. É adun-

que la no/ira anima piena delle bellc^eformali , anrj

quellefono fua propria effentia,efefono afeofie in lei

,

non uienela latetìa per parte fua nell'intelletto, che là

fa elèttale,ma da parte della cogniùòne,&. unione che
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col corpo& materia bumana : chefé bene non èmifla

con quella,filamento l’unione,e colbgatioue tmfla,cha

con lui,fa che l'ejfentiafia , ncllaquale è l’ordinatione

delle beUez^ formali,ui ene ombrata,& ofeura • in mo-

do che bifogna la reprefentatione delle bellone diffufe

nelli corpi,per dilucidare quelle latenti nell*anime. Ma
effondo qut(lalatentia,& tenebrofità molto diuerfane

Inanime deli
1

indiuidui bimanifecondo ladiuerfità del-

l’ubbedicnzp de corpi,e materie loro allefue anime, in-

teruicne che l’anima d’imo conofce facilmente le belici

7£, & quella dìun altro con piu difficultà ,& quella di

qualche altro a niffun modo le può conofcere
,
per la ro

-

zgzp^a dellafua materia-, laquale non lafcia lucidare la

tenebrofitd cb'a lei caufi nell’anima,et però uedrai che

unobuomole conofcerà prontamente,& dafi ftefj'u:

& l'altro hard bifigno di eruditione:& l’altro nò rie

-

fee mai erudito.rincora uedrai una anima conofcere fa

cilmente alcune bcllezp{e,& altre beitele con dtffictd-

tdipcrò chela materiafia è piu proportionata,&fimi

le adulami corpi,& cofe belle, che all'ultraonde la la

tenùa ,& ombria delle beitele nell’animofio non è

•eguale in tutti:per ilche parte di quelle fàcilmente tono

fee l’anima p nprefentationc (te ficifenjì,& pdrte no :

& in queflo fi trottano tati modi di diucrfttd nelli huo-

mini,chefino imomprcnfibili. Potrai adunque conofce

re che tutte le bellone dell'anima noUra naturali in

-

duttc dalli corpi , fon quelle formali bellone che Cani-»

tra del mondi- ba prefe dalCintelletto , c dtfiribuite per

ìi corpi mondani :&.qu( Ile proprie bellezze dellequali

rff.ì ad imagihc,&fimilitudinejuafigui ò,& ne infot-
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ruò la noflra anima radonale.Facilmente adunquepo-
tremo dalla cognitione delle beitele corporee venire

nella cognizione della beUe\\a della noflra propria in-

tcllettiua,et della belleyfìi dell’anima del mondo:& da

quella,mediante la nostra puramete intellettuale.della

fomma beitela del primo intelletto diurno : come dalla

cogmtionc dell’imagine alla cognitione dclli esemplari

delliquali fono imagmi* Sono adunque le bcilene cor-

poree nel noflro intelletto fpirituali : & come tali il co

-

nofeono da lui:& però Zho detto chegli occhi dell'ani

ma noflra ratiónale,.& mente intellettuale conofccno

le beitele fpirituali, ma la razionaletonofcc lebelle?-

de leforme chefono ne l’anima del mondo,mediante

il difcorfo che fa delle beitele corporee mondane ima-

gini,& caufate da quelle. 1VU la pura mente conofce di

rettamente in un inuito l’unica beitela de le cofe ne le

Idee del primo intelletto:chs è lafinale beatitudine hu

mana.& conofcerai che quelle anime che difficilmente

conojcono lebclle^corporee, cioè la jbintualità che

è in quelle,& con difficultd le poffono èflrahere dalla

brutterà& materiale,& deformità corporea,fono an

cor difficili iiel conofiere le bcilene (pirituali di efia

anima,cioè le uirtù,fcientie,& fapientie.& coft come

non ofante che ogni uno che ha occhi ttegga le bel-

le\\e corporee , non però ciafcuno le. conofce per

belle., ne
fi diletta in quelle , ma folamcnte gli ama

*

tori l'uno piu de l’altro , fecondo ha piu de . L’amato-

rio ; cofi, fe ben tutte Vanirne conofono le bcllei$efpi

-

\

rituali^on tutte le reputano belle ad un modo, ne a tut

te la laro fiunione diletta
,
ma /blamente a Vanirne

amatorie, tfif
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amatorie,& ad una piu che ad mi'altra,fecondo che è

piu connaturata deljpintual amore. So. intendo a che

modo'l'anima noftra conofceJpiritualmente le belle^e,

prima le corporee,& dipoi per quelle l'incorporee : te

quali prefifteno nelprimo inteUetto,& nell'anima del

mondo,\n modo cbiariffimo,& rivendente , nella no-

ftra anima rationale ombrofa,et latcnte:& intendo che

cufi come quelli che piu perfettamente conofcono le bel

leitfe l’amano,& gli altri nò ; co(ì quelli che piu cono-

fcono dell*incorporee ,fono ardenti amatori di quelle

,

fargli altri nò.& m’hai ancora detto che quelli che co

nofeono bene l’incorporee belle^e, & l’apprendono

confacilita,fono quelli che meglio,& piu prontamente

conofcono le belle7^e incorporee dell’intelletto,& ani-

ma fupcriore* Contra che mi occorre un non piccoli|

dubbio,però che fel’amor della beitela fi caufa dalla

perfetta cognitione di quella, fegue che cofi come quelli

che bene conofcono le belleTfie corporee, fon quelli che

bene conofcono l’incorporee, cofi quelli che intenfamen

te amano le beitele corporee, fono li primi amatori

delle bclle^c incorporee intellettuali, come è laJ'apien

tia,& la uirtùjdi che il contrario è manifefio : che quel

li che molto amano le belleqp corporee fon nudi della

cognitione,et amore delle belle^e intellettuali,& qua

fi ciechi in quelle : & cofi quelli che ardentifiimamente

amano le belle^e intellettualifogliono fpreifiare le cor

poree , abbandonarle, odiarle, & fuggire da quelle

Fi . Mi piace intendere il tuo dubbio,
perche lafolutio

ne di quello ti mofirara a che modo le belleqp corpo*

*
~ccfi debbino conofccre,& amare,& a che modo fi deb

.

‘ ~ bino

ili
1
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binofuggire,& odiare:& qual è la

-

t

perfetta eognitio-

ne& amor di quelle:& quale è ilfaifo,fofi/hcoi& ap-
parente,Tu hai intefo che l'anima è me\o fra l'intellet

to,& il corpo , nonfolamente dico l'anima del mondo ,

ma ancora la noflrafìmulacro di quella.ha adunqueU
noftra anima duefaccie,come t’ho detto della Luna uer

fo il Sole,<& la terraiunafaccia uerfo l’intelletto fuo
fuperiore, l’altra uerfo il corpo inferiore a lei. La pri-

mafaccia uerfo l'intelletto, è la cagione intellettiua, co

laquale difcorre con uniucrfalc,&fpiritualc cognitio-

ne cflrahcdo leforme,& ejfentìe intellettuali chili par

ticulari& fenfibili corpi,conucrtendofempre il modo
corporeo nell’intellettuale. Lafeconda faccia che é uer

fo il corpo, è ilfenfo,che è cognitione particulare delle

cofe corporee aggionta,& mifta la materialità delle co

fe corporee conofciute. Qucfte duefaccie hanno contra

rij,ouero oppofiti moti : e coft come l’anima noflra con la

prima faccia, onero cognitione rationale
, fa del corpo-

reo incorporeo, coft dellafecondafaccia,ouer cognitio-

nefcnfibilc accollandoli ejfa allifenfati corpi& mejco

landofifeco,contrahe l’incorporeo', al corporeo . Le bel

IcTpg corporee fi conofcono dall'anima noflra in que-

TU due modi di cognitione , con Cuna e l’altra faccia

cioèfenfitiuamente,& corporalmente, 0 rationalmen

te,& intellettiuamete: cfecondo ognuna di quelle due

cogmtioni delle beitele corporee fi caufa nell’anima

l’amor di quelle : cioè per la cognitione fenfibile , amor

fenfuale, & per la cognitione rationale,amor(pirit.na-

ie,fono molti che lafaccia dell’anima uerfo li corpi han

no luminofa ,& l’altra uerfo l’intelletto ofcura : e età

uìeno ve
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tiene per cfferc l'anima lorofommerfa & molto adhe-

reme al corpo , & il corpo inobbediente
,
e poco uinto

dall’anima. Qjicfti tutta la cognitione che hanno delle

bctlcTfie corporee,& fenfibili,e co (ì tutto lamor eban-

iti a livelle è puro fen(ìbilc }& le bclle^c fpirituali non

conofcono,nc amanotne fi dilettano in quelle ,
ne le fil-

mano degne d'efiere amate^t quefli ratifono deglibuo

minigli infidicifimi) e poco diffiereti dagli animali brut

ti,& quel che hanno di piu,è lafciuiaye libidine>concu-

pifccntia,& cupidità,& auarttia
, <& altre pacioni, e

tnbulationi,chefanno gli huominition fiolamente tali,

& indegnità ancora labcriofì,et infatiabiliyefemprc

turbati,& inquieti con nefiuna fatisfanione,& conten

te\\a,però che limperfettione di tali defiderii,& dilet

tationigli lena ogni fine fatisfattorio , & ogni tranquU

la contenterà,fecondo la natura dell'inquieta materia

madre delle odierne[enfibili. Sono altri che piu nera-

mentefi pofiono chiamare buomini,cbe la faccia della-

nima,che è ucrfo Vintelletto , è non men luminofa che

quella che è uerfi) il corpo.& alcuni nelliquali è molto

piu lucida : qucfti dirigano la cognitione fenfibile alla

rational cycome proprio fine3& tanto reputano le bel-

lerppfen fibili con Unferior faccia
,
quanto sicauada

quelle le rationali bellone con lafuperiore, eh'è laue-

va bdleTpp,fecondo t’ho detto. efe bene adherifcono l'a

nima fpirituale con la faccia inferior alli corpi,perba-

uer della Ioyo bellona cognitionefensibilc,di continue

di contrario moto eleuano lefpecìe fensibili con lafac-

ciaJupcriore rationale,cauando da quelle leforme efpc

eie inteUigibiiùmonojcendo efier quella la uera loro co

-
.

‘ gnitio-
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gnitione della bclle^a,& Ufciando.il corporeo del fen
fi bile,come brutto e fiorai deliincorporeo onero om~
bra,o imagine fua : e nel modo che dirigano Cuna co-
gnitione all’altra,cofi dirigano l'un amor all'altro,cioè
il fenfibile all intelligibile : che tanto amano le belle

fenftbili
,
quato le cognitioni loro inducono a conofcc

rc,& amare lefjnntuali infenfibili: lequali come nere
beliatefolamcntc amano,& nella fruitane di quelle

fi dilettano,^ nel refto della corporentia,&fenfuali-
tà non folamente non hanno amore

, ne dilettaiione in
quella,ma l’odiano come bratta materiale’, & figgono
da quella,come da contrario nociuo.perche la mcfcola-

padelle cofe corporee impedìfee la felicità dell'anima
no(lra,priuandola con la lucefcnfuale dellafaccia infe
riore,della luce intellettuale in la faccia fupcriore

, che
èdafua propria beatitudine

, & cofi come l'oro quando
ha la lega,& rncfcold^a dclh ro\i metalli,& parte ter-
rejlttyiion viso r/Jerc bello, pcrfctto,nepuro

,
perche la

bontàfua confiflc in cjferc purificato d’ogni lega,& net.
to d ogni ro^amefcolanqi.-coft l’anima mijìa dell’amore
delie bellezzefenfuali no può effer bella, ne pura neuè»
nire in fua beathudmefie non quadofaràpurificata,&
netta da l'incitationi alle bellezze fenfuali:& allhora
uien a poffeder la fua propria luce intellettiua fetida im
pcdimeto alcuno,laqual è lafelicità. 2 *ingdni adunque
0 Sofia di qual'è la maggior cognitione delle beitelefen
piali, tu credi chefia in quello che le conofce in modo
fenfttiuo materiale,non eflrahedo da quelle le beitele,
jpirituali,& erri : che quella è imperfetta cognitione
delle belleTfte corporeefiche chifa deli'dcccfforio primi

pale
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pale non ben conofice,& chi lafcia la luceper 1*ombra,

non bene uede,& chi lafcia d'amare laforma origina-

le per amare ilfuo ftmulacroyo imagine,fe fieffio odia •

imperoche la perfetta cognitionede le bellone corpo-

ree,è in conofiere di modo, chefacilmente fi po(sino e-

flrabereda quelle le beitele incorporee:& alLhorala

faccia inferiore de l'anima nottra,che è uerfo il corpo

*

ha il conucniente lume
,
quando ferue al lume dellafac-

ciaftiperiore intelletti*, & è accejforia,& inferiore

,

uchiculo di quella,&/egli cede, è imperfetta l'una &
raltra>&refta l'anima improportionata & infelice

„Adunque l'amore de le beitele inferiori allhora è con

ucniente& buono,quando èfolamente per diflillare da

quelle le bellezzefpirituali,cbefono le uere amabili, et

l'amore è principalmente in quelle,& ne le cofe corpo

ree accefforie per loro. che cofi come gli occhiali tanto

fono buoni, belli,& amati, quanto la chiarella loro è

* proportionata alla uifia, e gli occhi , & ferueno bene

quelli ne la reprefentatione de le fpecie uiftue, & ejfen

do piu chiari,& improportionati fono trittt, e nonfola

mente inutili, ma nocini, & impedienti della uifia: cofi

tato è la cognitione delle belitre fenfitiue buona e cali

Jatnce d'amore,& diletto, quanto fi diriga alla cogli

tione delle beitele intellettuali,et induce l’amore efruì

tione di quelleie quando è improportionata, e non di-

ridata in qietto, è nociua, & impediente delle belle5(-

d del lume intellettuale,in che confitte ilfine humano.

tAuuertifei adunque o Sofia che no t'infanghi ne l’amo

re,& dilettatone de le belled? fienfiuali, tirandò l'ani-

... ma tua dalfino bello principio intellettuale,perfimmet
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gerla nelpelago del deforme corpo , e brutta materia.

3N(0» t’interuenga quel de la favola di quello.che incide

belleforme[colpite in acqna brutta, che uolfc le (palle .

all'originali,&fguitò iombro]c indagini,# fi buttò ,& annegò fra loro nelle turbidè acque. io,Mipiace la

tua dottrina in qucfzo,& defìdero imitarla, e conofca

quantofallo può cadevo nella cognizione,etamore delle

beitele corporee,& ilgran rtjico che in quelle fi corA

te,& dipintamente veggo che le bellezze corporali in

qudtofono bellezp\e,nonfono corporali,ma la foia par
ticipatione che li corporali bario con iincorporali, oue
to il luflrore che hjf'.rituali infondeno nelli corpi infe

riori, le belle-^c de qualifono ucramèteombre,# ima
girti delie bellezze incorporee intellettuali,<# che l be-
ne dell’anima nofra è accendere dalle bellezze corporei

li nelle[pirituali,et conofcerc per l’inferiorijhifibili, le

fuperiori bellezze intellettuali,ma con tutto quejto,m
[la defiderio dijopere.che cofa è quella bellezza fpiri* >

tuale3cbe[augnano deli’incorporei bello,& ancorafi

commimica alli corpi,e non[olamcte alli celefli ingran •

modo,ma ancoragli inferiori,& corruttibili, fecondo
piu e manco fiporticina,#- piu che a tutti,allimomo,e

principalmete allafua aniinaratianale#tmete mtellet

tiua.Che cofa è adfujue quella bellezza che cofi fijpa*
gep tutto l uniuerfo,et in ciafeuna,delle parti fueìe per
tei tutti li belline ciafimo di loro èfatto belloìcbcfc be
ve tn bai dichiarato che la bellezza egratiaformale,la
cui cognizione ne muove adamare, qucflaèfilamento
ta bollerà delti corpi fermati et delle loroforme,ma ea
me quefiafteompra# impigline delì

!

utcorporca,uor^ei

' \i Dd [opere
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fapcre precifamente,e che coja è quella bellori incora

porea,dalla quale lacorporea depcndc,e perche quando

faprò quefto conofcerò quel che è ucrabelle^a,che per

tutti fi dijiribuifce, cr non barò bifogno di particolare

cognizione,e diflinitionc delUbelle^a corporea,la qua

le m’hai dato;però.chela dijfinitionc della corporea, no

è la òffnaione difua bellona, ma di lei in corpose non

fo quel che la .medefinta belle^a fu in Je jlejja , fuor

delh corpulaqual cofa principalmente defideròfapere.

•pregoti con l’altre cojc ancora quella ne uogli mofira-

re. Fi.Cofì come utili belli artificiati,fecondo già hai

iutefo,la bellc\qi no.è altro che l’arte de l artefice par

ticipata dijfufamctem cj]i corpi artificiati,& nelle Lo-
%

ro paraonde Iutiera et prima bclleifìa artificiale è effa

fetitifica arte prefiflcnte ncllametc dell’artefice,dalla

quale le bcllcT^e dell'artificiati corpi dependano,come

da loro prima Idea a tutti comunicata: coft la beitela

di tutti gli corpi naturalisti è altro,che lo fplendor di

loro lice',onde effe ideefonie ucre belle^efper lequali

tutti li corpi fono belli. so.. Turni dichiari la cofa per

quello che no è meno occulto che lei. m i dici che le nere

hcller^fono le Idee,& a me non è men bifogno diebia

ranni che cofa è idea,di quello chefa beitela : mafli-

r inamete che l’efiere delle idee,come tufai, è molto piu

afeofo da noi,che l’efiere d’efia beitela.Vuoi adunque

• dichiarare il piu mamfefto co l’af’cojò: e tato piu che ol

tra che è piu occulto L'cfierc della Ldeaychè quello della

btUe^a,è anco molto piu dubbiof) et incerto,però che

tutti cóccdono eficrc una nera bcUe^a,dalla quale tut

te laltre depcdono9& molti dellifilojofi faptitifiimi ne
s

.

ganu
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gano Féfiere delle Idee ?latonice, come è Arinotele e

tutti lifuoifeguaci Teripatetici.Coinè uoi adunque di-

chiararmi il certop il dubbi'ofo , & H piu manifcjìo per.

Vocculto

?

Fi.Le Idee nofono altro che lenotitic delibi

niuerfo creato con tutte lefue parti prefitteti ticli/nrcl

letto delfommoppifice,& creatore del mondo : Infere

delle quali nifiuno de li foggetcì della ragione il può nc

gare.sbiDÌr'nm pur la ragione,perche tfojì può negare.

Fi .Vero che fe'l mondo non è prodotto a cafo , come fi

moflrap iòrdtnc del tutto, e de le particifogna che fin

prodotto da mete o intellettofapiéte,ilquale ilproduce

in quello perfettifiitno ordine,e corijpodete proporrio

ne,che tu,& ogni fapiete difeemiin quello . llquale no

folameteè mirabilifimo nel lutto,ma ne le piu minime

de le parti fue ad ognifapiète cbel cofiderai in gra de
:

)amrmratione,et nelfordine,et correjpÓdctìa d'ognuna

delle minime parti di quello uede la sdmapfettione del

la mete dell'opificc del mondo ie l'infinita fapiemia del

u creatore di quello, so. q ueflo no negartigia,ne credo fi

pofia negare ',però che in mefirfia , & in ciafcun delli

miei membri ueggo ilgran fapere del creatore delle co-

fe:ilqual trappafia la mia appretfione ,& d'ogni Into-

rnofapiente.Fi. Cònofci bene,mafiimamentefe uedefii
T

la anatomia del corpo bumano , &dognuna delle fue

parti,con quantafatalità d'arte efapientiaè coposto e

formato,che in crafeuno di quelli ti prefentarié imme

fafapietiayprouidcntia ,& cura di Dio nottro creato*

re,come dice lob,di mia carne ùeggo Dio. s o .fregna*

mo oltraalle idee.Fi.Se lafipiemia,et arte delfummo

opificc ha fatto iuniuerfo con tutte lefue parti& par.

Dd 2 ti if*fj
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ti delle parti in modopcrfettiffimo )
concordan?

{

a
)& or

dine,bijog)ia che tutte le notitie delle cofefifauiamète

fatte preiifiino in ogni perfezione nella mente di effo

opijicc del mòdo; cofi come le notitie'de Cani de te cofe

artificiate bijògna che prejìfiino ne la mete del loro ar

tifice et ari hitcttoreialtramete non[ariano artificiate,

nufvhmttc a cafo fatte. QueJU notaio de Cuniucrfo,

& dellejuc parti che prcfijlcno ne Cintelletto diuinojo

no quelle, che chiamamo ìdee^cioc prenotate diurne del

le cofe prodotte.Hai adltque intefo quel chefono Cldee

& come neramente fono. so* Le mtedo euidentemente

•

ma dimmi come pojfono iri(lotelc,& gli altri Peripa

telici negarle.Fi . Largo difcorfo faria bifogno a dirti

in che cojifte la difcrepàtia d'hrifiotele da ziatonefuo

maefiro in quefto dèlie Idee ,& la ragione di ciafcuna

delle parti,et quali fieno quelle che piu coitinceno,Hora

non te le dirò gk'.perche faria tifare troppo del noflro

propofìcot&farc proli
fia quefia nofica confabulatto-

rniti dicofolcimele per fatisfattiene tua>cbe ciò che ti

habbiamo detto delle ldee,no nega, ne può negareiri

ftocele,fc bene no le chiama Idecaperò che eglipone che

ne la mente diurna prefifla il Nimos de Cuniuerfoy cioè

l'ordine faptète di quello
,
dal quale ordine laffcttioney

et ordinatone deLmodo,& di tutte le fue parti deriuà

cofi come ne la mete del Duce de Cefcrcito. prefìtte l'or

dinedi tutto quello;dalquale ordineprocede l'orditian

ya Rifatti di tutto ilfuo efercito,& dfogriuna dcllc

fue parthfi che in effetto le Idee PIatoniee nella mente

diuina in diuerfi tiocaboli et uarif effempi fono conccffe

finitotele. s o 1ntedo la conformità^* dimmi puro

*' - V qtd-
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qualche cofa de la differentia ihe èfra loro, nell'cfière

delle Idee,che tato <Arifiotclc,& gliJtwi fi sfaranno
dinegare. Yì. Tc’l dirò, in fomma [appi che Viatorie

viijje nelle idee^utte l\ftfltt ic,c[ifianue de le co(c,di

modo che-in tutto il procreato di quelle nel mondo cor

porco,(i jtirnà che (la piu preflo ombra dififlatia,& cf
fevtia,cbe fi peffì dire eJJernia ne fhfiàtia, & cofi jpreì*

\a le belltyfic corporee w bro fleffe ,
pemhe dice che

non effondo loro altro chef mQflrarnctc,& indurne in

la cognitione di quelle
, pfe la loro beitela è poco piu

che ìiiente.xAnftotele uuole in qutfloefiere piu topera,

tonerò che li pare chelafotnma pfèuiotie delartefice
debba produrrepfetti artificiati in lorofieffi: onde tie~>

tic thè nel modo corporeo, e nelle partifue fia l'eficna,

& lafujlatia propriad'og tiuno di toro , &<be le noti-

tie Ideali non fieno iefj'cmic& fitfifitic delle cofejna

caufe pilla t ine& ordinatine di qt(flle;cnde egli tiene

che le primeJifuitie (ìinogiiadinidn /,et che I egliuno
di loro fifallii iejjentia delle f ede. delle quali (pccie,

funiuerfilli non uuoieche fieno le Idee, de fono caufe

delle realista follmente cocotti intellettuali, della no

firn anima ratìonale pigliati dallafuYiatia i& effentia

ibiè in ciafcnno de iindividui reati -,& perno chiama

quelli edeetti umuerfalifufidtiefeconde^ cffetcaflrat

tipii nofiro intelletto dalli primi in dittiduo li,e le Idee

nò uuol chefieno prime fbflatie,com Tlatonedice , ne
àncora leficode,ma prime caufe di tutte le fufidtie cor

porce,etdi tutte loro effentie cepole di materia etfot
ma;però che egli tiene che la materia,& ilcòrpo entri

nell’effemia &Juftàtia delie cofe corporee , e de ntila

. JOd s diffi-
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diffnitionc (fogni effemia ,
quel fi faccipergeme &

dijferécia,entri prima la materia, o corpo+etu, outrfox

ma materiale comune pergenere, & Informa (pedale

per diffcrètiaiperoche l’efferata& fuflàtia fini è còiti-

unta d’ambi due materia& formai concio!)#che ne le

Idee no fia materia et corpo, in loro no cadeffecodo luì,

ejjcn:ia>ne fusìantia: mafono il diuino principio> di ebe^

tutte le efkntie,&fuflatie dipedonouioè li primi,come

primi effetti corporali,& lifecondi come loro imagini

ffiintnati. tiene adunque che le belici del mondo cor-

poreofieno uere belleTge ma caufate ,& dipendenti d*

le prime belle\\e ideali delprimo intelletto diurno. Di

quefia differìlta,cbeèfra quefii duoi tbeologhi* nafeo*

7)0 tutte Ialite , che ne bldec fra loro fi truoua.no, &
ancora la maggior parte di tutte le toro dijfercntic tbeo

legali,& naturali. So. Mi piace conofcere la differen-

tia,& ancora mi piacerlafapere il tuo parere con qual

di loro in ciò piufi coforma. Fi. Ancor quella differevr

tia quadobene lafaprai cofiderare, la trottarai piu pre

fio nc la impofitione de uocaboli , che ne la lorofigwfica

tione, del modo in chefi debbono ufare,cioè che uogtia

dire efientiaffufìaìitia,unità,uerità,bontà,beUc7tfa,&

altri fimili,che in la realità de le cofes ufano.fi che ne la

fernettafeguo ambi due: però che la loro è una medefi

tua . ne L’ufo de’ uocaboliforfe è dafeguire ^trijlotcle ;

' perche il moderno lima piu la lingua,& piu diuifamen-

tt,& piufottilmentefuole appropriare i uocaboli alle,

cofedi dirà ben qucfl<hcbe Tlatone trottandogli primi

fifofofi di Grecia che nonftimauano altre efjentie,ne{u .

Itamele tylleffi de le corporee ,&fuora delti cor
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pi petifonano efiere nullafiti bifogno come Uttàccmcdi*
co curarli col contrario ; molandoli cheli corpi dafe
fiejjì nifìuna efientiajiifiuna fuftantia,ntfiuna belle

pefseggono,coinè è ueramente: ne ha altro che l’ombra

de l’ejscntia
)& bellezza iùcorpcrea Ideale deHamete

delfommo opifice del mondo. ^irìfioteie che trouògià li

filofofi per la dottina dt Tlatone remoti del. tutto dalli

corpffiimemdo che ogni bcllc'zfia ìcfsemia> & fnftuntia

fufse nell’Idee,& niente nel mondo corporeo, uedendo
Itjche perciòfifacenano negligenti ne la cognitionc de
le cofe corporee, <& ncllifuni atti, moti

, & alterationiì.

naturali nelle caufe dellefila gencratione et coirut

t iòneideilaqual negligetia ucrria a risultare difetto&
rtiàcamcnto ne la cognitionc ajiratta da li fimjpirituali

principi],pcrò che lagran cognitionc degli effetti alfine

inducèpfetta tognitione de le lor caufe > però gli panie
tepo di toperare l’èftremo in que(lagnai forfè mprocef
fo uerna ad eccedere la metà Vlatcnica -& dimoflrò,eo

me t'ho dettolefiere propriamete nel mondo corporeo ef
finite,&fusiantie prodotte,& caufole da le ldee,&
tffere in quello ancora ucrè belle^e , benché depedenti
da lepuri(lime perfettiffìme ldcali.fi che Vlatonefu
medico curatore di malattia con eccefio, & Ariftotcle

medico confiruatorc difinitàgià indotta da l’opera di

Tlatoncycò l’ufo dell?peramento.So.Nopocafatisfat-
tone hohauuto in conofcere cheuuol dire Idee,& come
il loro efiere è nccefiario,& che ancora Arinotele non
le neghi afiolutamcnteì& la dificrentia eh'èfra lui,gir

Tlatone nell'intendere^ parlare di quclle:& di que~

fio no ti dtmadarò piup non Iettarti dalnoHropropofim

v=. L Dd 4 to



!

z ' D I A L* O fc Ó

to della fallerà:et tornando in quello,tu m'bai detto»

che le aere belle fono le Idee intellettuali , onero le

notitie effcmplariì
'& l'ordine de l'uniuerfo,<& delle fut

parti prcfìfimti nella mente delfommo opifice di quello,

cioè nel primo intelletto dmino: nelle quali fe bene mi

par da concedere fià bcUe^a maggiore ,& prima che

la corporca,come caufa di quella non mi pargià da con

.

cederebbe le Ideefieno la ucra^ct afjolutamentoprima

bellcTr^iper laquale ogni altra cofaè bella, o bellona,

però che le Ideefon molte,come contùcne direchefieno

j le notitie effemplari de luniucrfo,et di tutte lefue par

tinchefona tante,che quafi jariano innumerabili i efe

ogni una di quelle Idee è bella» o beitela- ,bifogna che

• la uera& prima bellona (ta altra piuJupcrtore che le

ldce:per participadone della quale ogni Idea è bella>o.

bellezza,perchefe la uera fufje propria di una di quel-

le ldee,niffuna de laltre nonfaria uéra bclle^a,ne pri .

mct,mafeconda per participatione di quella prima, bi-

fogna adunque che tumi dichiari quale è laprima Uera

beitela, di che tutte l'Idee lapigliano,poi che la bel-

lei^a ideale nonfatisfa in questo per la fua moltitudi *

ne. Fi. Mi piace quello dubbio che bai moffo ì
però'

che lafolutione di quello porrà termine fàtisfattorio al

tuo'dcfiderio difaper qualfia la uera,&prima belle

qt.& prima ti dirò che non t'inganni ,credendo che

nell'Ideefia diuerfitày& moltitudine diuifaycoft come

ne le parti mondane che dependono da quelle : perche *

gtì deferti da g li effetti non prouengono,& non fi truo i

uatto ne le perfette caufe loro , ma fono pròprij ne gli

r effettismo chefono effetti:et perjuo ejkre effettiuogi

X . , vi fino
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fino molto diftanti dalla perfezione della cctufa.& pe-

rò cade in loro difetti, che non presiflono, ne ucngano

da lefie caufe* so, jLnTf par che da le buone caujeuen

gano li buoni cffctti,& chegli effetti debbono ejjere co

si simili:alle caufe,cbe per loro si pojftno conoscere le

; fue caufe. Fi.Se bene da la buona caufa nkne buono ef-

fetto , non perciò la bontà
, & perfezione de l’effetto

s equipara a quella de la caufa,etfe bene l’effetto si af-

fimiglia alla fiia caufa, non però l’agguaglia nclecofe

perfettine, è benuero che la perfezione de la caufa in-

duce perfezione ne l’effetto proportionata ad effe ef-

fetto,ma non uguale a quella cbe’l caufaipcrcbc così fa

ria l’effetto caufa,& non effetto, 0 la caufa effetto ,&
non Caufa.è ben uero ebe cosi buono,& perfetto è l’ef-

fetto, per effetto,come la caufa per caufa : ma non fono

filamete uguali in perfezione: any l'effetto manca af-

fai della perfettione de lafua caufa, & perciò si truoua

no in lui delli difetti, che non si truouano ne la caufa -

So. Intedo la ragione,ma uorrei qualche effempio . Ff

.

Tu fai cbe’l mondo corporeo procede
.
da l’incorporeo

come proprio effetto da lafua caufa

,

<27* artifcernente
dimeno il corporeo non contiene la perfezione de l’in-

corporeoxi tu uedi quanto manca il corpo da l’inteUct

to.& fe tu tritoni nel corpo molti difetti, come la dime

sione, la diuisione,& in alcuni l’alteratione,& la cor-

rutrione, no però giudica rat , che presidino nelle lor cau

fi intellettuali, in modo defettuo/o : ma giudicarai che

ciò sia ne l’effetto,folamente per il mancamentofio del

la caufaicosi la pluralità,diuisione,& diuersità che si

trouano nelle cojfe mondane,non credere che presifieno

, .4* nelle -

1
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nelle notitie Ideali loro. Aìi% quello che è tino mdiuiji

bile nell'intelletto diuino.fi multiplica idealmente uer-

J'o le parti del mondo caufatc,& in rijpetto di quelle le

Idee fono molte,ma con effo mteilt ciò è una &indiuifi

bile.so. Come moi tu che le notilie di molte, & diuer-

fe cofe firn una in fc?Fi. Qrìcftemolte cofe nonfono par

ti dcll’uniuerftì so.Sono»F i -E tutto ìuniuerfo toìittit-

te leJue parti non è uno infen so, fno neramente.'

P

r

.

Adunque la notitia de l'uniuerfo,& la Idea, di quello è

ma infe,& non molte. so.Si,ma come l'uniuerfo^ffe'n

do uno,ha molte parti diuerfamenteefentiate,coft quel

la notitia,et Idea delìuniucrfo batteri in fe molte diuer

fc Idee. Fi.Quando bene io ti concedcfii che la Idea dèi

l’uniucrfo cottene molte idee diuérfe de le parti di quél

lo, non è dubbio che cofi come la bellona dell'ttniuerfo

precede la belleo^a delle fue parti, però che la bcjle^a

di ciafcuna è participaia della bdlcrfìt del tutto ,
cofi

la belleTftì delle Idee di tutto ìuniuerfo precede la bel-

lc7$a delle Idee partiah:& ella,come prima, è nera bel

leìfia:& participandofi a lìaltre Idee partiali lefa bel-

le gradualmente , majfimamente chela midtiplicatìòiie

delle Ideefeparatamente non è da concedere : però che

ancora che la prima idea de Vuniucrfo,cbe è in mente

del fommo opifice di quello, fia multifano, con ordine a

hffentiale parti di quelle, non pei-ò
quella multifarìttà

induce in lei diuerfìtà ejfcntiale,feparabile, ne partitìo

ne dimcnsionaria,ne diuijo numerò, comefa nelle parti

del’uniuerjo'.ma è talmete multifaria, che reflainfe in

divisibile, pura, & simpliciffima,& in perfettaunità

counente la pluralità di tutte leparti dell'uniuerfo prò.

dotto
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dotto inficine,con tutto Cordine de[noigradì: diforte,

che dotte è una,fono tutte:& le tutte non tiuano l’imi-

tà de Cuna . lui l'un contrario non è diuifo in luogo del

-

laltro,ne diuerfo in ejfentia opponete : ma infieme in la

ldeaddfuocn, in quella defacqua:& in quella delfirn

pitie, in queila del compofio
,
et in quella d'ogni par

te è quella de tuniuerfo tutto:&m quella del thtto,qucl

la di eufemia delle parti.diforte, che la moltitudine ne

Cintelletto del primo opijicc,èlapura unità:& la diuer

fità,è la ucra iièiitàun tal maniera, che piu preflo qtie-

Jìa cofa Cbuqmo la può comprendere co la mente asirat

ta,chc dir con lingua corporea
.
però che la materialità

delle parole impedìfee la precifa offendane di tanta pu-

rità Iqngbiffima daldepingere corporeo.$o.7m par in-

fedele quefiafublirne aflrattione,come ne Cunità confi

fie multifaria caufatione,& come da l’uno fimplictfji-

tfip dependano molte dincr/è feparate cofeimafc pur mi

dejfi qualche effempio fcnfibile, molto mi placeria. fi.

Itti ricordo in quellogià bauerti dato un effempio uifi

-

bile,delSole con tutti li colori,& luce corporea parti-

colarcipero che tutti dependono da lui,<& in lui còfifle

no, come in Idea , tutte Ccffcntie delti colori,& luce de

l'uniuerfo,con tutti ligradifuoi: nodimeno in lui nofo-

no cofi multiplicati,& diuifi,come nelli corpi inferiori

illuminati da eJfo,ma in una effential lucefolare, laqual

con fafua unità cottine tutti ligradi,& differetti deIli

colori,& la luce de l'uniucrfo.però uedrai che quand’ef

fo pufo Sole s
3

imprime nelle nubi humidc oppojite , fit.

Carco chiamato Iris copofto da molti c5plicati,& diuer

fi coloriidi talforteebe nopotrai miojcerejfe no tutti'

m > infime.



insieme,o ciascuno perfe : er cosi quando si vepreferita

efjo Sole nelli nojirì occhi,cauja nella nofisa pupilla una

moltitudine di colori,& luci diuerfe tutte irficme : di

modo chepentiamo la multiplicatiotie che è con l’unità^

ferina poter darefra lóro diuerfità alcuna feparabile et

in cjuefto modofa ogni cofa Infranche s’imprime nel'at

re,& ne l'acqua con moltitudine di colori,& di luce in

fieme, fen^ajepurartene , (fendo lèi una fiwphce .\fi

che lafimplicìjjima luce folare, perche infe contiene in

unità tutti i gradi della luce, o colorii fi reprefenta con

moltitudine di colori,& di luce nelli corpi diucrfi [epa-,

ratamente,& nelli tiofìri occhi,& nelli nofiri diafani,

come l’aere, & l’acqua ,
con mottifai il, & lucidi colori

.

' tutto infiemc. però che il diafano è manco diftante dal-

la[uàfimplicità, che L’opaco corpo per riceuerla unita-

mente.di queflo modo l'intelletto dalfummo opifice ini-

,

prime la fua pura& belltjfima Idea, continente tutti li

gradi ejfentiali della belle^a de corpi dell’miuerfo,con

moltitudine fcparata di belle ejfen tie, & diuerfegradi

graduati:& nel noflro intelletto,et nelli altri angelici>

& celestifi rapprefenta con moltifaria unita belle^a,

fen^a alcuna [epurata diuìfìone.e tanto la moltitudine-

è piu unita,quanto l’intelletto recipiente di quella è piu

eccellente in attualità, e chiarella la maggiore unio-

ne gli caufa maggior bcllcìfia , &piu propinqua della

prima,& uera belleT^a della Idea intellettuale}ch‘è ne

la mente diurna.& per maggior tuafatisfattione, oltre

a quejt'ejfcmpio delfimulacro del Sole,tene dirò un'al-

tro de tintelletto humano, che è conforme in natura a

l’ejfcmplare.tu uedi che unofmplice intellettuale cocet ,



Terso. si*
to fi rappreferita ve la nofirafantafìa , ouero fi confer-
va ve la nottra memoria,ncn in quella una [implìciti
ma in una multifuria,^7“ unita imaginatione emanante

'• da l’unico,&(implice concetto, & fi rapprefenta ne la

Ly
n°Jira proludono con moltitudine[epurata di uoci diui-

Jkmente numerate. Vero che in la noftra fantafiato me
\

moria è la reprefentatione del concetto del noftro intei
lettOy a modo chel Sole s imprime nel diafano , & la

beitela diuina c in ogni intelletto creato,& ne la prò

-

lattone s imprime il concetto a modo che la luce del So-
le/* rapprefenta nelli corpi opachi,& come la beitela& lafapientia diuina ne le dii.erfe parti delmodo crea
tOyfi che nonfolamente ne la luce folare nifiuà puoi co

-

ìiofcere il fimulacro della pardeipatiene dellafomma
belle?fit,&fapietiayma ancora piu proprio fimulacro
nella reprefentatione deIli ncftri eoa ti intellettuali nel

fenfo interiore,o ne l'andito ejlcriore. So, Intera fatif-
fatdone m baidato con queflo effempio della reprefen-
tatione della lucefolare ne le due maniere di recipiente

,

cioègrofjo ,opaco,& fottile diafano, alareprefentatio
ne della diuina idea intellettuale, ne l’uniuerfo creato
ne le due nature recipienti,cioè la corpi rea, & la fpiri
tuale intcllcttiua,llquale Sole con la fua luce, comegià
m’hai detto,è nonfilarne te effempio della idea &intcl
letto diuino,wa nerofimulacro fatto da lui allafua ima
gincjpcrò che del modo chel Sole participa la fua luci-

da belleyp cjlenfamente,o fcparatamete a li diuerfì cor
pigroffivpachi,participa l’intelletto diurno lafua idea
le belleipp eflcnfamentc,&feparatamente in tutte l’ef

firitie de le dimfe.parti corporee de l’ummfo, et al mo
i
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,do chel Sole pàrticipa lafua bella ,& rifpfehdente itici

dità con multifaria unità ne li corpi fottili diàfani,cóft

panieipa ejjo intelletto diurno làfila beitela ideale co

jntiltifaria unità né li intelletti prodotti humam, cele-

fii,& angelicita [piamele una cofa defidero faper toc

cute alla prima bcllerft,cbe tu la poni eJferforma effem

piare,ouero Ideai di tutto iuniuerfo prodottò;co(i cor-

porco,comeffiritnaleicioè la noiitia,& ordine di quel-

lo profferite nella mente, o intelletto diurno, fecondo il

quale ejfo con tutte lètue parti fu prodotto , & offendo

questa idea de l'nmuèYfó la prima,& uera beitela .co*

me dici,fcgiuria che la bellez^i del -mondo in forma fa-

ria/<opra ogni altra bellezza come prima, che a me pare

fuor di ragione, peroebe la bellezza di efio intelletto , o

mente diurna precede manifellamente à la belleft de

l’idca,& nòtitia efiemplarc che è in lui, & da lui prò-

dpttagòrae precede la bellezza de la caufa prodottimi

quell’(fhtoi non'è'àdHnque effa Idea laprima bellezza

come dici,ma quella dell’intelletto,& mente diuina, del

beffiate emana tei,&Jua bcllezfti.Fi.il tuo dubbio ine-

ne da fallace,& infufficiente cognitione, caujata dafne

cefurio ufo de gl’impropri] uocaboli
yperocbcperché di-

ciamo che la idea del mondo è nell’intelletto , o mente

divinagli penfi chefa altra cofa la Idea da c[]o ìntcllet

to, e mite,ne laquale ella è.So.Btfogna pur dirlo,che la

cofa che effe in alcuno
, è altra di neccfftà. Che quello

in che effe. F i .si,fe ‘propriamentefeffe in quélìò, ma
la Idea noiipropriàmenie effe ne iintelletto, anzf è il

medefimo intelletto
,& mete diurna,pcrochc la Idea del

mondo è lafomuajàpienzgt.per laquale il mondofu fat-

to.
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to,& lafapientia diurna,è il uerbo,& tintelletto, &
la (ha propria mente,perocbe nonfolamcnte in lui

,
ma

ancora in ogni intelletto prodotto in atto,lafapiètia, et

lintemione,& itinedefimo intelletto è una medefima
cofa infe,&folametc apprcjfo di noi è in quelli tremo
di rapprefentata la fuafimpheiffma, & pura unione ;

tantopiu nelfommo,& purìjfirnò intelletto diurno , che

<? a tutti i modi un mcdefimo co lafapiètia ideale.fi che

la belle^a dì efia idea è la medefima beitela de l’intei

letto,non chefa in lui la beUe^a,come infuggetto,ma
il medefimo intelletto,oidea è la medefima prima beUe^
\a,per laquale ogni cofa è bella, so, adunque tu non
uuoi ebefia altro la mente, & intelletto diurno che tef
fempio de l'uniuerfo,per ilqualefu prodotto? F i, ^on
altro ueramente, s o,Saria adunque l'intelletto diurnofo
lamente perferuire a l'effere del mondo

,
poi che non è

altro ebe l'effempio da produrlo
,& in fe flejfo ninna

ccccllcntia haueria.F i.Quefto non fegue, perche l'in-

telletto diurno è per fe eccellentifjmo& eminentiffimo

fopra tutto l'uniuerfo prodotto, & fe bene ti dico che è

effempio di quello,no uogliogia dire che fia fattop lui,

come infirumcnto,& modello per le cofe artificiate,ma
dico cb'effcndo lui perfetttifino, refulta,et deriua da lui

tutto l'uniuerfo a fimilitudinefua, come imagine,et lui

è tato piu eccelleteche l'uniuerfo,qnant'è la ueraperfo

na piu che lafua imagine,et la luce piu che la proporti

o

nata ombra,etperò qll.i soma bellona cb’è infe,èpurif

fima,et in pfetiijfima unità,et ne l'uniuerfo, fi pduce in

unità multifaria de l’ùnico tutto
, co le moltepii ingra

difiatti Uipfettioe da lui,CQm'è la diflutti de l’effettoa,
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la eminentecdufajecondo t’ho detto, so. fa’acqueta l’a

ruma quefta tbeológica ,& afiratta unione, èr cono-

fi:o che la. fottima belicla è la prima japieutia , & quel

la participatanc luniuerfo tutto,& ognuna de le fue

parti fa belle, fi che ncjfuna altra belletta è chefapicn

tia participabile,onero partecipata, luna producente ,

& l’altra prodotta , luna purijfima ,& fommamente

una,& l’altra difufa, efienjd,f
:
parata,& moltiplica-

ta,mafemprc a imagine di quellafomma& nera belle

%

%a,primafapientia.mafolamente d'ima coja uoglio an-

coraché triacquieti l’anima, che effondo la prima bel-

letta,come hai detto ,cfia fapientia diurna idea de limi

uerfo, onero l’inteUetto prodotto , o la mente fua,pare-

rla che la bellezza di cf\o Dio precedere a quella ,&
fufie la ucra& prima belletta, & l'altra che.fai pri-

ma par piu preflo feconda,perochc il fapientc precede

a la fapicntia,& Vintelligente a l'mdletto,dcbbcadun

que ejfcrc la prima beller^a quella delfommo fapiente,

& intelligente,& la feconda quella del [no intelletto

,

& fomma fapìentia,tanto piu ch’efidfapicntiaè la idea

de l’uniìterfo effempio,& modello de 1artificiato mon-

do, come hai detto, a laquale è bifogno che concedi che

preceda efiofummo opijice,peroche larchitettore bife-

gna che preceda a lesemplare modello del fiio artifi-

cio chcl modello fid prima caufato dall'architetto-

re,& mediante quello l’opera artificiata.& preceden-

do ilfommo opifice alla idea de lunhterfb > bifogna che.

la bclle^a (ha fta prima della idea,cofi labelle?p\a del-

la idea è prima beUeifia di effo uniuerfo prodotto : é a-

dunque la belleqp della idea,& intellettoprimo, ouc->.

* *
ro della
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ro della mente& fapientia diurna,fecoda in ordine del

le belle\\eì& non prima, & la primafaria quella del

fomnio opifice,& non l’idea, come hai detto. Fi. TS{on

mi dijpiacc che babbi ancora moffo queflo dubbio
,
però

chela folutione di quello ti codurrà nel termine finale >

di qucfla materiata ti redintcgrarà nel conofcimento

dellafomma& uera belle^a jopra tutte l’altre prima

& eminentiJfima.Vrima adunque ti foluerò il tuo dub

bio con affaifacilità,moflrandoti che’l primo intelletto

di mente d’AnHotele,è unomedefnno colfommo Iddi

o

in neffuna cofa diuerfo, fe non gli uocaboli, & modi di

filofofare appreffo di nói della fua femplicijjima unità

,

però che egli tiene che l’efietia diurna nofia altro, che

fomma fapientia,et mtelletto.laqual efendo purifica

&fimphciflìma unità
,
produce l’unico uniuerfo co tut-

te lefue parti ordinate ne l’unione del tutto# cofi come

ilproduce,& conofce tutto,et tutte le fue parti, e parti

delle parti,in una [mplicijjìma cognitione,cioè conofce

do fe fteffo,che è lafomma fapientia, dalla quale tutto

dipede come iniaginc,& fimulacro di quella,& in lui è

il medefimo, il conofcente,et il conofciuto, ilfapiente,e

lafapientia/intelligente,e l’intelletto, e lacojfa intcfa

da lui,nellaqualc efendofimplicijjimamente unafen^a
multiphcatione alcuna, confifte la perfettiffìma cogni-

tione dell’uniuerfo tutto,& d’ognuna delle cofe pro-

dotte,e molto piu eminite,perfetta,e diflinta,et in mol
Ito piu preciofo modo,che nella cògnitione che fi piglia

de le cofe tfleffe diuifamcnte d’ognuna, però che quefta

cognitione è caufata dalle cofe cognite,etfetido quelle

dtuifa e multtphcata,& imperfetta. Ma quella cogni-

- i £c tions
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tione è prima cahfa di tutte le cofe,et dzàafhma fffe'r

& però è Ubera degli effetti, ne la cognitiónedi quelli,

& può con unità, & fcmplicità dell
1

stelletto ha-

uere infinita & perfettifsima cognitione di tutto Cu~

niuerfo, & d’ognuna delle cofe prodotte fino all’ulti-

ma parte dì quella.filofofando adùque per quefia peri

patetica uia dell’efiètia diurna , lafolutione del tuo dub

bio è manifefla,cke effetido Dio lafua medefima fapien

tia, primo intelletto,idea de l’umuerfoja fua belk^aè
quella medefima,che lafapientia,et intelletto fuo, idea

del tutta,
e
quella,come t’ho detto, è la nera ,& prima

belle?fia,per la participatione della quale fecondopiu,

o manco,ogni cofa de l’unìuerfo uiene piu, e meno bel

-

la,& il medefimo uniuerfo tutto cotinente, et quel che

piu la participa come fua propriaimagine.& delle par

tifue la natura intellettuale è quella,in che piufrnile t

piu perfettamente s imprime ,& quella chepiu riceue

deUi fuoi raggi, so. Dopoquefia integratione non mi

refta piu fetedefìderatiua di mono poto in quefia mate

ria,però che talmete m’ha fidato quefia tua ultima re

folutionew che piu prefio procuro che’l mio intelletto

s informi effcntialmente di quella, che cercare piu nuo

ue cofe,nientedimanco,peYche tu chiamafli quefia pri-

ma uia della miafatisfanione peripatetica, feforfè ne

fuffe qualche altra che mi bifognafie intedere, ti prego

che me la communichi,auenga ch’io non lo meritip prò

pria acquifitione.FuÉ bene altra uia da rifonderti al

tuo dubbio,cocedendoti che la fapientia,et intelletto di

uino idea del’uniuerfo.é in qualchemodo diftinta 3&
altra dalfommo Iddio ; però che Vintone pare che cofi
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j
raffermi.Verciò che egli tiene che l'intelletto,e fapttia

i diuina(che è il uerbo ideale)no fia propriamète il Jom- *

jt
mo Iddio tne manco in tutto i’altrofè diflinto da lui ; ma

\ che fia una fua cofadepèdente,et emanante da lui>e no

5. feparata ne dijtinta da lui realmète,come la luce del So

n le . Et queflofuo intelletto^ouerofapientia chiama opifi

il
ca del rnòdofidea di quello,e cotinente nella fua fimpU

i
cità e unità,tutte l'effentie eforme de l'umuerfo, lequa

t
li chiama ldee,cioè che nellafomma fapientia fi contea

1

gono tutte le notitie de l'umuerfo,& di tue te lefue par

1

ti,da le quali noticie tutte le cofc fono prod otte e cono »

feiute cdgiotamente.il fommo Diofilquale egli qualche

uolta chiamafommo buono) dice effere fopra il primo

intelletto, cioè quella origine, da chi l primo intelletto

emana,et dice,che non è cnte,ma fopra ente, però che

l'efictia prima è il primo ente,et il primo ìteUetto è pri

ma ideale tato il troua occulto da la mete humana,che

apena troua nome che imponerli: pò il piu de le uolte il

nomina ipfe,fen\altra proprietà di nome, te mendo che

niun nome che la-mète humana pojfa (
pdurrc,c la iigua

materialepojfapferire,no fia capace dìalcuna proprie

tàdel somo dìo,e già alcuni peripatetici uolfero jeguir

(b'écbe impcrfettamètefcjfid maternefumo Auic.ct a l

gameti>et HabiMofe mfiro,e lorjèguaci, liquali dicon

chel motor del p citiè corpo che cótte tutto ìmiuerjo

et no è la prima caufa ma è il p intelletto 0 intclligète

prima et mediatamele prodotto dalla prima caufa, la

qual èfopra ogni ÌteUetto,e fopra tutti li motori del cor

po celefiejfecodo c haigià intefo, quado della comunità

dell'amore habbiao parlatola io di qfla opinione nò t i

. £ e 2 dirò
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dirò altro,
però ch'ella fu una cdpòfittone delle due uie

• theologali d’^irtfìotele,ct Tlatone}
piu baffa t minoret

ta ,
&meno aftratta che nejfuna di quelle, so. Secondo

qucjla uia Platonica il mio dubbio mi par efficace,
però

che precededo ilfommo Dio al primo intelletto la diui

nafua beitela debbe effiere la uera,& prima belle^a

non quella del primo intelletto,come bai detto.fi.G/4

io era perfollie?io.fai che'lfommo Iddio non è belley^t

ma prima origine della fua beitela, e lafua beUéitfa,

cioè quella che da luiprima emanai lafuafommafapie

tia,onero intelletto mente ideale.fi che quejlafe he

ne è emanate da Dio>e dependente da lui,è ntétedima-

co la prima& uera bellcrftt diurna
,
però che effoDio

non è bellezza,\wa è origine della prima& uerabclle\

ì fua,eh'è lafommafuafapientia,& intelletto ideale.

fi che conceffo che Dio fapicte,o intelligente precede a

lafua fommafapientia,& intelletto, non pero è da con

ceder che la belleT^a fua preceda alla belletta della

fuafomma fapientia,perche lafuafapientia è lafua me

dcftma bellezza, & laprecedèntia che Dio ha alla fua

fapientia,l'ha alla fua belle^a yche è laprima &uera

belletta, & egli come auttore della fapientia,nÒèbd

lc%\a ,
nefapientia , ma fontana , onde emana

,

la prima^

brUe^a , efomma fapientia ,
e la bottega eh'efio ha,

e

ef]dfomma fapientia fua, laqual commmtcatafa bello

tutto l'umuerfo,con tutte le fue parti, e cofinel mondo

fon tregradi ne la belle7̂ a;Cauttore di quella,quella et

ilparticipante di quella,cioè bello, b elleficantetbcilena

& bello belhficato.il bello bellificante padre della bel•

^ leifìa è ilfommo Dio,e la belle^h c lafomma fipicn-
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t\oyet il primo intelletto ideateci bello bellificato figlio

lo d’ejja bellona è l’uniuerfo prodotto, so. Lafuprema
ajìrattione di quellafeconda uia difolutione mi leua lo

intellettom tal modo , che quello appena mi par effer

mio,e piu preflo mifomiglja raggio di quel primo intei

letto diurno,efommafapietia.Ma per miajatisfattioe

dimmi perche uiofommo buono turni chiami beitela

come fai alfuo primo i nte{letlo,feo\a eh’ci bifogni da

origine,e principio a la prima belleiftiycome lo dai a la

fapientiai& intelletto primo fi. Però che la fapicntia

ha ragione di nera belle\^a,e non S iifapiente, dal qua

le emana , e la ragione éyche la belle^a è cofa difua bel

lefto, uijibiley
o congli occhi corporei , o con quelli de-

l'intelietto
ye per la Compiacetia7gratiayhumore,e dilec

tation ch’ella caufa nel uedetc,fi chiama bdle7fia to(fe

condo t’ho detto) nijfuna uifione intellettuale prodotta

può difcerner piu che milafapientia diurna - Ma il prin

cipio di quella, fe bene conofce eh*è per il conofcimento

thè ha di ejfaJapientia, non può di/cernere in lui (ìefjo

cofay laquale eipéffa dir beitela, e però intitola quel

formo bello origine,e principio della belleT^a.e la fom
mafapietia laqual difcerne per l’ordinata operafua co

lefue propnrtionate parti,chiama con ragione prima e

aera belle\\a peroche l’unità di quella per laJua comi

tientia di tutti ligradi effentialiyouero idealiyfi rappre

fintafommamente bellonegl’intelletti che la poffon co

teplare . laqual cognitive di bellona no è pofiibile che

s’habbia della purifiima ì& occulta origine e principio

di qlla,che fe nofe lipuò dir nome che propriametelfi

gnifichifComeJeglipotrà appropriare beUe\\a etgià in

Ee 1 quejio
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tjucfla ti potrò dar per ejjì inpio il Solefimulacro,et ima

gine corporea de l’incorporea diuinità,però che la hiag

gior belle^a che gli occhi corporei pofjono ueder del

Solerla propria luce che lo circonda, <«r ancora in quel

la con grandifiima difficultàjì pojfono affidare gli oc~

chi carnali per difiernerlo, pure conojcono che quella è

la prima , efomma luce de l'uniuerfò, dallaquale ogni

altra luce nel mondo depede; cefi come gli occhi intcllet

tualifanno della fomma fapientta prima bellona ; ma

della futtantia intimadel Sole, da che quella prima cir-

condante o collegata luce depende, gli occhi carnali nif

funa lucidità, belleT^a, o altro pojfono diferriere, ec-

cetto che conofcer chefia un corpo,ofufiantia che por-

ge } e produce quella fua belliflìma luce congiùnta a lui:

‘dallaquale tutte le luci& bellezze deimondo corporeo

dependono, cofi comegli occhi intellettuali no pojfono

conofcer altro oltraila fomma belletta , ejapientia , fe

non chefia unfommo bdlo,efapiente origine di quella

k

e cofi come quella prima luce del Sole è prodotta dal pri

mo lucente,e
produce, tutti li lucidi,che fino li belli cor

potei deU’uniùerfiXyCofi quellafommafapientiae belleq*

qa,depende dalfommo bello,ouero bellificante, efaper

la fua participatione tutti li belli corporei, &ìncorpo

rei, del monda prodottolo» Doppo quefio, non mi re-

fia altro che domandarti,fe non che tu mi dica qual di

quefie thcologaìi uie è quella che piu acquieti l animo.

Fi. Conciona ch’io fia Mofaico, nella thcologalefapien-

tia mi abbraccio con quella ficoda ulta,però che èuera

mente thevlogia Mofaica,e vlatone,come quelche mag

gior notitia baueua di quefia anticafapientia- che *Ar\
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t fiotele,lafeguitò,& Arìftotclc,la cui uifla ne le cofta

£
flratte fu alquanto piu certa,non bauendo la dimoftra

H
tione de li nostri theologi antichi, come Tintone,negò

(j

quelloafcofo,cb’ci non ha pojfuto uedere. e gionfealla

f
,

fommafapientia la prima beitela, de laqual ilfuo in-

I
tcllettofntiato,se\a*uedcnre piu oltre* afjeYtnòche quel

j
l* fa(Je il primoprincipio incorporeo di tutte te cofe . •

j
Ma Tintone bauendo dalli ueccbi in Egitto imparato,

,

potè piu oltre fentire,fe ben non ualfe a uedere i'afcof0

principio dellafomma fapientia \ o prima beitela,

&

fece quellafecondo principio de l'uniuerfo dependente

dalfommo Dio principio di tutte le cofè.efé ben flato

, nefu tati an ni maeflro di ^irifloteie,pure in quelle co

fediuine ejfo Alatoneoffendo difcepolo delti mftn uec

chi,imparò da migliori maeflri e piu chelAriftotele da

luitpercbe’l dijcepolo del difcepolo no può arriuare al

difcepolo del maeflro,anco che ^ìriflotelefebèfufot-

tilifimo credo che nell'aflrattione ilfuo ingegno no

fipoteffe tato folleuare,come quello di pLàtoiic,et egli

non uoleffe,comegli altri,credere al maeflro quello che

le proprie forqe del fuo ingegno non li dimofirafferò.

So*lofaròpure infeguire la tua dottrina allaTlatoni

cà:intederò qllo che potrò, & il refio ti crederò,come

a chi meglio,e piu oltra di me uede.ma uorria che mi mo
flraffiidouc Moife , &gli altrifanti profetifignificaro

no qflauerità platonica. Fi.Lcprime parole che Tttoi-

fefcriGe,furono in principio creò Dio il ciclo,e la terra

e, l'antica intcrprctatione Caldea diffe doue nòifliciatno

inprincipio, confapientia creò Dio il cielo,et la terra .

C2* perche lafapientiafi dice in tiebraiCo principio,co

, Ue 4- me
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me dijjé Salomone,principio è fapiet;a,ela dittionejn,

può dire, cumjylira come la prima cofa ne moftra chel

mondofu creato perfapietia,e che la fapientiaful pri

mo principio creante, ma che nel fommo Dio creatore

mediante lafuafomma fapientia prima beitela creò,

e

fece bello tutto iuniuerfo creato, fi che li primiruccabo

li delfapiente Moife ne dmotaxon li tre gradidel belio

pio,fapientia,& mondo. & ilfapientijfmoT{e Salo-

mone,come feguacc,c difcepolo del diurno 7iloife,dicbia

ra qucftafua primafententia netti prouerbij dicedo, U

Signor con fapientia fondo la terra, compofe li cieli co

fommafcientia,colfuo intrilettogli abiflifurono rotti;

<&- li cieliftillano la rofa,onde egli ammaeflra dicendo,

figliuolo mio non le leuarc dinanzi a gli occhi tuoi,uedi

& guarda lefomme cognitioni,lequali faranno uita de

l'anima tua,&c.TSion ft potriagià quefla cofafcriuere

piu cbiara.So.fncora frittotele concede che Dio ha

fatto confapientia ogni cofa,come Platone,ma la diffe

rentia è che egli pone la fapientia c/fere una cofa mede

fima con Dio,et Platone dice che la depende da lui.Tu

che dici chel Platonico è Mofaico , uorria che mi ma-

ftrafsi quefla differenza chiara nell
1

antico. Fi.l no-

flri primi nelle cofe ftmili parlano preci[amente , &
non dicono Diofapientc creò , ouero (auiamente creò9

ma differo Dio confapientia ,per moftrare che Dio è.

il fommo creatore,& la fapientia è me^o & inftru-

mento ,col quale fu la creaùone , & quefto uedrai

piu chiaro nel detto del denoto I{e Dauid, che dice,

col nerbo del Signore li cieli furon fatti ,& coi (pt-

rito della boccafua tutto l'efferato fuo. il nerbo è la

!£ / vr fapientia
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fapientia,& affomigliafi allofpirito che efce della boc-
cale cefi lafapietia emana dalprimof'apiente:& no
fono ambi dui ma cofa medefima : come pone uiriHote
le. e per piu cuidentiajnira quanto chiaramente il pone
ài Re Salomone,pur nclliiprouerbij,che principia dicen -

do ; Iofon la japicntia, e dichiara come quella contiene
tutte le uirtù,& belleifie de l’uniuerfo,fcientie,pruden

tie,arti,& le aflincnti uirtu& in fine dice; Io ho confi-

gliO)& ragione: iofon intelletto : io ho lafonema : &
meco li Re regnano : e li grandi conofcovo ueritd ; io

amo gli miei amatorie li mieifollecitanti mi trouano:

tutte le belle^e diuine ho meco degne & giufle
,
per

participare a li miei amici affai,& empire i loro thefo
ri . e dipoi che narrò,come uedi,a che modo dallafapien
tia diuina HÌene>ognifaperetuirtù,e belle^a dello uni-
uerfoAcquali ella participa in gran copiaa chi l'ama

&foUecita,dichiarando da quantaJopima fapietiapro
uiene,continoua dicendo ; il signor mi produffe inprin
cipio della uiafua,innanzi dell'opere fue,ab antico : ab
eterno fui effaltata, del capo delle maggiori antichità
della terrajprima chefufferogli abiffi io fui prodotta ,

innanzi chefufiero l'efuberanti origini dell'acqua , m-
nan\i delli monti,& ualliye tutte lepolueri del mondo;
quando compofe li cieli mi era io, t quando fegnauail
terminefopra le faccie de l’abijjo:quando pofe iljito al
mare^& a l acque che non paffafiero il fuo cornando

,

& quando affegno il termine alli fondamenti della ter
ra,io allbora era apprefio di lui artificio,ouero arte,ef-

fercitadomi in belli,& diletteuoli artificij,& ognigior

*° giocando in prefenciafua, d'ogribora giocante nel

* mondo, tQj

raì
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mondo,èt nel terrenofuo,& le delitie mie con lifigli de

li huominiionde figlioli mici odierni, eguardate li miei

precetti : &c. Mira o Sofia con quanta chiarella ne

moflrò qmflofapicntiffimo Re che quellafommafapie
tia emanai èprodotta dalfiommo D io; e nofono una

medefima cofa, come uuole Arsotele , laquale chiama

principio della uitafuaiperò che la uia di Dio è la crea

tione del mondo:& laJomniajapientia è il principio di

* quellaicolquale il mondofu ereato.Dichiarandò per la

fapientia,Ù detto di Mcife. In principio creò Dio * &c.
Et dichiara quefiatarnefommafapientia, effere lapri-

*ma produzione diurnaprecedente alla creatione de iu

viuerfoiperò che mediante lei tutto il mondo,& lepar

tifuefurono create.& la chiama, come vlatone arte o

officio,oucrofommo opificepcrò che effia è l'arte, o l’ar

tifido con che tutto L'uniuerfo fu da Dio artificiato 9

cioè efjempio, o modello di quello . e dice chefu appref-

fo di luiper denotare,che non è diuifo eficntialmente lo

emanante dalla fua origine , ma cogionti.& dice, come

tutte le bellezze delettabili& delitiofe uengono da lei,

cofinel mondo celejìc come nel terrestre dichiara

che le belleTtfcfue nelli terreflri, fono haffe e ridiede y

in reffetto di quelle eh'efifa imprime nellifigli delli huo

minipcro che,come t’ho detto,cofi come la belle^a del

la luce del Sole s*imprime piu perfettamente nelfiotti-

le diafano, che nel opaco corpo,cofi la prima belle^a ,

fomma fapientia,s imprime molto piu propria ,eperfet

tamente nelli intelletti creati angelici& humani, che

nonfa in tuttigli altri corpi informati da lei ne l'urù-

uerfo.e nonfotamente quefiofapientiffimo Re dichiarò

qucfla
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'quefla emanatione ideale princìpio di creatronf, fitto

ì
'jpccic ,& Home di fimma fapientia , ma antera la dì-

i
chiaro fitto fpécìe,

t rime di bcUerptu nella Jua-cantica

i
onde parludo di lei dite. BellaJet tutta compagna mia,

e difetto tion è in ic.Mira quanto chiaro denota lafinf-

ma bclle^a ideale de lafapiètia diurna, in porre la bel

le^ain tutta fàffenyi mefcolumbi dìalcuno difetto ,

ciò che nofi può dirè dìalcuno bello perparticipatione*

però che dalla parte del recipiente, il partecipante nati

ègià bello: & da quella parte è dcfittikfi ; & chi par

licipa la belle\^d,mn è tutto bello, & la chiama com-
pagna,perchè l'akompagnò nella crediione del mondo
come nelfdrteàll'opifico.& in un altra parte dichiara

funità,& [implicita di quella, quando dite, fettunta fi
no le Regine. &t*ffna è la mia colomba > e la mia per-

fetta;&c: Etpoi l'inuoca dicendo ; Tu fnia colomba

afiofa,netgrado,moJlraper me la fua prefentia , farti?

mi afcoltarda tua uoce:perchcla tua prefentia è bella,

la tua Uócefiaue. dichiarò lafrapiteiffma Unità ad
la (anima belletta , e come fia occulta

,
per ilfupremo

grado 'kbeì'ba Jopra tutti li enti creati: è Tinuoca che

uoglia pardeipare U'belicTftx netti corpi del’uhiuer

-

fi prcjèntia(piente in-‘modo tùfiuo& apparente :&
piudutmc$lfncìHt'& uerbalmehtt:cioè in modo fa*

\

piente alli intelletti creati.& molte altre cefi della firn

ma belle^i definùe quello innamorate nella fifa

I

cantica ;cht^ Ufia rò pìr riòrt òffère prottfiò'. filatncm-

t
te tidirÒ> clk'coft come denotò c*e'l<ìM{* fapierir

I Ua la fimma belletta , cèfi lifommoDiàydàthi là beli

:

Icyp emana , chiamò Jommo bello i dicendo tu fa
^ '

' bello
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bello mio amato,ancoragiocondijfimo,ancora ilnoHro

letto èfiorito:uuol dire che non c bello, come gli altrig
participatione,ma [aprono producete la bellona:e de-

nota la colligatione,e congiontionc della fomma belle*j-

emanante col [omino bello» da che emana » dicendo

che l letto d'ambi due è fiorito: uuol dire che Dio con-

gionto con la [omma belle'^a [a fiorito, € bello tutto

l’uniuerfo.ancora lui nel Ecclefiaftps dichiara la belle^

24 partecipata in effo uniuerfo dicendoci tutto fece Dio

bello in fua hora,pigliato quefio parlare da-Moife : che

dice,uide Dio il tutto che egli fece,& era molto buono

che in ogni parte [uniuerfo dice che Dio la uide buona•

& nel tutto dice, cbe’luide molto buono : e che il buono

uuol dir bello .& però il congiugne col uedere, perche

la bontà chefi uede,èfempre bclle7
i
\ai& dice chi Ione

de, Dio buono, per dinotar che la uijione diurna, eia

fua fomma fapientia fece ogni parte del mondo bella,

participandò di bclicita:& tuttofece belliffimo, e ho-

niffimo imprimendo in quello tutta lafapientia,& bel-

le^ diurna giuntamente. so. Ti nngratio dellafatif-

fatttone de li miei dubbie piu per ejjereflatacoficbia

re,& aflratte notitie della [aera & anticatbeologut

Triofaica.ct mi chiamofatisfaffa ne la cognizione de la

nera belle^a,laquale conofco ucramenttàfferc lafom-

wafapientia diuina,che in tutto l uniuerfo ri(plende:Ó^

Ognuna delleJue parti col tutto bellifica*MQgliofolame

.te che midica a che modo l{c Salomone nella cantica

pone innamoramento fra il fommo belloi& effafomma

beHe?fiiiperocbe effóndo lui amante,faria inferiore alla

ftellciaa amata fecondo ne bai woftratQ tu il poni

primo
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;

primo prodottore di quellaiquefio parrebbe discrepan-

te. Fi. Ancor quello ti dirò per fatisfattione tua . tu

I fai che Salomone, &gli altri theologi Mofaici tengono

i chel modo fia prodotto a modo di figlio dal fommo bel-

I lo come da padre
,& da ejfafommafapientia uera bel-

I leTgayCome da madre : & dicono che la fomma fapien

-

'

I
tia innamorata delfommo bello,comefemina del perfet

| tiffimo mafchioy& ilfommo bello reciprocando l’amo-

re in leijcjfa singrauida della fomma poteflà delfom-
mo bello.& partorifee libello uniuerfoloro figlio con

tuttefue parti.& quefla è la (ignificatione dclimnamo

I
ramento che Salomone dice ne la cantica de lafua com-

pagnia col bellijfimo amato:& perche egli ha prima&
piu ragion d’amato in Ichper ejjèrfuo principio

,& pro>

ducente,che ella in lui per ejfere prodotta inferiore

a quello,però uedrai che ella chiamafempre lui amato

;

come inferiore aSuperiore;& lui non la chiama mai a-

mata,ma compagna mia,colomba mia,perfetta mia, So-

rella mia comeSuperiore ad inferiore: però che lei con

l’amore di lui fi fa perfetta,e leua la fierilità ingrauida

dofi,& partorifee la perfettione de l'uniuerfo,ma l’a-

more in lui non è per acqui/lare perfettione , però che

non fe li può aggiongere,ma per acquiftarla a l’uniuer-

i fogenerandolo come figlio d’ambi due : ben che ancora

[ in lui refulti perfettione relatiua
,
perche l perfetto fi-

i gl'io fa perfetto padre,ma non ejfentiale>& reale, co-

li me fa in ejfa belletta ,& a imagine di queftofi produ-

ji ce del mafehioperfetto,& lafemina imperfetta l'indi-

i uiduo humano,che è Microcofino , cioè picciolo mondo

,

ti & ancora in cielo è il Sole ?& la Luna che a modo di

huomo

,

Urti
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buomo,& doMa innamorati,comegià t ho detto ^ge-

nerano tutte le cofe nelmondo inferiore. So. b adun-

que L'amorofo matrimonio de l’buomo,& de la donna

Simulacro del fiero& dittino matrimonio del fummo

bello.& de lajmma belie^a ,
di che tutto luntuerfo

prouicneffenon che é, differenza nella,fomma bettezgS*

thè non (olamente è moglier del fommo bello,ma prima

figliuola prodotta da lui. Fi. Ancora in qutfio uedral

Ujimulacro nel primo matrimonio fiumano, che hua

primafu canata diMam come pqdre,&figliafua,&"

poi ih fu moglier inmatrimonio, di tutto questo di/cor.

lo credo che debbioSufficientemente conofeer come l a-

more de l'muuerfo nacque della prima bellezza come

di padre,et de la cognilionc che ha é let ta prima tatti

ligenzacreata motrice delfommo orbe,che tutto l um-

uerfo corporeo contiene, defideratiua di quel che egli

manca dettaSomma bcUer&<& detta cognutone di quel

la,come di madre& coft ogni particolare amore fi ge-

uera dalla partteipatione di quella formila oc ey^a,

delia cognitione dì quella a chi manca,& defiderà unir

fi con queUa:& tanto Cantore è maggior, quato la par

ticipatione delafomma belicela cognitione di quel

la a chi manca^èpiu c.cpiofai& tanto piu eccellente l <t-

tnante t ,
quanto è maggior la beitela che s ama ;

pero

che le cofegrandemente bellefan molto belli gli firn a*

tnatori. ^Adunque ègiujlo o Sofia che lajciamo le picco

le beitele rmjte con deformità,& brutti difetti , come

jono tutte le.bellone materiali& corporee, e tanto a
-

miamo di quelle quanto ne inducono alla cognitione,et

amore delle perfette bclleqp incorporee,& tanto le

1
ntii/irnn.
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odiamo y& fuggiamo loro

,
quanto ne impedirono la

fruitioneei quelle chiare& spirituali. & principalme

te amiamo le gradi bellezze feparate dalla deforme ma
toriate brutto corpostornefono le mrtn}etfaentie,cbe

fìempre fóno belle,& priue di brutterà,e difetto,&an

cara in quelle afcediamo per le minori alle maggiori bel

le\\e,& per le chiare alle chiariffime ; di forte che ne

portino alla cognitionc, & amore non folamente de le

bellijjìme intelligentie,anime& motrici delli corpi cele

tu. ma ancora di ejfafomma bellezza,& di effofomma,

bello datore d’ogni bellona, uita
y
intclhgcn7

ì
a>& ejfcre

& que/lopotremo fare quando noi abbandcnaremo le

uefii corporee,& lepajfioni materiali, non folamente

/predando le loro piccole beitele per quella fomma >

dallaquale quella & le altre molto piu degne depen-

dono y ma ancora odiandole, & fuggendole,come quelle

che n’impedìfcono l’arriuarc alla itera bellezza, in che

tioflro bene confifle.& per ueder quella, bifogna uefiirfì

di modc,& pure uefiifpiritualifacendo come il fommo
faccrdotcacbe quando nel dì facro delle perdonante in-

tratta nel Sato fantorujafciaua le dorate uefii piene di

preciofégemme,& co ueflimenti bianchi,fr cadtdi im

petraua lagratta& la uenia diuina,pche quando arri-

t

uard la noflracognitionc allafomma belletta , & foni

\
mo bellori noflro amore farà fi ardente in lui,che ogni

altra cofa abbandonarà per amarefolamente quella,et

l
quello, co tutte le for\c de 1ànima noflro. intellettuale

f
unita ne la faa pura mete:mcdiate ilquale noi diptere

ti

mo belli(fimi,pcbegli amati delfmmo bellograndeme

tefi bellificano iella fitta fomma bplU^a , & allhora

fruiremo
1



fruiremo la fua[oauijjìma unione che è l’ultimafelicità*,

e defiderata beatitudine delle cbiariffime anime,&pu
ri intelletti

.
peroche cjjendo il primo bello noflro proge

nitore, e laprima beitela noflra genitrice,& la/orn-

arlafapientia noflra patna^ondefiamo uenutifil bene et

beatitudine nostra confifle nel tornare in quella,& ad
herirfi aldi noflri parenti, felicitandone in la lorofvaue

uifione,& unione delettabile. s o* D/o facci chenon

refiiamoper la uia priui di cofifoauijjìma dilettatone»

e che fiamo di quelli chefono eletti per arriuare a l’ul-

tima felicità,&finale beatitudine^ de la mia quarta

dimanda, che è di chi l’amore nacque, io mi tengo non

menofatisfatta da te,che delle altre tre;cioèfe nacque,
quando nacque, & onde nacque l'amore. Jolo ti refla a

rifondere alla mia quinta dimanda,che è, perdie nac-

que lo amore ne l’uniuerfo, e quale è ilfine ,
per ilqual

fu prodotto. Fi , Secondo quello che hai intefo in njpo-

fta de le quattro antecedenti queflioni del nafcimento

de l’amore, non bifogna dire longamente inrtjpoftadi

quefla ultima, il fine perche nacque l’amore in tutto lo

uniuerfopotremo facilmente conofiere quando confida

raremo il fine de l’amore priuato in ciafiuno de l’indiui

dui humani& altri, tu uedi che’t fine d’ogni amore è la

dilettatone dell’amante nella cofa amata , cofi come il

fin dell'odio è euitare la doglia che daria la cofa odiata

però cbc'lfin che s’acquila per l’amore è contrario di

quel che fihiua l’odio, e cofi li merfi loro fimo contra-

ri)> e li rneifi de l'amore fono lafperan^ & il feguito

del diletto,e quelli de l’odiofono il timore e lafuga del

la doglia,adunquefi’l fin de l'odio è appartarefi dalla

• doglia
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dogliacorneeattiua et bruttai adunque ilfin delamo
ve approjjìmarfi al diletto , come buono , & bello so.

Tu affermi aduque, 0 Filone , che lfin di qualfi uoglia

amore,fia la dilettatione?f i .A
jj
fermolo certamète so.

*Adunque non ogni amore è defiderio di bello come hai

diffinito»Ti.*A che modo ciòfegue'tso. Verchefono mol

te dilettationi nelle quali non cade belicla, arnfi quel

le che piu interamente dilettano, comefono quelle del

gufto con lafua dolcezza,& quelle de l’odore con lafua

foauità,e quelle del tatto nofolamentecon l’amena te

perie rimedio de l’eccefio de l’uno contrario con altro

reducete a temperamento,come del caldo colfreddo,

&

delfreddo col caldo,e del [eco co l'bumido,et de l’humi

do colfeco,&altri,e dilataffecialmentc quella pongé

tijfima delettationc Venerea,che ogni diletto corporeo

eccede:ì alcuno de quali no cade belletta, ne fi poffono

chiamare belli ne difformile parte fono poftiperfine di

amore',però che tutti s’acquifiano mediante uoglia,e de

fidcrio.no è aduque la uera dijfinitione dìamor desidc

rio di bello, come hai detto , ma desiderio di diletto > 0

sia belloto non bello. Fi.^ncora che(comegià t'ho det

to)amore, defiderio, appetito, uoglia, & altri uocabo

li simili, molte mite susino largamente in una medesi

ma significationé,nientedimanco quadoprecifametcsi

douerria parlar,qualche differitafarà nelli loro signi

ficati, in alcuni diuersità ,& in alcuni dipiu 0 manco

comune, è ben uero che ogni amore è defiderio , ma n$

tigni desiderio è uero amore precifo;quale è quello che

t'ho diffinito:però che con ogni dilettatone fia il defi

derio9& ogni desiderio è di ddettattonti ma no attigui

\ V . Ff dito- -
,jr
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tatimèM Tjmore,fc ben con ogni amore Ha la dilét

pationefiorm.proprio finefuo. fono adunque parte cl*

dUettatiom fide d'ogni amore ,& tutte fine di defidc*

r o,& thdefiderìofi ha come ungenere commune all a.-

móre,& al non amoreso. b adunque unajpeQic del de

(ideriol’amorfi Pisi ueramente . so. £ Utovjpeff*

[he non è Muore,come la chiamerai ? R i-La chiamerò

'appetito carnate, so. che diffidenti* faldati
amore

all'appetito^non è egli un medejmoilfine di tutti due,

cioè il dilettabdeìcome li fai adunque coft diuerfi.ti .

E uero cheliline d'ognuno di loro è il diletto ma dell a

more èfine il diletto bello,e de l’appetito e il diletto no

bello,so .Seifine de l'appetitofuffe il diletto non bel-

lo,faria deforme , & oltra ch’egli èflrano,
che l defor-

me ne diletti,però che la natura ilfugge,come c™”*-

rio,etfeguita il bello come amato, è ancora impojjibm

però che ogni diforme è cattino , cofi come ogni bello è

buono,& d desiderio non è mai cattiuo, che Mijtote-

.

le dice che'l buono è quello che tutti desiano & appe-

tìfcono.F i.Giami ricordo haitcrti qucflo errore una

-

tra noltariprefo, che,Itimi che ogni non bello sia defor

me,& non è co[t,cbe molti fonoebenon fombdli ne

deformi, perche in la loro natura no cade.dclh due con

trariì,cioè bollerà ne deformità,
etfono pur dilettata

ni,come tutte quelle chemimi nominato .so .TSJo mi ne

varai via che om bello non fta buono. Fi .TSfotb so.

tidunque il non beilo, è non buono,& ogni non buono

è cattino,
che fra loro non è mey , come m hai detto.,

adunque ogni nonbello è cattino,et quitte dilettationt

ibc nonfono bette,furienticattiHc^icUefalJo,
pero die

. ^,t.ù
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fon desiderate>& ogni dejìdcrato è.buono. ri* cAncoru
in quefio falli, che (e bene ogni bello è buono non ogni
buono è belìo

, efe bene ogni non buono è cattino
, e non

bello , non ogni non bello c cattino,& nonbuono:pexò
che il buono è piu commune che li bello,&però è qual*
che buono bcllo><& qualche buono non bello,& ogni dì
letto èbu ono, in quanto dilettaci perciòfi defidera;ma
?ion ogni diletto è bello , an^i (cno delli diletti buoni ; e
belli, et 'queglifono fine di defiderìo,cht è.amore» efono
altri diletti buoiir,& nò belli,come quelli che hai nomi
nato,ehefonofine di defideno,the no èamorema proT
priarnente appetito,cwé carnale. So. Intendo bene La

differì
1

tia cheponi infra il desiderio amorefo e Sappiti
tò,et come dcUamórofi) fono fine le dilettationi bitor

ve,& belle,& dclSappeniofo le buone,& no belle,&r
mimcrawgito,perche mhai eòfentito,ep<mi che ogni di

leticaione è buona,pero 1 ISc dcftdcrata,& ogni defide
rato è buono,! ‘qualefr benesì piglia d'^Anjtotele, che
diffinì il buono efière quello che si desidera, et per lato
ucrsionc delia diffinitione col difjinito , cosi conte ogtH
buono è desiato,bijogna che ogni desiato sia buono,me

\

tedimaveo noi uediamo il còtranotche molte dilettatio

ni nonfono buone , any caitine,pcrnitiofe, & nocive^

/ nonfolamète allaJanità ulta del corpohumano,ma
ancora alla falute, & iuta de l'anima fua ,&pur da
moltifono desiderate,che altramete nò si fèguirienoi
si che no ogni desiderio è di cofa buona, ne ogni deside
rio è buono,ne ogni dilettationc è buona ; ma molti di

quelli desideri& dilettifono contrarij ,& ruinatorq

dei bene buwano.Ti
tTer il detto d\Arijtouìe nonfar

Ff * ria
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ria da concedere che ogni dejiderato fujfe buono ,
però

che egli non dice chc’l buono è quel che fi defia,ma dice

che'L buono è quel che lutti dcfìano,et quella dijfinirio-

nefi cducr:e bene con ejjo buono diffinito,perocbc quel

che tutti defunto è neramente buono, so. Et qualepuò

tffere quello buono , che gli buomini defoderano? Fi

*

Lui medefomo atnjioteieil dichiara et dice,cb'è il[ape

re principia la jua metaftfica . Tutti gli buomini na

turalmente defoanojapere,e queflo nonjòlamentc buo

no,ina uero,etfempre bello,fo che Arinotele non ne co-

lIrigne però a dire che ogni dejiderato fia buono

.

s o •

aduque perche me Chat confentito,et ancora conforma-

to}Fiderò che in effetto è coft,che’lfine della uolontà

et deftderio è il buono,et tutto quel chefo deftdera è fot

to jpecie di buono,et dilettabile, et cofi ogni dilettabile

(in quato dilettabilé)bifogna chefia buono,et defidera

tannagli defiderij>et dilcttat'toni desiderate fono come

li defiderdti,che alcunifono teperatiinfe,et cojt lifuoi

defiderij fono dilettadoni tèperate,et altri defoderanti

fono info (lepera ti,et cofi glifuoi defiderij fono di dilet

tationijlemperate.so. Adunque nonfarieno buone. Fi
.

t

no fono buone ucramente inf%mafmo buone a luppct

chegli paiono buone,et fottoJpecie di buone le defia;pc

rò che lo Stemperarneto de la fua coplejfione lì fa erra

reprima nelgiudicio,& dipoi nel deftderio,& nella di

lettatene defiata,che efoendo cattiua la reputa buona,

so.Adunquefono delle ddettationi che non fono buone

fe bene paiono,et de defiderij di cofo non buone;ctiè ci-

frario di quello che m'hai conceffo,et ajfirmato.vi.Cofi

tome ogni dilettabilepar bnono}cofi pacriripa
di qual

± * .1 . die
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che coja buona,che’lfa parere kuovo,et il defrderio ten

de in lui da la parte del buono,ilqualparticipa,et tu ue

di che la dilcttatìone(in quato dilettatione)è buona co

fàyCcfi come la doglia in cotrario di quella(in quato do

glia)è cattiua.no è adunqueferina ragione,chefi come

ogni doglia s’abborrifce, teme, ugge,cefi ogni dilet

tatione fi defideri, (peri,&fcgua.so. adunque come di

ci che molte dilettationifono cattine, et Superatefono

cofi li de(idcrij,e li defiderami di quelli?v\.Tuo ilare in

un foggetto bene,et male,no da una patte,ma da diuer

fesche può ejfere una cofa buona in piccola parte fua

et apparente,ma cattiua nella maggioreparte fua&
piu intimamete et efiflentcmett,et talifono le tattiue»

et temperate dileltationi,che in quato dilettanofono

et paiono buone,ma infe flejjefono cattine
;
però chc'l

bene che hanno della fua forma è unito con la malatiet

della materiaietfommerfo in quella,ondefono infe cat

tiue,et hàno qualche cofa di buono apparente che dilet

ta. et ancora quefio no è buono aJfoluto,ne apparate,ne

dilettabile a tutti,mafolo alliJuoiftemperati,defidera

ti,chefono tirati nel defiderio del minimo bene loro,si

tp cofideratione delfuperchio male/hafitto di lui,ma
li teperati non inganna quelpoco bene apparente,per-

che conofcono il troppo male con eh’è mifio, onde no fo

giudicano efjer dilettabile,ne defiderabile,ma ucra da
ghadaqualefi debbe abbonire,temere,etfuggirei di

queflifi trouano affai neiTappetito carnale,che la mag
gior parte de le dilettationi delguflo, e del tatto Vene
rco,& altre mollitiefono cattiue,& pernitiofe.so. Et

fona alcune di quefie carnali dilettationi che fon pu»

F f 2 tarar
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neramente buone.F usi quelle che fmo tvpcfatt, tu?~

cesarie alla uita bimana,& alla progenieilequahJe oe

ne fona- dite:tatmixamali,fono,& ji chiamano bone->

fic: perocché fono mifurate, c temperate doli intclleft4Q

principio-deli'bone£tà:&‘ ti deaeranti, .& defiderifd^

quellefono^eramente ttirtuofi , et honcjìi.sorelle bel»

beékStaliotu e-fovf? quefla dijferctu ancora di buone*

&A\nti;tc,óm&mquelk che mnfmohelle* Fi.Avwé

aflahperò chemoke cefie fono,amate per becche fe he»

ne hanno qualchefama!e belila apparènte che lefa
•> amitc.qucUaA mito ubata da la defirmifa®*frutte^

Tfcdelli lor. materia che.fonoueramàe bruH^noamabi

kpvao&abtU&dafuggirei.^ fateéU bek

terra de foro%otnamèu,gioie%ee.deì altre cofe materia

k^ìipeflfa^Mnecefarie adamtad’amoredcUcqua

Hpxopriawofefi' chiama ctipiditài& auan tia ..^Tcoji.

fimo beUhrdgionmBi^ratum,^.
uerfieb.sfonofaefr

tì,& confonantu&‘contengono jcntcete dishoae(te,c&

bxiittC‘j&\ cofi tytu lc uaghe fantafte,& belli diségni

4pparetìa che dalfìntefatuale cagione jlnogiudicate

brutte.^ di questaforxefono lillecita gloria & bona

Xt»&. ingiunto dmim,&ìmperio:cbe come belli appa

unti.fono defiati,. effèndo ìn fe deformi Ù'-disbonetli •

l'amore de qualif:dueambiCione:&àl defio di tutte le

fiecie deUecófe defiate belle,e buone appareti, &non

falienti, coxnmmementc .fi chiama libidine.

S

o. Sono

dunquefecondo qutfto quattro maniere di dilettationi,

due. buone &. belle, & due buone& non bellcil una de

le buone& beile è efiftente,e faitra è apparentc;e coli

tàUrM* ima delle,buone& nonbeUeèè di buono efiftente>c.fd

-àtJ \

\
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ira# buono apparenteffariano coftforfè tanti differito

rie nelli defiderfi&woUideftderàritF'lWettidcfidcrifi

fi,d)e hanno tuttèquattro le differente delle dilcttatio

ni defiderateimà nelUdefiderati non Infogna porre piu

che dneffecie , ciaótdpcratv , òflVperata, onero hone^

fio , ÒMhshoncffo : Li temperati delle beile beitele ,
&

buone, & di quellechefono buone , girilo bettc;defia-y

no quelle chefono tali invera cfiflètia j,
&nofono in ap

peretta:ma li defidcrariftepcrati defìano quelle diletta

tioni che fònohelle, onero buone inapparèn^miu

1za efifietia. &'qJictta.diffetctia.procede dalla botà

bellti^a do è nell'anime delli dejidùranniperdie quello,

cb'è buono erbeUoyamaie dilettationi neramente.belle?.
l

&<iefia le neramete birone:& (fuelloèhenonba bene,-,

ne belley^q cftflète,mafolamenteapparelciama le du et-

tutioni belle apparcntemcte;èt no in cflfletè ùeiitd. beti

òheàncorafra queflè due fitruouino-ìnc^rcòpofli d'ante,

bl due:che.alcunifono temperati,& honeflrcirca alcu^

ne delle dilcttationi,& àrea de Valtrefternperxitiyet al.

cani per la maggiore,& princtpal partefono temperati,

' et nel mancoAdoperati& alnialcotrario:& pur ddr

bonofinirè ilnome di quello a che piufino inclinatilo,

nefloyodishoncfiosso.Intendo a chémòdoogni diletta~

turione è buono appatcte,o efifìcnteyct perciò è defiatfa

1

quelle che oltra dc l'cffere buonefiriò belle apparar.

I

tijO efiftenti,nonfilamelefi defianoytna ancora stima.

j
tio.et perciò hai detto che lfine dell'amore è la diletta-

tionc dell'amante netta cofa amata:& Coft deb.be effetti,

ilfine del deftderio dilettatone del defiderate netta cofa

deftderata,poiche.non èfra lóro altra, diffcrentiaft «5

1 - X\i Ff 4 c^e ^ '

t
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cbcl defìdùranic non amate,defta fottofpecie di buono

il non bello efidente,o a lui apparentè:et ildeftderatt

amate ama /ottofpecie di buono il bello,o che fia bello»

ò che gli palaia uorria faperda te o Yilone comefi ca

forma quefio fine de l'amore con quello che m'hai det-

to nella fua prima diffinitione,ch’è defiderio d'unione,

che l'unione pare chefia altra cofa che La dilettatione.

#1. fnM'cquclla medefirna,che non è altro la diletta-

tiene che l'unione del dilettabile:et il dilettabile,come

t’ho detto,o è folo buono,o ancora bello, ouero pareai

desiderante:si che dire delfine d'amore,eh'è la diletta

tionc dell'amate nella cofa amata,è quanto dire l'unio

ne dell'amante con la cofa amata.So. incora quefio in

tendo,ma un dubbio mi retta ancoraché tufaifine d'o

gni amore la dìlettationc:et a quefio modo ogni amore

'
faria del dilettabileie tu di mente d'frittotele mi hai

detto,chefono tre amori,qucllo del dilettabile,quel del

l'utile,e quel
dell’boneftoicome adunque tu lanciando li

due principali,ilfai tutto del dilettabile,ponedo ilfine

dell'amorefolamente nella dilettatione.vi.se ben Ari

ftotele parte l’amore in tre,come hai detto ,& uno di

loro chiama folamete dilettabile,(appi che l fine di eia

feuno delli tre è la dilettationr.però che,cofi come quel

che ama le dilettationi corporee,procura dilettarfi nel

l'unione di quelle cofe :& chi ama le cofe utili,et defia

pof]ederle,èp la dilettatione chefruifee nel loro acqui

fto,& pojfelfione.trouarai molti a chi molto piu dilet-

ta il guadagno dell'utile,che il dolce magiare etbeuere

et li uenerei atti.-onde molte uolte lajciano quefie cofe

,

perfeguitare l'utile^& cefi Nwntftwcbi l'ama^fom
. ~ '* marnerai

t ,
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tnamete dilettabilcòr l'amante depileràfruire la dilet

fattone del'bonefio acquilo .fiche il fine d'ognuno di

quefii tre amorì.uUimamente è dilettarfi l'amante nel-

Vunione della cofa amata# fia dilettabile, o utile
, one-

ro boncfta. So,Adunqueperche chiama ^irifloteie l'u-

no folamcnte amore del dilettabile,òr gli altri nomina
altrimenti? F i .Vero che uolgàrmete le dilettatmi car
nali fi chiamano, efon tenute propriamente dilcttatio

ni : non perche le fiano neramente
,
però che la minore

dilettationecotififle in quelle,per eJTcre bafie materiati,

e la maggiorparte loropriue della beitela,et pin na

4

mente (i d efiano che amano,come haimefo,efe hanno
qualche beUnga, quella è fi uinta dalla bajfe^addhf
materia che ella èJommerfa nellafua deformità , òr la
loro bontà nella malitia di quella: onde il buono# bello

che in'quelle fi troua èfolo apparente, e non cfificnic .

Ma vArifiotelcfecondo l'opinione uolgare l'intitolò del

nome di dilettabile: òr dell'utile, auaengd che manco
a moltinon diletti,a differenza diqueflo, il chiama uti

lc:co(ì per hauere l'utilità in maggior grado che diletta -

tione,come principalmenteperche la dilettatione fua

»

per efiere nellafpirituale imaginatione,non è cofi mate-
rialmente fenfata come la camale:& ali'bonefloffe he
ne è molto piu,& piu ueramente dilettabile chegli altri

due, il chiama honefloìcofi per Ìbonedà,Òrfua propria

difieren^aycome perche la dilettatione fita, per efiere

nella mentefpirituale,non materialmentefenfata,come
il dilettabile carnale* ilquale,come t'ho detto,fe bene è
il piu apparente al uolgo delh huomini, & ancora alle

bcftiejè in effettopoco$ o niente efificnte in bontà nella

< j ' v j bellerga*
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belle^a. so.Come noi nelle ddettationicàVnàlì non uer

di tu che nefono molte cheJorio neccffarie alla foftenta-

tione dell'indiuiduo,& alla conferùatione della fpecie d

onde dalla naturaci mente delfommo opificio mira-

bil arte,& fottiliffìmafapicntia nelli fuói organi prò-

prij con foamffmo dilettofurono ordinate,& dedicate.

come adunque le tali diletcationi nopuo fare buone,f&

bene fono carnali,maJòlamcte apparéti^ome dici} que

fio nò ègià ucr\fi nule, Fi. Di qutjìafottedidiltttalieni

nò ho detto inai chefufiero cattine,&folamenté buon*

in appàretia,an\i raffermo che fono neramente buone?

soMno pur dilettationi carnali ,& t'amor toro èdalla

parte del dilettabile.Ridona ben carnali dilèttationi }

ma nojòno puramente della fpecie deh dilettabile,anq

fono ueramèce di quella delfhoncfio,quando, come dijfi

fono temperate quanto fi
richiede al bifognò dellafoftè

tatuine deinndmduo>& conjeruatione dellaJpecie. <&

quando eccedeno quefio temperamelo, fono disbonefie,

& ftemperate,& proprie del puro dilettàbile, nude di

'Jtoneflo,& il bene &belle?$a loro èfolamentt appa-

rente,& non efifiete.So.Come quelleche fono carnali,

tu.le leni del membro del dilettabile,per efiere tempera

•ÙVfr hontJle, quefio non par già che tu le pofficauare

delfuo genere dilettabile,come fai.¥i,'\e meteo io le ca

uototalmete di quelgenere',ma dico chem fono delpu

ro dilettabile, cioè di quello che no participai'honejiot

però che quejle fono dilcttationi honefte. So.Adunque

una medefima dilettatione entra in duegeneri d'amore,

. nel dilettabile,et nell’honefio.fi. Entrano uerametein

;ambi due igeneri,ma da diiterfe bande :
pchequefte ne*
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etfjarte dìlettationife ben barn la parte toro materiale
del dilettabile, brino laparte formale dell'bonefio, che
è il Loro coueniecc téperameto alli neceffarij,et ottimi fi
ni,a chefono diritte dell'induudua foflccatione,ct del
la coferuationcjpedfica:& eofi accade nelgenere dello

amor dell utile,che quello ha puro utile nudo dell'bone

fi&jCioèfieperato & improportionato albifogno della
' uita,et dell'opere uirtuofc:& è folamete buono,& bel

loapparète,& eftttenn c' cattino,& pernitiofo: qual'

è

la cupidità,& auaritia.ma quando ètepcrato,& conue
niente a quefii duefinii è uerametc buono e bcllci&cn
tram ambi due

i
generi d‘amore,utile,& honefio . però

che la maceriaJua è dell’utile,& la fpnnd de/fito tepe-
ramento e deli-bonefio. so , adunque l'amore dell'bo-
netto è materialmente qualche 'notti del dilettabile} e

qualche uoita deli'utile . Hor fariaforfè alcuno amore
ebematerialmente

y&formalmente fuffe honefio,fen-

34 pigliare punto da alcuno delli altri due generi ? Fi..
Ì!amore d:U honetìo è amare le uirtu morati, & intei-

lettualheper c]fere li morali circa l'opcrationi dell'buo

mofotfogna che jia la materia lorofecondò la natura di

quelle operationipn che la uirtu efifieionde la uirtù del

la contmentiamo tepcramcnto nelle dilettationi carnali£
ha perniatela il corporale dilcttc ì& per forma la co

«

tinentia e temperamento in quello : laquale porge tanto
maggiorc,& piu degna dilettatione nelli amànthebe In
Corporeità delia materiafica,qnato é piu degno in noi lo

1

fpiMuale del corporeo,& coti la uirtù della liberalità

<& continecia,& afiinctia del fuperfluo nelle cofc peffe

(Luterannoper materia l'utile,&per laforma lafatif-

5 '»
. fattiene,
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attione,& afìincntia temperata del[uperfluo con libe-

rale difributione di quclla.-nellaquale l'bonefio aman-

teguflaper dilettatone la medefima poffeficne dell’uti

le>& cefi tutte l’altre uirtu morali che fono circa del-

' Voperationi bumane,come la forte^a,giutUtia,&pm
dentia,& altrejhanno la materia della natura operati

uay& laforma loro è l'habito boneflo del temperamen

to di quella:ma le uirtu intellettualifono tutte honcfte>

e non hanno altra coja del materiale:però che non ucr-

fano circa attiene dilettationi corporeeydallequali pojji

no pigliare materia alcunayma circa cofe eternefepara

te da corpiy& iuteUigctitie.onde tuttefonoforme intel-

lettualiferina compagnia di materia :&fono pure

uere honefteperfe ftejjey& nonper participatione,co-

me l’altre:& però lamore di quelle chiama Tlatone di

uino.zo.Et l'altre fiecie d'amore come le chiama Tlat<y

ne? Fi.Egli diuide li generi dìamore in tre y come *dri-

ftotelej ma in altro modo, che è amore beflialc , amore

humanOì& amore diurno : chiama beftiale l'amore cc-

ceffiuo delle cofe corporeetnon temperato dall’bonefìo,

ne mifurato dalla retta ragione, coft nelle dilettationi

foperchie carnali , come nella cupidità ,& auaritiade

rutile,& altrefantaftiche ambitioni :
però che mancati

do in tutte queiìe la moderatone e temperamento del*

l'intellettohumanoy
re(ìano amori dìun animalefen\a in

tellettoy& ueri befilali.& chiama amor bumano quel-

loyche è circa le uirtu morali temperarne di tuttigli afi

ti fenfiali fantafichi diejjo huomoy e moderanti la

loro dilettatone i ilqual amore
,
per hauere la materia

- corporea,& la forma intellettuale, e bonefìa, cubia*

l i / ma



ma amore humano.per efjere compoflò Marno filar

.

Ta'^nttU

?w
Et Cb‘am amore diuino‘ l’amore dela [ap,e ia,e dell eterne cognitioni,ilqUale perder tue

tomeUettude,honefio,& tuttoformalefely compa-gna* maceria alcuna corporea,« chiama diurno, peròche in que/lofilogli hmmmifono partecipi della diui-»abeUn^a.& quanto l’amore humano eccede il beUia
ltlT l

: d‘lettat!0ne‘che à'tfinefuo dell’amante nel
la ofa amatale maggiore,

epiu eccellente che non fono
le corporee&esorbitanti dilettati befiiali, che ap-
preso litigofon tenute le principali nel diletto : effen-do in effetto baffe,e muffirne in quello .& coftpotraiMC0™™tmdereebefftat° tamore diurno è piu fubli
medeUhumano,tantola dilettatone di quello è mai-

ftofiWftwù, cpiu intenfamente
defata da chilaconofce, chela dìlettatione dell’altre
utrtu morali,& amori fiumani.Si che, diuidendo l'amo
V
Ì “M?g'Pate“ allafolca,non ne troueraialcuno

,

di chi tifine non/ta la dettatone dell'amante nella co

pZ’rZ
C

,T tb0detC
°-,

S°- ^gZoin effetto che cofi
éiche lpne d ogni particular amore è il diletto dell’ama
te nell unione della cofa amata, hormai mipuoi dir piu
oltra, rifondendo atta miadomanda, qual è ilfine uni-
uerfiale, per ilqual nacquel’amor nell’uniuerfoì che in
quello non mpar cofifacileporre la filettatone perfine,cme nclli particolari amorideglihuominì

,& de li

ZlflT'fr '
E b

j
U
“"fi

di dlrtelo-t»f“i‘>M uol
tacbelmondofuproiotto dalfommo creatore median

ZSTn’Pem}e UeÌCnd° Ufommo buontk/«*"*-
rnnja beluga,&amando quella,& quella lui come

, \ fommo
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fommo belìo pro£ffi> oucrgenerò a fwilinidirie della

ila bellezza il bello uniuerfo, pero che Itine dell amore

è (come Vlatoné dicevano in bello.prodotto adunque

runiuerfo dal formofuo creatore a Somigliarla , o «<*

roadimazinc della fuaimmenfa fapicntta ,
nacque ti-

more del creatore ucrfo di effo urimrfo,non
Cpmed im-

perfetto a perfetto,ma come dàpcrfetttfftmo fupenort

a meno perfetto inforiere,& come dal padre al figlio,

& dalia canfa alfio effettofngularetonde il fine di que

Ho amore none aeqntftare beitela che ntacbi all amati

tc,ne dilettarli nell'unione di quello amato, ma è per fa.

re acquilìarela maggior perfemmie adamato , della

qual mancaria (e non tdequifiaffe per Umore dell a,

mante$ per dilettarli effo diurno amante nella bellcq

zamaWore,allaquale l'amato uniuerfo arma mediati

teilfuò dittino amoreicome accade in tutti gli amori de

le caule adì quattro,firn cjfctiiÀallt fitpertori a gl info

rieri,dadi padelli figliai macliro al difcipulo,& da

tutti li benefattori a'iijuoì benifidatitcbe l amo , e loro

è defiderio,che l'inferiore fuo arriiti al maggioregrado

di perfottione& belletta,nell'untone dcllaquale con e)

fo amato, efio amante fi
diletta ,& quefìa Mettanone

dell’amante nella perfcttionc,& bclle7^a deli amato t

fine dell'amor di effo amate, so.Di quella materiagià

mi ricordo te battermi detto quella difiinttone, eh afra

l’amore del fuperiore all'inferiore,& l amore de in-

feriore al Inferiore,& lafc'ntentia è fiata quaft unaMe

delima,fo bene in altri motti di dire,& altnproposh.e

eonofeo ebefe bene il fine di ckfcuno di qucftt due amo

ri c dilettatone dell’mante iteli'acfrifiata beUecga de

l amato

,

Ut
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ramato ; ch‘épur l'amore dell'inferiore al fuperiore à

per la bellezza del fuperiore amato acquiflata dall’infe

Xiore amante a chimancai ilfine dell’amorefuo è la

dilettadone, dell'amante nell'unione della bellezza del-

l'amato fuperiore,laquale gli mancaua,ma l’amore del.

fuperiore aliinferiore,è per la belletta che acquijla l’in

feriore amato,laquale gli mancaua , colquale acquiflo

effo amante, come infine del fuo amore,ancora fi dilet

-

ta,comefi dilettò effo amato nell'acquiflo, & unione di

quella,laqualeamaua,& defluita mineandògli,et cono

jee che di quefiaforte è iamore delfommo creatore all’u

niuerfo crcato*& in lui quefia diftintione è piu uera,et

propria,che in neffmo altro amore dìfuperiore ad infe

riore, fe bene gli altrifuperiori in quello lifamigliano ;

tanto piu che l’amore diuino (come dici) all’umuerfo è

quello, mediate ilijuale effo uniuerfo acquijla il fomrno

grado di bellezza lui pójjib ile,come fi uede nell’amore

fiel maefh o al difcepolo,ch'è mezp di fare crefcere il di

-

fcepolo in perfcttione,et bellezza intellettuale,quel che

nò è nell’amore di molti de gli a 1

tri fuperiori dii’inferi

o

ri.onds queflo amore diuino no folamente no denota ma
eamento in effo fuperiore amante any denota fortuna

perfettione partjupatiua del maggior grado poffibile

nell’u linerfo creatole nonfuffe una miniera di manca

camento imiginario relatiuo che ombreggia de l'effetto

nella caufitfecòdo m'hai altre uolte detto. ti pare o Fi-

lone tb'io babbia intefo quefia tua fottìi diflintione del

famr del fùpèriorc all'inferiore conia comune diletta

tione nell’uno,et nell'altro?fi.Mi pare che fi, che affai

bene l'hai rcfentajna che a dunqueìio.Voglio inferire
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che quello nonfatisfa alla mia domandarlo non ti do

mado delfine,perche nacque lamor diumo,tlqualc qua

do il mondo fu prodotto nacque con lui,ma ti domando

,

perche nacque Tamore dell'uniuerfo creato

,

dr quale è

il fine di quello, F i. Ti fatisfaro bene
,
quando uorrai

ddrefio,delqualc quello bijognò chefujfe effordio, F.Jfen

do adunque il primo amore diuinoyouero innamorameli

to delfommo Dio alla fua propria efomma bellona, efa

picntia,quello èfiato caufa produttiua dell uniuerfo a fi

militudine di quella , confua continoua conferuatione ;

peroche l'amore che prima l’ha prodotto per fua indif-

folutione,fempre producendo,il
conferirlifecodo amo

yc dittino eh’è dell'uniuerfo prodotto , e quello che l pro-

dotto porta injua ultima perfezione:perche^ofi'
rome il

primo ejfer dell’uniuerfo uiene da quel primo amo. ? che

il precedevofi l'ultimo e perfettiuo ejfere di quello
yf-

cede et è caufato dalfecodo amore diurno cioè quel c’Ih

l’uniuerfo,effendo
già prodotto afamigliane delpadre,

che amando prima feflejfo defia generare in bello la

fua fìmili^udine, egenera per quello amore precedente

il figlio,& dipoi acquiflandò col figlio un fecondo , &
nuouo amore uerfo di lui,mediante quefiofecondo mo-

ve procura condurre queflo amatofigliuolo nell ultima

fua perfezione, & maggiore grado di bellezza pojfi-

bile. so. Ancora queflo intendo, & molto mi piace in

-

tenderlo, nicntcdimanconon mimofira ancora il fine,

perche nacque L’amore deU,'uniuerfo,fe bene mi moflra i

dui fini delli due amori diami,delprimo la prodottione,

delfecondo la perfezione dell'uniuerfo . ti retta adun-

que a dire ti fine ,
perche nacque l'amor diejfo uniuer-

* Co, r/

i
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fo.Fi.Sono per dirlo,et circa ciò dei prima intendere,

che è quello in che confijle la perfettione dell'uniuerfo

prodotto. s o .Questo ho bengià intefo,non mi bifogna

ria per quello nuoua eruditione
,
peroche efendo funi-

uerfoycome rubai detto prodotto ad imagine,& firmili

tUdine dellafomma fapientia, lafua perfettione coffe

in ejfere propriamentefmulacro di quella , ilqualeè il

proprio fine delfuo producente,come accade in ogni cu

fa artificiata,che la perfettione fua cdftflc in ejferfat. \

' to fomigliante al proprio a laforma de farte, che è nel

la mente de fartefice,& quefio è ilproprio fine di ejfo.

artefice nellafattione di quella,& coft debbe ejfere di

ejfo uniuerfo prodotto. Fi. ben uero che quefta è la

prima perfettione dell'uniuerfo prodotto, et ilprimo fi

ne delfommo pròducente nella produttione di quello,co

me bene hai fomigliato in ogni cofafattaper arte, cioè

chefiafimile tanto proprio,quantofia poflibile alla fa,

piemia delfommo opifice,ma quello no è ilfine ultimo

& l'ultima fua perfcttione.percbe cofi come in ogni co

fa artificiata,come dire un uafo da beuereja prima per

fettione etfinefuo è ejfere fatto propriamentefimile a

laforma& arte,che è della mente dell’artefice,et fui >

timofuofine,& perfettione è fejfere efiercitato nella -

fua propria opera,per laquaic c fatto,cioè in beuer per

i quello,et di quejli due laprima perfettione èfine delfo

.

i pera,& l'ultima èfine dell'operato , cofi nell'uniuerfo

t prodotto,et ilprimofine del producete,et la prima per

t fettione di quello cofifle nella perfettione dell'opera di

t ulna,efendo propriofmulacro della diuinafapientiaK;

fi ma fultimofinefuo, et ultimaperfettione di quello co

n GZ 0
I aiv*.».
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ftjle inefercitarfi effo uniucrfo nell
1

atto;& Optra, pet

laquale fuprodotto,tlqua le c fine di effo operato» però

che l’effere dell'operato è fine de l’opera delfoperante;

& l’Opera dell’operato efine deU'efferfuo. so. Qjialélè

adunque fattoi L’operacbeèfin d’cffomiuerfoprù -

dotto,& fua ultima pcrfettioncì F ì Miti atti perfet

-

tini fi tritolano nelFuniucrfo , ma lafua ultima perfet-

ime confifie ne l'ultimo,& piu perfetto di quelli, egli

altrifubalternatifuno uia , o [cala per uenirc all ulti-

mo perfettiffinio,ma in qucfto tutti communicano , che

coli come l'effere de l'itniuerfo confile in legittima prò

dutt'me, r retto rfico, della diuinità in effo uniucrfo,c(h

fi
gli atti [noi perfettiui confiflono nella uerace >& prò

priareditione de luniucrfo in effa diuinità , dallaqualc

prima hebbe tfitto, in modo che cofi come quella é Fiata

primatifuo principio ejfcttiuo,colì ancora ella medeft

-

mafia il fuo ultimo fineycbe no folamsnte ilfommo Dio

uolfe effere del mondo caufa efficiente, ma ancora caufa

formale ,& caufa finale, caufa efficiente in produrlo*

caufa formale in conferiiarlo\& fofisnerlo nelfuo prò

prio effere,& caufa finale in redurlo in fe fteffo , come

in ultimaperfcttionc & fine , mediante gli atti perfetti

ui di cfJo uninerfo.se, Ho bene ìntefo a che modo il forti

tno Dio in tre modi è caufa deli’uniuerjotefficiente,for-

male,& finale,
l’imo per vfito produttiuo, l altro per

foflcntatione conferuatiua , & l’altro per reduttionc

perfettina.ma dimmi quali fono qucfti atti perfettiui de

l’uniucrfo,che canfatio la fui reduttione nelfuo creato

rc,& quale è L'ultimo perfettiffimo di quefli , nel quale.

iOj. , loffie lafua ultimapcrfettwnsttUGh atti deli Muen

»
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fo parte[orto corporei,
e
parte incorporei, nelli corporei

certo è che non confifie la reditione fua nelfommo Dio,

però che quelli piu preflo s'allotcna dallafua puriffma

diuinità, che s'approfjimi a quclla.fi che confi/le la fua

redazione ne gli atti incorporeiSquali dependono fo

-

lamente dalfmteUetto,eh'èfeparato da materia . Adun

que tutto l'uniuerfo prodottofi reduce nelfuo creatore,

mediante la parte intellettiuatche in lui uolfe participa

re,et mediategli aiti di quella. so. L'intelletto ha nijfìt

no altroatto che l'intendcreìfi.m.so.Adunque non fo

no moltigli atti chefanno perfetto l'uniuerfo, ma fola-. •

mente uno, che e l'intendere.Fi.Quando bene ti coccda

che l'intelletto no ha altro atto che l’intèdere, effo inte

dere di diuerfe cofe,fono diuerfi atti intellettuali,&fe

bene fono tutti attiperfeziui,chc aiutano alla reduttia

ne della creatura nel fuo creatorenondimeno quello at

to intellettuale che rettametecaufa quella,
è
quello che

fra per oggetto l'effentia diurna,e lafua somafapientia,
però eh'inquello,comegià altroue t'ho detto,confifte^

fi comprende ogni cofa intelletto,& ogni grado dìintei

lettione.& quejlo è quello che può redurre l'intelletto

po{fibile,fecondotuza lafua ejfentia,in intero atto, e li

altri intelletti prodotti attuali nel fommo grado della

Jua perfezione. & ancora vi quello fi truouano gradi

non pochi fubalternati l'uno all'altro,& ancora dire-

mo diuerfi atti , egià t'ho dichiarato nella nolira pri-

ma confabulatane , che l'anima nefira intellettiua me
diante tre attifi riduce nelfuofommo creatore,con in-

tellezione,co amore,et confruitione umtiua.so.^idun

que tufoni nellintelletto altro atto, che l'intendere ì

* Cg 2 fi*
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F r . Già tufai che Ce bene nelle cofe corporee Vamore è

diuerfo dall’intcntione ,
come una delle paffioni corpo-

ree dell'atto incorporeo , che nell effcntie intellettuali»

& immateriali fiatino infiemc,& l amore lor è intellcM

tiuo,& intellettionc loro delle cofe piu alte amorofe,fb

lofecondo ragione riceueno qualche difiintione,no reti

le,ne efìentialmente,& lafruitioneunitiua è l ultima

»

perfettiffima intelletcioncherò che quato piu perfetto

è Catto intellettiuoytanto è maggiore}e piuperfetta Cu

nione dell*intelletto intendente,et della cofa intelletto.

so . Baftaria aduque questo atto intellettiuoper ultimo

fine dell'uniuerfo, et fua pcrfcttionc fen\a farementio

ne degli altri due»F l’TSlpn bafta,perche queflo te/yp*

non può uenirc,fe non mediante gli altri due
,
però che

(come Cho detto ) delle cognitionifono alcune chefon

fcn\a amore,& altre che fono con amore,& di quelle

chefono con amore,è una che precede l amore,& l a~ .

more è fine di quclla,& l altra a chi l amore precedete

fine d'amore, so . Tornamele a ricordare brcui,& di•

ftintamente:Fi.Quelle cognitioni oue nò accade amo

rej'ono delle cofe buone,c non belle,& per confeguen-

te non defiate,oueramente per effer cattine,et deformi,

odiate, oforfèper non cfiere,o non parere bellene de-

formi,non defiate ne abbonite.tutte l altre cognitioni

chefono delle cofe buone,& belle,fono o di quelle,delle

quali l’aniore9o il defiderio è il fin loro,come è la cognt

tione del cibo,che quandofe ne ha hifogno li fuccede il

defiderio , o di quelle che fono fine di defiderio,
come il

fruire efio cibo con unione: e non è aubio che questa è

la perfetta cognitione del cibo> dot l unitiua, <?pc&
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tanto con quella cefja il precedente defiderio t e laprima

i cognitione di quello era imperfetta,per non effere anco

! ra unitiua,& per ilmancamento de l'unione glifuccede

t il defiderio,che è quello che la conduce inperfettione u-

|
\ nitiua,& allhora cejja,cefjando il mancamento . Si che

i il defiderio e l'amor non è altro che la uia della cognìtio

\ ne imperfetta,conducente alla perfetta unitiua. di que-

i fta maniera accadenogli tre atti perfettiui de l'intellet

i tione de l'uniuerfo alla prima caufa,però che’t primo at

i to re duttiuo della creatura è il primo conofeimento in-

i
tellettiuo che ha di fua immenfafapietia ,&fomma bel

I
ie^a,& jentendofi dijìante dall'unionefua l'ama,e de-

\
fiderà uenire afruirla con perfetta unione,& intera co

tterfione d'effo amante nel belli/Jimo amato , mediante

1

ilqual amore,& defiderio di effa diuinitàfi uieve a quel

lo ultimo,e perfeitijfimo fine unitiuo, che è l'ultimo at-

to perfetti/Jimo,nclqual confifte nonfollmente la bea-

titudine dell'intelletto trasformato,& unito in lei,&
fatto diuino,ma ancora l'ultima perfcttione,&felicità

di tutto l'uniuerfo creato.-delqual effo intelletto è la par

te principale,etpiu ejfentiale.-mediante laquale il tutto

di effo uniuerfo è degno unirfi colfuo fomrno principio

(
& farfi perfetto,& bearft nella fruitione dellafua diui

,

na untene, so.intendo come in queflo ultimo atto efruì

. uonemima dell 'intelletto prodotto nelfuofommo prò

j
ducente,conjijìc l'ultima perfettione di tutto l'uniuer-

j!

fo ereaio,& già di queflo no confederando ilfine d'alcu

d
no amor dell'uniuerfo , & il hifogno perche in lui nac-

|

que,però ch'io neggo che quello ultimo atto unitiuo per

j
fidente de Cuniucrfo gli induce il preferite amore ,&

Cg 3 <g li
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egli èfine ài effo amore, che Iprecede: mdnxfefio è adun

que chel fine di quefio amore deiuniuerjbè l’ultima

perfezione di quello,qual è l'ultimo atto fruitione

unitiua di quello colfuo creatorc.ma nell'uniuerfofono

altri amori fernet queflo della natura intellettuale pro-

dotta nellafua prima caufa.uorria che mi dicefi il fine

commune,perche nacque ogni amore nelluniuerfo pro-

dotto,comprendendo ogni particular amore di quello.

Fi.Cofi come li gradi delleffere ne iuniuerfo fono fub

alternati,& ordinati l’uno all’altroSuccedendo dal pri

mo allultimo, & dall’infimo alfupremo , che L’effer de

la materia prima è ordinato atì’effere de gli elementi, e

quello allejfere delh mifii non animati,& queflo alile

f

fere degli animati dell'anima uegetaùua, & queflo al*

leffere de gli animali,& leffere animale allejfere bua

mo, che è l’ultimo,&fupremo nel mondo inferiore;&
ancoram effohuomo lefue uirtù fono cofifubordinate

linferiori alleJuperiori, cioè quelle dell'anima uegeta-

tiua a quelle della fenftiua, & quelle della fenfitiuaÀ

quelle dell’intcllettiua,che è ultima& fuprema uirtù

,

nonfolamente delÌhuomó,ma di tutto il mondo inferio-

re& anco in quefia intcllettiua uirtù gli atti intellet-

tuali fi ordinano d’inferiore a fuperidre, fetoda l’ordine

de le tofe intelligibili loro oggetto,d’inferiore a lupetto

re,& cofifinoalfuptcmo,& ultimointelligibile. ilqua

ICyCofi cornee[mmo ente e ultimofine,a. che tuttifono

ordinatici l'atto deliintentiòne bimana,& angelica

di che egli è oggetto , e ilfommofitto intellettiuo della

mente humana , celefle , & angelica , a che. tuttigli

altri fono ordinati,come ad ultima, fine *& perfetr

c tione
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fiorir de Puniuerfo prodotto. cofidi quePla mrdeftnra

marnerà hai da intendere
,
chefono fubalternati gli di-

mori nettuniuerfo prodotto , l’inferiore al fuperio

-

re 3 fino all'ultimo fupremo , che è l'amor che ha

luniuerfo al fuo creatore . alquale amore faccede co-

me proprio fine la fua fruitone unitiua in lui, che è

la fua ultima perfettione , come t'ho detto, fi che ilfi-

ne dell’ultimo , & fupremo amore deli'uniuerfo prò-

dotto 3 V
5 ultimo fine di tutti gli amari dell'uniuerfo in

commane . So. Conofco che è cefi, che la fruitio-

ne unitiua della creatura intellettuale ticifuo creato-

re non è filamento fine dell'amore , che ha quello %

ma di tutto l'amor dell'uniuerfo prodotto
\
in cornrnu

-

ne . ma non poco mi piacerla , che cofi come mi mo-

flraHi la coordinatone dettigradi dell'éffer nell'uni-

uerfo fino all'ultimo & fupremo , cofi mi moflrafiUtt

coordinatone delli amori di quello, dal primo a l'ul-

timo. Fi. Che uuoi tu faper o Sofia , /blamente

il femicirculo dell’ordinatone delli amori nettuni-

verfi, come fu quel che t'ho mostrato delli enti in quel

lo , ouer tutto il civettiointero in ordinatene t so. Se

bene io non intendo che uoglia dire3femicirculo, ne cir+>

culo intero nelli amori deII'uniuerfo, ne perche quella

ordinatone delligradi delli enti, che m'hai detto,èfi-
micirculo , c non tutto > nondimeno perche del buo-

no è meglio il tutto che la parte * uorria fe quello de

li enti è che lintegrasfi,& detti amori mimo-

firafii quello intero circulo, che dici . Fi. llcirculo

di tutte le cofi è quello che principiagradualmente dal

primoprincipio di quetteye emulando fucccfsiuamen

-

GZ 4 te x
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teper tutte,fi riuolge in quello proprio principio,'Come

in ultimofine, comprendendo tutti ligradi delle ccfe A

modo circularezdelquale il punto eh'è principio , ritor-

na fine. Quefto circulo ha due me^i. l’uno è dalprinci-

pio,cioè dal punto al piu dittante da lui,che è ilfuo me*

qo:& ilfecondo me^o è da quel punto piu di(laute,fiìt al

ritornare in lui.so.l^el circulo figurale è coft . ma dim

mi come fi truoua cofi nel circulo di tutte le cofeì Fi.

Effendo il principio,efine del circulo ilformo produttfi

re, il me\0 di quello è difendendo da lui fino all’ìnfirrió

piu diflante dalla fua fomma perfettione: però che da

lui prima fuccede la natura angelica per \fuoi ordinati

gradi di maggiore a minore,e dipoi la celefte con fuoifiic

ceffiui gradi dalcielo empireo,chcèil maggiore,fino al

minore,che è quel de la Lunare da quello uiene nelno-

ftro globo piu infimo,cioè alla materia prima , che e del

le futtantie eterne la meno perfetta,e la piu diflante dal

lafomma perfettion del creatore. peroche,fi come egli è

il puro atto, cofi offa è la pura potentia ,& in quefla fi

termina la prima medierà del circulo delli enti defeendt

te dal creatore pergradi fuccef]iui,da maggiore a mino

re,fino ad effa materia prima infima d’ogni grado di ef

fere.da lei il circulo uolge lafeconda medietà afeendeu*

do da minore a maggiore,come di fopra t ho detto ,cioè

dalla materia prima agli elementi, dipoi alli mitti,di-

poi alle piante , dipoi agli animali , & poi all huomo .

nell’huomo dall’anima uegetatiua alla fenfitiua, e da

quella all’iutellettiua : e negli atti inteUettualiJauno

intelligibile minore ad un’altro maggiore, fin all attofn

tellettuale delfupremo intelligibile dittino , * *

\
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wo imitino , non fidamente con la natura angelica, ma
duella mediantejon ejfafuprema diuinità . Vedi come

lafeconda medietà del circulo afcendendo ligradi degli

enti^uiene a terminarli nel principio diuino,come in ufi

timofine,integrandoperfettamente il circulograduale

di tutti gli enti.so.Veggo lintegrità delmìrabil circu

lo degli enti nella fuagraduale ordinatone . & fi ben

un altra uolta me /’hai lignificato ad altro propofito ,

tanto mifatisfa,c diletta l’inte!letto,chefimpre mè no

ua.hormaipuoi mostrar il circulo degli amori in ordi-

negraduale : di che è il nostro propofito.tu Cofi come

l’ejfere nel primo femicirculo procede difeendendo a

modo di efito produttiuo dalprimo ente, dal maggiore

al minorefino all’infimo Cbaos,ouero materia prima:

grda lui nell’altrofemicirculo torna l’efiere appendete

di minor amaggiore a modo direduzione in quello di

che prima è ufcitoicofi l’amore ha origine dal primopa

dre dell’uniuerfo , e da lui fuccejfiuamente uiene pater-

nalmente difeendendo fimpre da maggior a minore, e

da perfetto ad imperfetto e piupropriamete da piu bel

U

10 a men bello
,
per porgerli la fua perfezione , e par-

ticiparli lafua bellcTftì ejuato è poflìbile [accedendo per

11gradi de gli enti,cefi nel mondo angelico,come nel ce- /

lejie , che onuno con carità paterna caufa la produttio 1

ne del fio fuccedente inferiore
] ,

partecipandoli il fio

cjfere , o bellori paterna , benché in minorgrado , fe-

condo conuiene ; & cofi per ordine, in tutto il primo

femicirculo,fino al Chaos infimogrado delh enti. Et da

quello principia l’amore ad afeendere ntl fecondofimi \

circulo,da inferiore afipmore,e da,imperfetto a per-
;

fitto* *

ì



fetto,per anulare allafua perfettion&, e da men bello à

piu belloper fruire la fua bclle^a: però che la materia

prima naturalmente defia,& appetìfce le forme elem'é

tali,come belle,e piu perfette:& leforme dementali,le

& uegetabili:& le uegetabilUefrenfibili:& le

fcnftbili amano con amorfenfuale la forma inteUettiua.

,

laquale con amor intellettuale afeende da uno atto d’iu-

teHettione d'uno intelligibile men bello,ad un'altro piu

bello fino all'ultimo attointellettiuo del frmmo intelligi

bile diuino con l'ultimo amore della fua fomma beUey~

: colquale il circulo amorofofi redintegra nelfront-

ino buono , ultimo amato, qual fu il primo amantepa-

dre creatore. So.lf adunque ilJèmicirculo primo delti

amori,dalli piu belli a Ili men belli,e dalli perfetti aldini

perfetti;& L’altrofcmicirculo al contrario d'amori da

li men belli alti piu belìi.& altra che èfrano che fra lo

amor efficace dal piu bello al meno,
perche neffuno de-

fia il meno difre,è ancorajlrano che l’uniuerjofi diuida

tutto in dui mcTj di queste due maniere d'amori:per tan

to noma che mi dichìaraffi la caitfa.Fi .Kfon meno ef*

ficace, ma forfè piu vi'amor del padre al figlio, e del

maeflro al dijcepolo,e della caufra all effetto,che di que

(li aldifirn fuperiori;poi chefanno maggiori cofre media

tei'amor che gli hanno in produrle, generarle, e bonifi-

carle che non fanno cfri per lifuoi prim'kche nonfanno

altro,che dettar d'approftimarfi alla fua perfetciotte.

e

fre ben quelli inferiori non hanno belletta che manchi

alli fruperiori, per laqual egli amino dcfrtandola, amano

la fua propriàbelley{a,per parteciparla all’inferiore,

a

chi ella mahfaipnJaqualc participatione lorofruperio-
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funione di quellamellaquale il tutto come perfetto fi

beatificale . Ma ricordati o Filone che tu m'hai detto 1 -

che l fin d'ogni amore è la dilettatione dell*amante nel

la coja amata,e dicefti che’l fin del'amor delTuniuerfo è

di quella mcdefimafiorte:hora tu ilponi nell'atto uniti- 1

no col principio dittino , che parrebbe altra cofa, fi. ,

*]S[on è altro,an^i tanto quanto qttefio atto èpiu fuprc- V •

mo jper ejfere unìtiuo deII’uniiterfo con lafiamma bel- i

lc7&a3tanto la dilettatione che è in quello , laquale è il

proprio fine dell'amore, è maggiore fien\a
m

proporitone

e piu immenfia, efiomma di tutte le dilettationi delle cc-

fe create:& già ti ho detto,che non è altro la dilettati^

ne dell’amante,fie no lunione fiua con la beitela ama*

ta:equando quella belle^a èfinitala dilettatione è fi-

nitala o affai,fecondo la beitela :& e[fendo finita fi

come è nell’ultimo amor dell’uniuerfo prodotto, cioè di

fua parte intellettiua alfiommo buonojjifiogna che’l fin
'

di quello amorefia tmmenfia,& infinita dìlettationeila

qual è ilfine di tutto l'amore del mondo creato ,
per il-

quale l'amor nacque in effo uniuerfo .
perche fen\amo

re e defiderio di tornar ne lafiomma belleifia impofiibi-•
t

le era,che le cofe ufeififiero in loro produttione,allonta-

nandoli dalla diuinitdichefien^a amore paternale, e de

fiderio produttiuo fimileal diurno, era impoffibile che

procedeffie l’unogrado dell'enteprodotto dalfiuo fiupe-*'

fiore,e s allontanammo dalla diuinità , cofifuccedendo
'

digrado ingradofino alla materia prima.
però che Sa*

morpaternale, ouero produttiuo, è quel che ha tutto il

primofcmicir'culo dalfommo entefin all'ultimo Chaos.

écofi non èra pofiibile , che gli enti prodótti poteffìm

* . tornare
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tornare ad unirli con la diuinità,& acquiflar quella sÒ

ma dilettationefinche confi(le la perfettione,e fecicitd

di tutto l'uniuerfooffendo fommamente dijìanti da la-

ro in effit materia prima ,fe non fufle l’amore^ defide- .

‘

rio di ritornar in quella,come in ultima perfettione la-

i
ro, che è quello che li conduce fin all'ultimo attofelici- *

t
tante dell’uniuerfo. fi chefendo l’amorproduttiuo del

primo jemicirculo per l'amor reduttiuo delfecondo, e
quelle per l'ultima peifettione,& beatitudine deliuni

,

uerfo,fegue che l'amor deliuniuerfo nacque per indur -

li la fua ultimafelicità. So . Conofco certo che l'amor '

nacque nell'uniuerfo prima per ampliarefuccefììuamé
'

te lafua produttione,e poiper bearlo confomma dilet- >

fattone, inducendo l'unione fua colfommo buono pri-

mo principio fuo : e con quello fon fatisfatta della miti

quinta dimanda, delperebeiamor nacque nell’uniuer

fo.Tre cofefole mi rejlano a fapere in quejla materia,
Luna,chefe bene la dilettatone debbe ejfere fine dello

amore naturale,o fenfibile, cioè di quell'amore che prò
uiene da l'anima,& uirtu corporee,non par già come
mente che fia ancorfine dell'amore intellettuale:però

che la dtlettatione è paffione, e l'intelletto feparato da
materia non è poffibile,negiuflo è chefiafuggetto d'ai

cuna paffione : tanto piu l'intelletto angelico e diurno

,

onde loro non debbono hauere la dilettatione per pro-

prio fine : non è adunque quella il fin commune d'ogni

amore,come bai detto . La feconda è,chef? ben ilfine

di tuttigli amori reduttiui è delettatione,come hai det-

togli amori produttiui non par che habbino quejlo fi-

ne i
peroche neffuna cofafi diletta in approffimarfi al

, non J0
r
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non bellOyCv.de piu prefio par chefra il fin di quelli amo *

ri produttivi dare, e participare beitela otte ella non

è,che dilettarfilovie bai detto yperebe non fi
puojdtte*

J
tare con chi da je non ha bellerftt. La tcr^a è ibem
bai detto di fopra, che l'amor che ba il creatore alio*

urituerjò creato,t? audio che l reduce alla jua per\eufo-

rieycofi come l’amor che ha alla propria bebe^a è quel

che l’ha prodottoy& bora mi dici, che quello amore

cbel conduce tri la fua propria perfettioncj quello cM

ba funiuerfo ,
mediante la fuaparte intcllettiua falla

Còmma belletta diuina . non è adunque l amore di Dio*

aU’uniuerfo quello che
1

ì conduce infua perfezione , ma

quello dell
1

uninerfo a Dio . Soluemi quefti tre dubbij, e

mi chiamerò fatisfatta da te di quello che rubai promef

fo dire del nafeimento d’amore.Fi. Ver quefio poco n-

•

fio non uoglto Ufciare d’ufcire di quefto dcbito.la duci-

tationefenfuale è pajfion nell'anima.fenfitiuadorne la-

morefenfuale è ancora pafficne di quella, Je non che lo

amore è la prima delleJue pafjioniye la dilettatione è la

u\tmay& fine di efio amore:ma la dilettadone intellet

tuale non è pajfionc nell’intelletto amate, e fe tu conferì'

ti che ne gili enti intellettuali fia amore,che non è pafiio

u
neì bifogna ancor che confcnti, che in quellifia diletta•

tt07iefen7xa pafilone
:laqual èfine del loro amore , e pii4

perfetta,& aftratta che il medefimo atto amorofo.

so. Se l’amore > e dilettatone de gl'intellettuali non

fono pa fiioni , che fono adunque ? Fi. Sono atti in--

telletiualt t:fecondo t’ho detto ,
remoti d'ogni naturale

palJionCife bene noi non habbiamo altri nomi che dar-:

pì\. ji
'
perche neUtJ'enfualitd dicono pafiMC,&giat ho:

... detto,W ‘n ,
• t . / •
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detto,che Fumar ridi'intelletto prodotto è la tendenti

a

della prima iutellettiua,dcl bello intelligibile, nell'ulti

ma unitiua,cbe è la perfetta : e la dilettation in lui non

èaltro che la medefima intellettione unitiua di effo bel

lo intelligibile, so. Et nell'intelletto duiino che fono t

Fi. l amor diurno è tenicntia di fua bellijjìmafapien-

tiain fua bella imagine, cioè nell'uniuerfo da lui pro-

dotto con reduttione di quello nell’unione della fua forti

ma belletta , e la dilettatione fua è la perfetta unione

di fua imagine infe jlejfo , e deljuo uniuerfo prodotto

in effo producente : e perciò dice Dauid ; dilettaft il

Signore ne gli effetti fuoi ,
perche in quella unione

della creatura col creatore non jolamente confitte

la dilettatione , &. faluatione di ejja creatura , come

dice Tìauid , ci dilettammo nel furano principio di no

fira faluatione ; ma ancora confìjic in quella unione

la dmina dilettatione relatina per la felicità delfuo

effetto . & non ti paia flrano che Iddio fi diletti, per

che egli è la fomma dilettatione dell'uniuerfo,& per fa.

eterno amore della fua medefìma beitela, bifogna che-

in ini , da lui , & a lui fia fomma dilettatione , e per

quellogli antichi Hebrei quando haueano diletto, dice-

vano benedetto quello che la dilettatione habita in lui,

e la dilettatione in lui è réna cofa medrfima col dilettan

te
, & con quel che’l diletta , e non èflrano che dicia-

mo lui dilettarli con la pcrfettionedcllafua creatura

,

quando vediamo chela facra J'crittura perii peccato

immune de glt humini , per ilquale uenne poi il di-

luuio,dice,uide il Signore quanto eragrande la malitia

dell’iwmo
, nella tma che l’inclinatione dellt.
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fue cogitatìoni ogni dì peggiorata,& fi pentì ethauere

fatto L'buomo nella terra,& attrittoffi nelfuo cuore,&
dice, disfarò l'buomo eh’io creai con tutte laltre cofe

della terra,&c . Adunque fe la malitia de gli huomini

attrijla Dio intimamente,& cordialmente, la perfettio

ne,& beatitudine loro quantogli debbe dilettare f* ma
in effetto ne la trifleiftì^ ne la letitia fono pafiioni

[
in

lui,ma la dilettatone ègrata correfpondentia dellaper

fettione delfuo effetto, e la tritte^a è priuatione di

quella, dallaparte dell'effetto,so .Delprimo mio dub-

biofonofatisfatta,e conofco che la dilettatone degli in

tellcttuali,nellaqualc non cade pafjìone , è maggiore,e

piu uera delettatione che quella delli corporali, oue ac-

cade paffione,e ancora come l'amor di quelli
,
per effer

fernet pacione, è maggiore piu uer che quello di quefii

corporei appafjìonati.rifpondemi adunque al fecondo .

FuTer quel che t'bo detto nel primofaràfacile njpon

dere al fecondo, quando ilfuperiore ama l'inferiore in

tutto ilfemicirculo primo da Diofino alla materia pri

ma,non conftfls la dilettatione(che è il fine loro) nello

Unirfi col non bello,o men bellofuo inferiore , come ar-

guirci: ma confitte nell'unire il non bello,o ilmen bello

con lui bellifcandato,ofacendolo perfetto participan-

doli la fua bclle\\a,laqual nonfolamente dà perfettio-

ne dilettabile a effo effetto inferiore,ma ancor la dà ad

effa caufa per relatione del fuo effetto,perchel bello, e

perfetto effetto fa lafua caufa piu perfetta,& piu bel-

la,& deiettante nella bottega aggiunta per relatione»

comegià t'ho detto, efe io t'bomoflrato che Diofi di-

letta con la perfettione dellifitol effetti>& che s attri-

ti*per
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fia per li loro difetti,tato piu può conflare \in ogni ente

Prodotto ildilettarefe col benedel fuo[uccedente ejfet

to,& attriflarfe delfuo male,so incora in questofe

condo dubbio ni bai quietato l’animo,& ueggo come il

fine d’ogni amore dell'uniuerfo è la dilettatane dell’a-

mante nell’unione della cofa amatalofia inferiore a lui

onerofuperiore.Mi rejia folamente a foluere il ter^o ul

timo dubbio
,
cioè che fe l’amore dell’uniuerfo a Dio è

quello cbel conduce nellafua ultima perfezione uniti-*

uà co eff>,cotne hai tu dettogià innari, che l’amore che

ha effo creatore all’uniuerfo, è quello checaufa queflo

effettoì& lo coduce al beato fine unittuo con lafomma
beitela? Fi. ^on fi può negare3che fi come l'amore

dell'uniuerfo è conduttore fuo nella dilettabile unione

felicitante del creatore, cofi l’amore di dìo a effo uniuer

fo è quello che’l traheallafua diurna unione-,nellaquale

luiconfuprema dilettatone fifa beato,peroche cofi co

me in un padre l’amoreproduttiuo delfiglio, non è ama
re di effo figlio,cbc ancora non è, ma l'amore difeJleffo

è il produttiuo delfigliole perfua propria perfezio-

ne defila efferc padre, producendo figlio a fua fimilitudi

ne,et un’altrofecodo amore delfigliogià prodotto ilfa
notrire,& allenare,& condurlo nella poffìbile perfet-,

tione3 cofi l’amore di Dio produttiuo, nell’uniuerfo non

è l’amore che ha ad effo uniuerfo, ma un’altro infiammi

di luiidoè amore difefleffo dettando participareJ^fua

fomma belle\\a nell’uniuerfofuo prodotto ^JÉjt^dgi-
tie,&ftmilitudinc,peroche non è alcmw&fettjfflic ne

belle^a che non crefca quando è comifcnicata&percbe,
' (arborefruttiferoJemprc è piu befc che lucrile , &r>

» Hh l’ac-
'

-r~
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tacque emananti, et correntifuora fono piu degne ctie

le raccolte,& ritenute nellefuefontane: fi cheprodot-

to l’uniuerfofu prodotto con lui l’amore di Dio ad ef- „

foycome del padre nel figlio già nato.ilqual non fila-

mente fu per foflentarlo nel primo [iato della fua prò-

duttione>ma ancora , e piu ueramente per condurlo nel

lafua ultima perfettione, con lafua felicitante unione

conia diuina beitela, so. Se bene per la paternafi-
migliane pare che l'amor diurno ad effo uniucrfi fia

quello chel conduce nelfiofine ultimo pfrfettiuo;nien

tedimanco l'opera di quello pare effere propria del-

l’amore y che ha ejfo uniuerfo alla diurna beitela :

però che mediante quello uiene mediate adunirfi con

quella » nella quale fi felicita ,& deII’altro, cioè del-

l'amore che Dio ha all'uniuerfo,fi ben pare che egli

debbia ejjere ancora cagione di ciò
,
pur lafua propria

opera inìquefio a me non è ancora manifeda : moÙra

-

«

mela ti prego, fi. L'opera dell'amore di Dio in cau-

fare la noflra felicità , e di tutto l’uniuerfo,è tale qual

è l'opera del Sol in caufare che noi il uediamo . non è

dubbio che li noflri occhi,& uirtn wfiua col defide-

rio di fentire la luce, ne conduce a uederc la luce, &
corpo del Sole , nel quale ci dilettiamo : nientediman

co fi gli occhi noftri nonfuffero prima illuminati di

effo Sole,& dalla luce , noi non potremmo mai arriua-

re <Aderlo ;
però che fcn\a il Sole imponìbile è che ti

SoRty' f&lby perche col Sole il Sol fi uede.cofi fe bene

Fam<$e nófir<x^r dell'uniuerfo alla fimma bellcTfta

diuina%quello che ne conduce adunirfi con quella,con

felice diiel$ationt)hientedimancQ ne noi, ne l'uniuerfit

L'
%

ne

if
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nel'amor ncflro , ne fuo,faricno mai capaci di foni-

le unione , ne {ufficienti di tanto alto grado di dilette

uole perfettione , fe non fuffie la ntfra parte intcllet

. tuale aiutata, & illuminata dalla jomma bellezza di-

urna,& dall'amore che effio ha all’uniuerfo ; ilqua-

le auuiua> & fcllcua l’amore dell’uniuerfo , illuminati

do la parte fua inteUettiua, accioche ei.pojja ccndur

lo alla felicità unitiua della fua fomma belle^a.&
per quejlo dice Dauid , con la luce tua uediamo la

luce, e dice il profeta , ritornane Dio in te , & tor-

naremo. & dice un’altro , ritornarne& tornarò
,
che

in fei il Signor mio Dio.peroche Jen\a 1‘aiutorio fuo

à ritornare in lui
,faria impoffibile a noi foli ritirar-

* ci , & piu precifamente 1‘offrirne Salomone nella fua

cantica in nome dell’anima inteUettiua innamorata

, della diurna beitela dicendo . Ritirarne , & dietro

a te correremo, fe l P^e mi trahejfe nelle fue carne

-

re ci dilettaremmo , & allegraremmo in te,ricor-

daremmo gli amori tuoi piu che nino, le rettitudi-

ni t’amano . mira come prima prega l’anima intellet

tuale che fia ritirata dall’amore della diuinità ,
Ó*

che all’bora ella co’l fuo ardentiffimo amore corre-

rà dietro a quella, & dice effondo meffia per ma-

. no del i{e nelle camere fue, cioè effendo unita per

i gratta diuina nell’intimo della diuina bellézzatega*

le , ccnfeguiria la fomma dilettatone in qtiejtìt^a-
’

quale è fine dell’amor fuo in Dio . & dicejfiRPrlìkr-

j
daria gli amorofi fuoi piu che uino : daè che wmo-

< re dittino gli faria altramente fempj^prefenWmcr^

dato\nclla mente , che l’amore rlell/Ufe irridane,ehe

il b 2 fono j

^s/tvy

StegleO

1
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fono della qualità dell'amore del nino , che imbriaca

Ìhuomo,& leualo dalla rettitudine della mente,perciò

finifee le rettitudini t'amano.uuol dire, tu nonJei ama-

taper irrettitudine d'animo come fono gli amori corna

li ima la propria dritteTfia dell'anima è quella che t'a~

ma. Mira come principia a parlare in (iugulare,dicen

-

do ritirami,& incontinente dice in plurale dietro a te

correremo,& torna a dire in fingulareife mi mena il

I{e nellefue cornere,& torna in plurale a dire ci dilet-

faremo ,& rallegrammo in te; ricordaremo gli amori

tuoi piu che’l nino
,
per moflrar che con l'unione della

parte intellettiua dell'huomo , o dell'uniuerfo prodotto

cifelicita,& diletta, nonJolamente lei, ma tutte Le par

ti di ejfo uniuerfo con lui;per lequali dice in plurale ; le

rettitudini t'amano,perche tutte tedono nell'amore di

uino mediante la parte intellcttiuafi che l'opera,et il ri

jplcndcrc dell'amor diurno in noi è quello che prima ne

guida nella noflra felice dilettatane,et dietro a quella

ual'ardentijfima opera dell'amor noflro in noi, che ne

conduce ad unirfi,& bearfi con lafua Comma beitela,

laqualcofa perche meglio l'intèdi,mira la fua fomiglta

24fra dui perfetti amanti huomo,& donna, chefe ben

ihuoma amante ha ardente amore alla donna amata,

non ha mai ardimento ne poflibilità difruire la diletta

bile unione di quella che è tifine delfuo amor,sella con

glilfffjjfl de gli occ hi amoroft , con dolci parole , con

foa*{$oMfigni,conp inceriti fegni,& ajfettuoftgefli no

gli 7H(fflrafle una talecomplacentia di correjpondentia

amorofa , chegfyfoUeuaJfc,& auuiajfe Camore ,& lo

facefle cappe , ^udace a condurfi efio amante nel*
'

S 41 U
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la diletteuole unione dell’amatale perfettiuo delfuo

ardentiffimo amore. So.- Di quefti miei dubbij ho in-

terafatisfattone,& del'cbligo che mi haueui di dirmi

delnafcimento dell'amore tu horamai feifciolto con no

minore pagamento di quello che m'hai fatto prima del

l'eficntia d'amarene desiderio ,
<& dipoi della amma-

nita dell'amore,& in quefio ter^o conofco come l'amo

•

re ucramente nacque,& conofco come quello che Dio

ha all’umuerfo ,& tuniuerfo Dio, nacquero quando

l-uniucrfo nacque,& cofi il reciproco amore delle par-

ti di quello Cuna all'altra, & conofco come il principio

del nafcimento fuo nell'uniuerfoprodotto , è nel mondo

angelico,& cofi conofco la fua nobìlìffma genealogia;

& che li fnoiparenti fono la cognitione e la beitela,

& Lucina nelfuo parto è il mancamento,& finalmen-

te conofco che'l fine fuo è la dilettacene dell'amante

nellafruitone unitiua della belila,che è l'ultimofine

dell'uniuerfo nella fomma belletta , che è ultimo fine

felicitante di tutte le cofefilquale iljommo Dio fi degni

a noi concedere:benche io mi credeva o Filone che an-

cora il fineperche nacque l'amore fufic qualche uolta

affiggere,& cruciaregli amanti , che affettuojamente

amano lefue amate.F i . incora che l'amore porti fic-

co afflittone & tormento , anfietà ,& affanno,&
molte altre pene, che faria lungo a dirle, non fono già

quefle ilfuo propriofine ; ma piuprefio ilfoaue dilètto

che è contrario di quefle. nientedimanco tu hjffdtWb il

uero non d'ogni amore, mafolatnente delnflS v.erfo di

te,che'lfinefuo non è maifiatopiacerle dilettò, an^i

M principio, il me^o, tl fine fuodeggo che è tutta

* Hh $ do-
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doglie, angu/lie, &paJ]ioni. so. Comeadunque falla

in te la regola?& il tuo come è priuo di quello che ogni,

altro conseguire debbs? Fi
.
Queflo il puoi domanda-

re a te,& non a me, a mefla amarti quanto nell
9

animo

mio può capire : fe tu fai l’amore Jicrile& priuo del

fuo debito fine , uoi tu ch’io cerchi la tua efeufationeì

so. [foglio che cerchi la tua : che offendo l’amor tuo

nudo del proprio fine che hai dato all'amore,bifogna

cbe’l tuo non fia nero amore,o che queflo non fra il ue-

ro finefuo» Fi. il fine (fogni amore è il diletto, & il

mio è ueraciffimo amore,& ilfinefuo èfruirti con uni -

tiua dilettationeialqualfine l’amante,& l'amore è in-

tento : nicntedimanco non ognuno che attende ad un

fine l’acquifla: tanto quanto piu l’effetto deII’acquifio

di quel fine bifogna ebeuenga di mano d’altri , come è

la dilettatane dell’amante che èfine,nel quale tende il

fuo amore: ma non uerrà mai fe’l reciproco amore del

Lifua amatami conduce in quello.fi che quello che fa

mancare delfine all'amore mio in te, è quello che’l reci

proco amore tuo manca del debito fuo : però che fe in

tutto l'uniuerfo , & ognuna delle fue parti l'amore

nacque,intcfula mipare che non nacque mai. So.For

fe non nacque,perche non fu benfemmato.Vi • 'bfon fu

ben ^minato
,
perche il terreno non uolfe riceuere la

perfetta fomenta, so. adunque è defettuofo.Fi.In

quxfajì neramente, so. Ogni difcttuofoè deforme,

c°^9àMc
l
ue tu ami ^ deforme#perche tipare bello,

/
'a dunque non é.retto , ne uero , come dici.

FX.Nonè

fe non il

bella che alcun difetto non habbiax
o:& in te è tanta belila, che fe

bene

‘
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bene con quella quello difetto,che mifa infelice , s’ac-

compagna,
può molto piu lagran beitela mouerni ad

amarti che’l piccol difetto , a me non poco nociuo, ad

odiarti . so. Io nonfogià chebelleTfìapoflieJJcrquefla

mia , cbe f 0 fi muova ad amarmi : tu mhai moflrato

che la uera belle^è lafapientia: in me di quefta non

è altra parte che quella che tu mi porgiun te adunque è

la uera belleyg
y
a,ér non in meiper tanto io douria ama-

re te& non tu me.Fi*Baffami dirti la caufa perche io

t'amofenqa cercare quella,perche tu non ami me . per-

che io nonfo altro,fe non che’l mio amore uerfo di te è

tanto , che non lafcia per te parte alcuna, con laquale

mi poffi amare

.

so. Bafla che dichi come tum ami non
,

effondo bella : 0 che bifogna che la beller^a fta altro

che fapientia ; 0 che tu non neramente m’ami. Fi, £
x

ue

yo cheto t’ho detto che la fomma bellona è la fapien-

tia dtuina,laquale in te nellaformatione, egratta del-

la perfona, & nell’angelica dijpofitione delianima,

fe bene gli manca qualche cofa della eflcrcitationc,rilu

ce in tal maniera, che la tua imagine nella mente mia è

fatta , & reputata diurna, & adorata per quella .so.

7<[on credeuagia che nella tua bocca capijjè adulatio•.

ne,ne che tu uerfo di me la noiefi mai ufare. Io
,fecon-

do te, non poffo ejferc bella,perche in me non è fapien-

tia: e tu miuuoi dir ch’io fon diuina.F i .La dijpofitìo-

ne della fapientia è la belle^a che Dio participèéall’a-

nime intcllettiue quando le produffe : e tanto&iu bella

formò l'anima, quantopiu dimoila quella lafece: di che

la tuafu grandemete dotata. &. iejfe0in atto fapten-

te,confifte nell’eruditone,& aJfuefMtjone deljc dottrU

,Hh 4P ne:
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ne:& è come Vartificiale bellona[òpra la naturale •

Vuoi che io fia figroffo, ch'io lafci d'amare unagran

bollerà naturale,perche le manchi alquanto deltarti

-

fido, & diligùntia ? uoglio piu pretto amare ma natu-

ralebella non acconcia,che una acconcia non bella. &
quella che chiami adulatione non è,perche in effetto \e

la tua bcilena in me nonfuffefatta diuina, mai l'amor

tuorrìbaueria leuato lanterne da ogni altra tofafuor

che da te,come ha fatto, soSe non èfiata adulatione ,

adunque è errore, che unafragile perfona,come la mia,

fi transformi in te in forma diurna. P i. Ne manco ti

Uno concedere che fia errore
,
però che quefiò è proprio

delli amanti,& cofe amate, che l'amato in mente dell'a-

mante fifa, <& reputa diuitoo. so. E' adunque errore di

tutti. Fi.In tutti non può effere errore :fel medefimo

amore non fuffe errore, so. Come adunque fcn\a erro-

refifanno fi distinte uariationi della cofa amata alla

fila imagine, tn mente dell'amante , che di humana la

torna divina*? Fi. E/fendo l'anima nofira imagine di-

pinta dellafomma belle?$a,& defiderandò nàturalmen

te ritornare nel proprio diurno, retta ingravidata fem

-

pre di'quella,con naturai defidolo : per ilqttale, quando

uede una perfona infe bella di bellona afé tteffa come
niente,conofce in quella,& per quella la belleipp diui-

na :però che ancor quella perfona è imagine della diui-

na befana,e la imagine di quella perfona amata nella

mente deifamatc auuiua con lafua bèlle^\a quella bef

teTfia dittimi latente,che è la medefimx anima :& le dà

attualità d rnòfoche gli daria effa medefima beUcìfìq

divina cJfemplaYèhonde ellafifa diurna ,& crefce, Ò*

V /#
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fkffi maggiore in lafua bellona ,

quanto è maggiore la

diurna che Inumana.& perciò l'amore di quello uiene

fi intenfo,ardente,& efficace,che ruba li [enfi, lafan-

tafia,& tutta la mente3comefaria ejfa beitela diurna

quando ritiraffé a fe in contemplatone l'anima buma*
na, e tanto quella imagine della perJÒna amata s’adora

nella mente dell’amante per diurna>quanto la beitela

fua dell'animai& del corpo è piu eccellente, & confimi

le alla bclle^a diuina:& in lei piu riluce lafua fomma
fapientia.& ancora con queflo figionta la natura della

niente dell’amante che la riceue:però chefe in quella la

belleTfii diuina è moltofommerfa,& latente per cfiere

uinta dalla materia& corpo ,&fc bene l’amato’è mol-

to bcllofin lei fi può puoco deificare
,
per la poca diurni

-

tà,cbe in quella mente lucane ancora quella può uede-

re nel bello amato quantofia la belicila fua: nepuò có-

nofiere ilgrado della fua beUe^a, onde raro è che Va*

nime bafi'e, &fommerfe nella materia,amino legrandi

& nere belle^e^ che l'amore loro fia grandemente ec

celiente ; ma quando la perfina amata bellifiìmalè ama

ta dà anima cbiara,& eleuata dalla materia,nelldqua-

le lafomma belleT^a diuina fommàmente riluce, àlibi)-

va ègrandemente deificata in lei, quale Vadora femprè

ferdiuina,& l’amore fuo uerfolei ègrandemente interi

fo, efficace,& ardente. Hora il mio di te 0 Sofia il fa

grandemente diurno la molto illufire bclley^a tjfffljfi-

tuale, e corporale : & fie bene la cbiarcTpufKmMìia

mente non è proporttonata,c capace a dèufmYtÙ

to converrebbe, la eccellenza della ^bVSe'^fiq>pli-

fie al mancamento della mia ofmanente*%o%jch hi-

i Mfogna

1
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fognaadunque ch’io ami il non uero adulatore > polche

l'amore il porge : ne ancora è errore,poi che dalla natu

ra del bello, e dall’anima prouiene.Ma io di quefta mia

transfomatione di human4 in diuina ben ueggo che ne

è piu prefìo caufa la diuinità della tua fapiente mente ,

che la mia infima bellona

,

fc. Quello inganno tuo uer

fo di me uorria chefuffe piu prcjio in farti con l’animo

amarmi per tale, qual faria conuenietefie’l credefi,piu

toflo che con la lingua dirmelo.&fépure noi credi(co-

me ègiufio)non puoi negare che la fomma beitela diui

na,ch'è maggiore,& piu eccellente di tutte in infinito

,

nonfu mirata dall’amore di una mente humana bajfa

,

& finita,s’clla l'ama,a redamarla,& a mirarla, me-

diante l’amore che quella gli porta, nellafina felicijjìmq

dilettatione unitiua. ina tu chefra gli immani tanto fo

migli a quellafomma belle^a,perche'ancora in quefta

grata reciprocatone amorofia nongli uuoi famigliare ?

so.

N

é in queflo credo molto dif]omigliarli,però che co

fi come ella non retira l’amante ad alti’a unione che a

quella fpirituale della mente, & però lo riama , cofi io

non uoglio negare che non ti ami, & defi.Ieri l’unione

della mente tua,non di quella con la mia, ma della mia

con quella,come con piu perfetta . & di queflo non puoi

dubitare,attento lafiollecitudìne mia a contemplaregli

concetti della tua mente,& afruire la tuafiapientiafim

ch%m0dif[ìma dilettatione riceuo. Dell'altra unione

corfy&Ldjcfogliono defilaregli amami, non credo, ne

uonti che ì^e,ne in me fi trouaffe defiderio alcuno,pe

rò che co biritualeè tutto pieno di be-

ne& bei tiglifuoi effettifmo corinenienti

W &falu
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&faitttiferitoli il corporeo mi credofiapiu prefio cat

tiuo,& deforme,&gli effettifuoiper la maggiorpar-

te molcfii& nocini.& perche meglio di questo ti poffa

rifondere, dimmi ti prego (comegià m'haipromeffo )
degli effetti deli'amor humano, quali fonogli buoni&
laudabili,& quali pernitiofi,& uituperabili, <& quali

di queglifanno maggiore numero,perche con quello re-

fio finirai d'ufcire di tutti gli oblighhhe vi hai fatto

perle tueprcmejfc. fi. Veggo 0 Sofia che perfuggire

dalle miegiuste accufatiom mi domandipagamento del

retto deltobligo ,& io mi ricordo in ciò hauerti dato

ambigua promiffone,& al preferite ben uedi che non è

tempo di pagare
,
perche molto habbiamo tardato m

quefla confabulatione deli*origine dell'amore ,& già è

tempo di lafciarti ripofare.Tenfa di pagare tu dme gli

debiti,a i qualiamore,ragione,& uirtù t'obligano; che

io,fe potrò hauere tempo,non mancarò di pagarti quel-

lo a che la mia promiffione,& feruitù uerfo di te amo-

rofa m'obligano , Vale,
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• Tutti fono quaderni.
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